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vJbbliquare. Torcere , andare indiretta^ 
Beote. Lat. Oblique progredii 

Obbliquità £. L*obbiiquare ^ Y andare 
indirettamente. 

Obbliquo add. Torto^» non retto « in- 
diretto, pendente; termine lìiatematicoi ed 
e opposto a retto. Late ObUquus. 

Obelisco m. % 

Aguglia f.9 o f Mole di pietra fatta 
Guglia f. ) 

^tta d' un pmo » nella base ijoadrai ma 
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di form 1>HiUiiga lAdllfit, totf tfàa punta 
a pframicte smussata , inventata <fagli Egizj 
per simbolegffiare il raggio del Sole » entro; * 
la quale scolpivano i loro Jeroglifici. Ma- 
ravigliosa £a qudW ohe Sisto- % fct opera 
di Domeuiifo Fb^atStfà celeKfe Architetto » 
risKÒ su la Piazza di San Pietro in Roma* 
A' tempi nostri ne ha lonocenzio X, eretta 
ìan* altra sopra la fonte da lui fatta in Pias- 
2a Navona. Nella Real Galleria de^Serenis* 
simi di Toscana vi è un obelisco .piccolo 
ai » ma copiosissimo di jeroglifici. Delle Gu« 

Elie o obelischi, e Toro interprelazione , 
anno scritto eruditamente Mons. Michele 
Mercati ed u Padre Kircker della CcMSpa- 
gnia di Gesù. 

OC 

Occaso m» Occidente ; quella partf dove 
tramonta il Sole. Lat« Occasus. Termine 
astrologico e poetico* 

Oechiaja £ Luogo dove stantio gli ce* 
chi , altrimenti detta cassa detr occhiò. JE 
oechiaja pigliasi per un certo lividore for* 
toata' sotto r occnio. 

Occhiale add. Attenènte a occhio ; dòn*' 
de dicest dente occhiale quello ohe ha cor- 
rispondenza con r occhio. 

O^obialci o Y c«. _^ . r .. 
^ 1 • 1' ( m. Strumento falto 

Ciannocchiaie } 

per vedere le^ cose- lontane ^ alle quali la 
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Viltà Dtfitili'alfe non arriva f intentalo r an* 
no ]6og« da) non mai abbastanza celebrato 
Galileo Galilei Fiorentino. Questo tien coni» 

r«to di due , criatalli ^ itn minoire, e questo 
ineatato afòrioamente » o dà una sola 
fttrte e dall^akra pianò, o incavato da taitt 
t\ due la partì. L' altro maggiore di soper* 
£cie eonvwsa^ o da attiendnè le parti» che 
si chiama lente, o danna sola e dalraltrt 
|^iaii0|Che si chiama mezaa lente» Il primo 
incapato si dice V oculare ^ perchè ò quello 
che Si tiene air occhio; il secondo convessa 
si d&oe obbieltÌTO o oggettivo, perchè riceve 
le specie che si partono da^lt' oggetti; e si 
pongono questi due .cristalK neU* esternila 
d' una canna ^ composta di più peizi , in 
distanza proportìonata alla forma de* detti 
cristalli. Lat. Telescopium. 

Occhiali mi Strumento da occhi pet 
k\vLìo della vista; i moderni lo dicono La^ 
ttnamentc Conspidlia. E composto questo 
strumento di due cristalli o vetri le^^ii in 
un filo d* ottone araentò o altro metallo i 
o incastrati in cerchietU dVsao o di cuojos 
tiectt sol naso davanti agli occhi» sicché 
il raggio visivo , eh' è tra gli Oggetti e gli 
occhi, trapassi per es$i. Un così utile ar«» 
tifizio è di quei che non conosciuti dall'ali* 
tichità , s' annovera fra' ritrovati di uuovov 
Guido Panciroli, De novis repet^tis tit. xr^ 
de Conspiciliis, dicerMci/^' ^ii^ii^iriifr^ utrurti 
v€C§ms óonspicUiéi habuùrinù nw ^^i ^u^ 
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mam Plinius rerum omnium Scriptor dili^ 
gentissimus, nullum de his 'verbum faoiaù^ 
Contra vero mentio horum apud Ptautum 
fiat , CìMm ait : Vitrwn cedo , necesse est 
conspiciìia utL Id quod nulla alia de re^ 
quam < de specillis , ifuae vulgo ocularia di^ 
cuntur , potest intelligi. Testimonia Fra 
Giordano da Rivallo delP Ordine di San 
Domenico, famoso Predicatore in Toscana 
da 3oo. e più anni addietro , essere inven- 
»one ritrovata a* suoi temp^i ; le sue parole 
cavate da una sua Predica , e citate dal 
famosissimo Vocabolario della Crusca , sono 
le seguenti. Non è ancora venti anni , che 
si trovò TArte di fare gli occhiali, che fan- 
no veder bene, che è una delle migliori 
Arti, e delle più necessarie che'l mondo 
abbia. Il Dottor Francesco Redi , nobile 
Aretino , Protomedico dell' A A. SS. di To- 
scana y celebre scrittore , poeta e filosofo « 
eà in questo nostro Secolo pregio della 
Fiorentina eloquenza , in una sua erudi- 
tissima Lettera scritta al virtuosissimo e no- 
bilissimo Paolo Falconieri , già primo Gen« 
tilupmo della Camera del Sereniss. Graa- 
duca 9 prova ad evideoza\ che questa utì« 
lissima invenzione fu trovata in Toscana 
d'intorno agli^anni 1280. e lòio. da Fra 
Alessandro Spina Pisano deli" Ordine de' Pre* 
dicatQri, che di questa vita mancò del i3i3« 
11 che egli va 'confermando con molte buo- 
«a ragioni, e a maraviglia sciogliendo le 

\ 
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^ifficullà che si potessero opporre in con-, 
trarìo. Fannosi gli occhiali di diversa ma* 
nìfattura ^ proporzionata a diversi osi, per 
i quali ce ne serviamo. E primierameote 
si ha riguardo, se hanno da ajutittre la tì« 
sta corta , ovvero la debilitala i se hanno 
da servire per veder da lontano o Pi're da 
presso. Per la vista corta , ad eifetio di 
veder da lontano, fansi gli ocx^hiali inca* 
vati o concavi ^ i quali mostrano gli og- 
getti anche vicini ridotti minore assai del 
loro essere naturale. Per T altra fabbricansl 
occhiali convessi detti anche lenti , i quali 
fanno apparir g^ oggetti ancorché lontani 
maggiori assai di quello sono: ed alla prò-*, 
porzione della maggiore o minore sfera, a 
cui risponde la centina, su la quale sono, 
lavorati, ricevono la virtù di rjngrandljre 
più e meno gli oggetti sopra Tesser loro 
naturale: che pero altri sono detti occhiali 
di prima, altri di seconda vista: e tanto i 
concavi che i convessi si fiibbricano di cristal' 
lo o vetro non colorato, ma ter sissi mo, e senza 
alcuna macchia. Fannosi occhiali ancora per 
confortar la vista , la quale non venga disgre* 
gata o affaticata dalla bianchezza della carta 
nello studiale» e ;questi si fabbricaiSo di 
vèlro piano colorito, più e meno carico di 
colore ; servono in oltre per viaggio , affin- 
chè la virtù visiva , o V occhio , né dai ri-, 
flesso del Sole, né dalla polvere, riceva 
nocumento; ed a questo etfetto sono loro 
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ftggiaute certe strisce di cuojo, òhe $errdti« 
(Mgti alle teorie e alla testa fermang^i agli 
orecchi. Per conservazione degli occhiali di 
materia cotanto fragile ^ dannosi casse di 
avorio e di diversi legaami^ e di variata 
fogge y siccoBie ancora di cartone foderato 
di cnojo 9 alla usanza delle guaine de^ coÌ« 
talli e delle custodie da ortuoli. 

Occhio m. Parte nobilissima dèll^ ani^ 
male destinata dalla natura per T organo 
della vista. Lat. Oxsulus. Talora per la vista 
medesima « o per lo sguardo. Ed occhi ^i^ 
consi quelle belle macchie rotonde che ha 
nella coda il- Pavone. Delle cose che sono 
in vendita dicesi avere o non avere occhio ^ 
^r lo stesso che avere o non avere appa« 
rensa. 

Occhio e sue parti. V. Scheletro. 

Occhio. Musooli deir occhio. Y. Mtt«* 
scoli. 

' Occhio. Speae di finestra rotonda o 
ovata 9 che per lo più st suol porre nelle 
facciate delle Chiese ^ e nelle parti più alui 
di quelle , o sopra le porte ^ o nella più 
alta parte della facciata delle case. 

Occhio della martellina , o del mar*^ 
tallo. V. Marlellioa e Martello* 

Occhio di Gatta. Gioja cosi detta.. V* 
Asteria , ed ivi sinrilmeate altre gioje no* 
minate per occhi d* altri animali. 

Occhiuto add* Pieno d' oechi< 
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Ocóhkttte iD» La p^rte del Gielo , 4oft 
il Sol ra sotto. Lat. . Ocùtdens ^ . ooomm, 
ja. ir« Giallo di terra. 
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Olio Iti. Nome generìeo d* ogni liqvore 
&taM> e untuoso, oome fanello che sì cava 
oair ulita» Varie spezie d* olii adoprano i 
nostri Artefici , cbe qui sotto ti registre» 



I 

ranno. 



Olio di lino. L'olio che si oavli 
seme del lino , che però si chiama ancora 
olio di linseme. Serve a' Pittori per maci- 
nare i colori, per dipignere a olio. 

Olio di noce. L'olio cavato dalle noci, 
il quale ser?e a' Pittori per dipignere , ma* 
cinando, e stemperando con esso i colori, 
lovenzione trovata da Criotanni Bidt dà 
Bmggia , Pittor Fiammingo , circa gli an» 
ni 1410. non ostante quanto ne aiise il 
Vasari in contrario. ' 

Olio di sasso detto altrimenti nafia ( PH^ 
nio kbro 2. cap* 18. ) o pure olio petroleo. 
Serve a far vernice per pitture , e per Ia« 
var le figure di* cera colorata , quando per 
lo tempo son divenute gialle. Ijrovasi que- 
si' olio ncUo stato di Modena» ed iu altri 
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luoghi di Lombardia ;. ed è mimbile attrai* 
livo del fuoco* , 

Olio di Sicilia* Lo sìessfk ^he lo Spalto 
di Sicilia. V. Nero di Spalto. 

Olio cotto. L*olio dì noce o di lino» 
fatto bollire al fuoco talvolta solo, talTolta 
con litargirio d^oro^ e talvolta con vetro 
aottilissimamente macinato con acqua. Àdo« 
praoo Tolio cotto i Pittori con iìtargirio o 
con vetro, per temperar con esso quei co* 
lori 9 i quali in grao lungheziM di tempo p 
e con difficuUà seccherebbono , come sopa;^ 
la , lacca , la terra nera , il n^ro d' osio « il . 
nero di fumo e altri : imperocché tanto il : 
litargirio , quanto il vetro sottilissimamente . 
macinato, hanno facultà di seccar prestis- 
aimamep te. Adoprano Folio cotto solo sensea 
mescolanza di vetro o litargirio , con quei 
colori che da per loro stessi prestamente 
seccano, come la biacca > il minio, la terra 
verde , la terra d* ombra , il cinabro ^ gli 
sptialti, il nero di brace ed altri, perone 
secchino prestissimo; m^ avvertasi , che Tu- 
sarlo nella biacca sarebbe d^mnoso, perchè 
farebbe divenir la pittura di color giallo. 
L^olio cotto puro , quando è fatto cpn olio, 
ben chiaro, serve anche a' medesimi Pittori 
qualche volta in cambio di Ternice , negli 
scuri pili profondi 9 o dove la pittura fosse : 
assai prosciugata» E notisi che Tolio di noce 
e lino crudo, per sua natura sempre ^ecca; ; 
vaa non cosi pr<Me di grao lunga , quanto 



OL 
«* fa cotto solo , e tanfo più mescolato col 
vetro maciDate o. litaigirìo. 

Oi«o petroleo. V. Olio di sasso.. 

Olmo m. Albero, il cut legname serte 
agli edffi/ j , taufo per ìstare af coperto » che 
per istare allo scoperto , perchè vieppiù 
s assoda. Vale ancora a far manovelle, eoa 
cui s* a j ulano a muovere i gran pesi , ed 
in sommar serve ad ogni sorta di lavori di 
fabbriche , come sono i carretti dell' arti- 
glierie , i carri e ruote delle carrozze , i 
remi delle^ galere e simili , e per questo è 
di quella sorte legnami, che non si può 
tagliare dal snolo senza licenza del puK- 
.blico. Lat. Ulmus. 
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Ombra f. L* oscurità che fanno i corpi 
opachi, alla parte opposta a quella che è 
illuminata. Lat. Umbra. 

Ombra. Termine de* Pittori , per il quale 
generalmente intendono quel colore più e 
meno scaro, che degradando versò il chia- 
ro, serve nella pittura per dar rilievo alla 
cosa rappresentata. Dividesì in tre gradi ^ 
detti, ombra, mezz'ombra, e sbattimento. 
Ombra dìcési quella che fa un corpo in 
•è medesimo, come per esempio una palla 
che ha '1 lume da una parte , .viene ad es- 
ser mezza luminosa e mezza scura , o quel- 
la parte, oscura dicesi ombrai Mezz' ombra 
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diciamo quello spano che è Ira *1 lume «. 
r ombra , mediante il q[aale V uno passa 
neir altro ^ coma abbiamo detto ^ digradane 
do a poco a poco « secondo la rotondità 
del corpo. Sbattimento ò T.ombra cbe vien 
cagionata sul piano, o altrove dalla cosa 
dipinta, e corrisponde a queir oscurità cbe 
gettano fuori di se i corpi nella parte op- 
posta a quella eh* è illuounata^ edbedicesì 
ombra* Y. Sbattimento. 

Ombragione f. ) j, .aombraw . U 

Ombramento m. ) ' 

fare ombra» Lat* Obumbraùio. E per T om- 
bra stessa, Lat. Umbra. 

Ombrare. Fare ombra. Lat. Jnumhrare. 
Appresso i Pittori dicesi ombrare, per far 
quel lavoro che essi chiamano ombre ^ cioè 
colori più e meno oscuri , per dare alle 
loro pitture il dovuto rilievo. 

Ombrato add. Oscurato , adombrato > 
auggiato , ricoperto d* ombre* 

Ombrato m. («avoro di pittura eoa 
ombre. 

Ombreggiare. Fare ombra. Lai* Iimm» 
htmre. Er per fare l'ombre de* Pittori ^ e ìm^ 
lora anche dipignere o abbozzare; 

Ombrosità £ Grande oscurità d* ombrai 

Ombroso add. Pieno d* ombra. Oscui^é 

Omero m. Spalla. Lat. Humerus. 

Omero. AI useolt dell* Omero. Ve Mii-> 
•coli. 

OfluarcOssa dell' Omero* V. Seheletrò» 
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Oodaf. Parte deiraequa che o&deggia. 
liat. linda ^ Lucius. . 

Q J ^ < ^he SI divide in dritta e 

rovefick. Sorta d* pruamento d'Ar<4iitettiira« 
Y« Membra ; degli oroa meati. 

Oadeggiare, Fare onde ^ ed è propria 
dell* acqiiie agitate , le quali per fovta del 
fnòTimeotQ si percuotono insieitte* Lat* /7n« 
dare, /luctuare» 

' Oiid<>so . add. Pieno d* onde. 
Onice \ . 

^"itSJto. I «»; Gemma, secondo PU- 

nio*, quasi sioule al Grisolito « afia ^Sarda fi 
tul Diaspro. Trovasene neirUndia, neirAra- 
Jbia e m Germania: ^e vi è Autore die af- 
ferma nascere ella nd fiume Fisone, che 
viene dal Paradiso terrestre^ e lo oata dal 
Genesi al secondo ; dove parlandosi di quel 
£ume si dice nascervi V oro , e trovarvisi 
la i pietra Anichino. Distinguono questa gioja 
in cinque diverse sorte ««secondo i dtreosi 
apoi colori* La. prima ( nella quaje coAsor- 
r^no linom Autori, ,eome il Cardano* Dio- 
nisio e altri ) è di colore deir ugna dell' no- 
mo ; la semionda profondamente nera ; la 
lerza che vien dall India nera pendente in 
giallo; la quarta alquat^to gialla con vene 
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bianche ; e la quinta che vìen d'Arabia ^ 
nera con vene e cerchi bianchi : quella di 
Germania ^è- chiamala Calcedonio , che ha 
le varietà di oolori e forate d* occhio urna* 
no, da Plinio attribuite aU* Onice. Di* qiie* - 
sta geàima si parla molto nella SiKra Scrii: ^ 
tura , cifkè nell* Genesi , nell' Esodo e al* 
trove. I I^aturàii le asseguano dit^erse fe^ ' 
cotta « come si può' riconoscere da' loro i 
scrini: a* nostri Artefici serve, come ogù'al-** 
tra gieja , per varj e preziosi ornametiti MB^ 
fatture. Ne voglio lasciar di dire, troV^rtì 
r Onice alcuna volta con là sfipisrìdt cor- * 
* feccia d' un sol colóre , è T inferiore ^''inST'^ 

altro, ed allora chiamasi Camehuia, e forsi 
Carneo , dal color che tiene di Cammello , ^ 
e perchè abbia !non so che di* simile alla 
cam^ ; boài l'Ardovrando Lib. 4. Mns. Me& 
tai.cap. 74' li^ quésta, gemma s* intagliano 
figure, e vedonsène delle cosi ben fatte ^' 
che non hanno prezzo òhe le adegui, Y. 
Cammeo, e V. Niccolo. 

Oùtauò. Sorta' d'albero, il citi legna- 
me serve agli edifizj , per èssere attissià&o ' 
a far palefitte, quando s* hanno a fer fon- 
damenti neir acacie. Lat; Alnus. Questo ^ 
perchè posto all' aria ed al Sole non in- 
dora , è inutile per travi, travicelli, e asse 
da impalcare. 
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Peitlerota < «• ^^»«a "»P*«ndciihs. 

iittii^clie 8Ì tniTa fieirindby di colore eh# 

pende in asxorro chiaro , boq Jiu^i ia ai*- 

migl»nea dal faoco del solfo. È stata dm* 

siata Perderota , parola derifata àia Gr«QO» 

MT Tamor che a questa gemma si porta 

oa chi la possiede » per la odia ^raxia cba 

tiene io sé stessa j perchè cootieae il P^r^ 

piirioo deir Ametiste » e *1 verde dello Soia* 

nido, e sparge i suoi raggi fra le mnot 

amt modo mirabile ; e secondo che si Yoln 

|e intorno alla Ince^ Ta caslgiando il soqi 

W colore. 

Opera f. I9ome ^nerico di qnalsÌTCg% 

cosa eoe si faccia ^ onde le fshorìclia» ìm 

pitture» le statue , e ogn*altrojaforode*tto» 

stri Artefici, chiamasi opera. 

Opponimento m. ) », ^.^^ ^«.«^»^ . 
rS^ £ \ Li esser opposto. 

Opposizione f. ) ^^^ 

Opporre. Essere opposto, essere ppsle 
ali* incontro. Lat. Omonere^ 

Of^sto add. Contrapposto, posto al** 
rincontro. Lat. OpposUus. 

OR 

Ora f. Uaa dell. Teotiqoftttro p*ró« 
ia che è diviso il gionno. V* Minuto. 
Saldàmcoi V0U IH, ft 
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OR 
Or^fb' m. ArUflla che lavora, d'^orf fioe- 

ria^ Lat. ^urifsoì. * 

Oralo, add. Indoraio. 

Orati»rio m^ Ediii^io^ o «l^^as^ destinata 
ft lare oratone.' Lat* i^ctariumi Di du^ 
Borle' sono gli ov^Xory^ pubbUci^ e priv^ti^ 
6ti oraior j- privati^ che sì coacedonpn 
j^erscme^ ibsgni per nobikà dal Souw^ Poor 
tefice, posdonsr iéhhiìc^m ^^ q^alMV4;>^li% 
hiMvgO't aDcwdiè contìguo i>..ji¥;arporaM> 
doo ^i aj^partamesii » ìio've ^i abiu,: m^ 
r aratorio pabblioo,- che^ si coBcede la .£%*| 
eullk di fàbbmarU> daU'Ordioario del ium 
go, deve essere «taliaeaie separalo dall altra 
abilazioae ,• elle io* aloaa moda cpn.ess% 
noa comunichi, e» dee aveio Uiagresfo <) 
porta lungo la via -comune ^«o ia;&a.. prato 
SBom^ehiuso. ? .- .» .^. 

• Orbicuia tti. V> Taglia. . - . ., , 
^ Orbita m« Osiso -della faccia* y.^-§p ber 
leiro. . ' , i 

Ordigno m. IHume generale-, di ^^x\k^ 
tteato artìficiosainf^ule composto per cUvers«r 
operazioni. Lat. Ma<ihitia. r 

Ordinare. Disporre le cose disM^metiU 
a tuo luogo , preparare y apprestare* Lat» 
ìOrdinare^ parare y consùùuere^ , 

Ordinatamente avf«. Con ordine^ di^U4'^ 
tameote. Lat. Ordinatimi 

Ordina4oaddrda oisdfinanèr oha ha or* 

dine^ temperalo^, regolato, naoderattH - 
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di ciascuna casa al suo luogo -^ tegola ^ m^. 
do. Lat. Orda y modus ì,' dispùsitio* 

^ - Ordioe li'Arfcbit^ttti'a. Qoalia' pfopy* 
iioaalà' dispo*ìt;£iotie che dà l'Aitetioc a-life 
pittt deH* euifieio , oti/ediaiite la q«ale ct»^ 
icheddòV fìlìene il'toosiid ìnquei^t grao*^ 
éìétzki èhé^sl ricerca^ coaloraie ali fin^obo^ 
& ftreiéiiié il medesima Ariefièe. Dicefi 
Mttbe i^imiEDetria , 5$he è cfuanlodire dit|MH 
£S^oné*'à' ìhìsatkt e beacitè esatto questa 
tei^nfitief'Ot'diae^ s' iuteadàuo le dispoMÌo^ 
ltì^*^deÌ9é p^rlieulari sUazeitcbe- aUaMaalursh 

òCfutiiilooiò^pstre chtf ia pratica, per noiii 
80 q[ftal' ^roprintà o* eccelleaza ^> mio a^ 
oraatnèlQtt di essi ^difi^j a* appropri' qii]e$li» 
Toce : ed in questo arodo presa pare si 
possa dire, che T Ordine d^Arcbiteilara ò 
\hì' tbnoerto e componi mento di Tarie parti 
proporzióaate fra di loro ; le quali anotsP 
se,'^*a guisa^ di membra v formano u& éorpo 
ìQCéro, ii:] cutsi vede leggiadria e beUeinsai 
atta a soddisfare T occhio di chi le mira» 
611 ;Ol*dffti adunque .( com presi ) dell'Ar- 
ehitetiurr son' di? ersi f e la loro differenza 
consiste nella di^versità delle proporzioni > 
ehe^ ]^ssonò con ottima' regfola trovarsi . nelle 
loro parti principali » e nel numera e di^ 
visita delle medesime partii DeVmoki Or^- 
dini d^Ai^chitèttartBi'» ob6 dagli ^antiebi;fu^ 
VQfiQ riti(ovati e posti in uso ^ solò oiAqtub 
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nono dftgli ottimi Artefici stati approTatt, 
iioè il^ Xj^icafio ,. il Dorico , .lo.4^QÌcq^^ À 
Coftfit^ e U Composito « de' qjiifkli a suo Jfto-% 




no ia Talersi gli Arcuitetti di qaesti Ordioi 
Mia atrutlosa degli edi^j ( eome dice uà 
aoderno Autore ) seeoadp U qualità dji 
OMfcooo^ nel modo che tieof; la Natura^ 
sella produzione degli alberi , la quale gtl 
fa rdeezi^ e gr^sfssi nel piede, pelle parti jpi^ 
ake' ptit, spIJitì i (^ «fiJl^jwmnMtJ^^iù, , ornatici 
cba però servoasi prima del T^mcs^iq , q 
del Qorioo, come più maasicoi / e rplia$i| 
liÌPffli altri • sopra . questi filz^no lo Jonicq^ 
# onelmente il Conato o *l Composito ,cl^ 
aono i,più delicati ed ornati di tutti g& 

Ordine Attica^ altrimenti dipési OrdUnt 
«Bastardo , che non segue In. prppo|:^ione dia- 
gli altri; Ordini : usasi per lo più nelle parli 
euperiori degli edifizj, -^ ' .^ \ . , 

Ordine Bastardo. V* ©r41nc AHifX); 
' Ordine . Compesit;0 o Compósto , dett^ 
àtk alcuni ancora Italico o Latipo.. Vup, de* 
4)inque ordini deirArcbitettui^ ^ .^el qnal^ 
Titruf io ^ non fece pairticolar .m^neione. • e 
un composto, degli a|triquatlp'ÓjfTdifti,c^ 
Dorico » Joni<^.« Corinto e. Tqifcano ; f^^f 
eortisoe il nome di coii^Wf^^p iiàm^gft^ 
Fu alcuna Tolta tisato ouig^/»Rtiqfa/^ 



DEI., t^rAcvi^. ST 

. OR 

saepera inolio' fi^t^ : è, «Mècdlne &> 

Cb^mto ^ a^^tiatitó piéi ^ gtudte id^ «llx) 
t|*è. La ^óa colonna ; con la Itele e I3kfiit<^ 
Io, # j^r dieci Tòlte ia sjDiat grossecs** % 
Oidine Composto. Y«' Ordine GMap#« 
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Ordine Corinto. Uno de' cinqtte Ordini 
u Architettura' ; ehe fo óiolto in pregio €p« 
|rèsso i' Romani ,^ essendosene vakfti per 
Mciaf lì'elte fabbi^che alcnna mem^rift éi 
loro stéssi 9 éotne mostrano Ta^rco di Boia ^ 
te spoglie del Tempio délk ParMe « eUtPa^ 
tón. Quésto « cbnfdrme ancora si è detto 
èf t^omposito '/ e al^anfo più gracile de* 
tti altri tre V ed è là sua èolonna ^ con. la 
ikie è càpifeDo, per dieci volte h sna grò»» 

- Ordine Dorico. Uno de* cinque Ordini 
ià^XrciiiYettura il più massiccio e pia forte 
t£ie avessero i Greci', e nieglio eoliegaio 
dégH altri Ordita! ; e se ne servirono i Ro« 
mani ne* Templi de* loro falsi Dei , oen ptdi 
o,, métto* intagliò o tavoro \^ secondo la 
Qualità 'del^ Dio a cui' era dedicato. Coa 
awéC Ordine fecesi in Fu^emse la fabbrica 
'i(f Magistrati , detta d^li Uffej con arohi« 
tra ti' spianati sopra le colonne. In quest* Or« 
dine la lunghezza della cdonna è otto vol- 
te la sua grossezza : ed usasi ancora alcuna 
Vetta iji^eme Còl Corinto é Composilo ^ia 
uno stesso edificio^. ' ' 



12 TÓCABOLÀRW 

.» OR, 

Ordine Gòtico. Diefesi' quel modo dii 

lavoraVe tenuto nel tèmpo de^ Goti , di .ma^ 
filiera Tedesca', di proporzione in tiiuna 
cosa simile a* cinque buòni Ordini d^Ardii* 
lettura antichi ; ma di fazione in tutto bnif^ 
bara , con sottilissime ^colonne , e smisura- 
tamenle lunghe, avvolte, e tn più modi 
snervate, e poste T una sopra T al tra' / cr^n 
tin* infinità di piccoli tabernacoli e; pirami« 
di, risalti, rotture, mensoline, fogliami., 
animali e viticci, ponendo sempre cosa $^ 
pra cosa , ^scnza alcuna regola ; ordine t 
tnisura , che veder si possa con gusto. 

Ordine Jonico. Uno de* cinque^ Ordini 
d^A^cbitettura^ alquanto più svelto 'del Bi^- 
rico , fatto dagli antichi ad imitazióne de- 
gli uomini che soh f ra '1 tenero e 1 robu- 
sto; però messonlo ià opera* in fabbriche 
dedicate ad Apolline, a Diana, e a Baerò, 
e talora a quelle di Venere. E Ordine 1«^* 
giadrissimo , come mostrano ' le fabbriche 
fatte con esso dagli antichi e da* moderni. 
Questo, insieme col Dorico., è alquanta p»ù 
robusto del Corinto e del Composito , ma 
non quanto il Toscano. La lungqezza' della 
sua colonna , con la base e capitelfò , è per 
nove volte la sua grossezza. 

Ordine Rustico ) U j f • A 

Ordine Toscano ) ^°° d, cii.qu<r Or- 

dini d*Arrhit€ttura , più ^àoo, e di nlag- 
gicr grossezza degli altri Ordini^ e più sém- 
plice nelle modanature , ne* 'capitelli > * nelle 



ijise e #Urii^|ioi i^eptibri., Chian^asi Tosca^ 

W^^ fvercliè pt^otred^Wa Creerà s* introdusse 

J'Ar«^hi(etturi| ia Italia. ( . come 'dice .Daniel 

AiHrJbar^ X^b* 4. cap. 70. ) ebbe iJ sao prN 

mostrato neirjEtruria , dai Ile della auale 

fn.a^tpqell^ loro fabbriche. Se ne valsero 

im^sf^r^. i nostri antictìì per far porte » £1- 

jìi^iX^i ppiptì p. castelli , e torri da Città i5 

4fl ^fcipagp2|,. porti di Mare, fortezze: e 

por (i^Jlè è il^più robusto, è anche fra tutti 

^i »Uri il più durevole. In quest'Ordine 

^I^J^ugbezzs^ della colonna, con' la base e 

suo c^^ìvellAf h P^^ sètte voUe'la sua grofr- 

I$%9k0^ ml^uidt^^ nel Tivo. deir imoscapo » o 

K> Orgcc^io m. ^do de* membri del corpo 
j^ir apioiaì^ r <^he è /strumento dell^ udito ; 
jfih^.r.p^^ò jdic^i. organo delle discipline « 
%ei)za M qu^le è inipossibile all^ uomo il 
fapsi ie)^u4itQ. pividesì in esterno ed in in* 
t^if?<9.i ^iceye,.qpello le spezie udibili, ov* 
F^^i^i U- s^floo 9 e questo le giudica. V. Sche^ 
jatjrp«::. 

OriT'chio. Muscoli dell' orecchiò: Vedi 
Muscoli. ' 

. Orefice m. Artefice che lavora d' oro ^ 
altrimenti detto Orafo. Diyidesi'in Grossiere 
e Minutiere. Grossiere dicesi quello che fa 
lavóri grandi, come sonQ vasi, liacioi, can- 
cellieri ^ sta\a^ , e altri sTfiitti. Minutiere 
g^e}!^ ^hc fa lavori gentili, quali sono 
:tatt^ ^e legature d' oro delle gemme» coike 
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ò pendenti » i pohetti , i pìccbiapelfci V ^ 
Olite r«Ure socie ii gtojeHh E «ebbene 
Ordke 'vtiol dire» atreltmnfate preso » co- 
lui oJhe levora d* dro » aiccome AMeeitifre 
eh| laTcwa d* argentò « <xm tutto eio molto 
spesso sotto questa denomioazìòne d*Oreiioe « 
Tengono compresi ancora gli Argentieri. 

Oreficeria f. L'arte deU* Orefice* <^e« 
0m ba otto modi di laTorare , die aoiiP » 
giojellare^ laTOrar di niello» lavorar 4i.fi- 
Mt laironur 4i cesello j lavovar di caTO, la* 
torar dMnlaglio» stampar ne^'coni :per &r 
medaglie » monete e sigilK ; e lavarar di 
grosserie , che sono statue , masi e simili* 
A* tempi nostri è sorta un' altra bella in* 
rentkm di lavoro » che chiamano ,di fio in 
grana 9 col quale si fanno non s^ taaoae» 

Cani » e manichi di spade , ed dkre simili 
Ile cose 9 ma ancora ornamenti di apere 
e di cassette » cbe pajono q^oeUl «cornicia- 
menti laforati a punta dVago» cte animali 
e. fiorì » ohe no» si pnè desiderar di ?an- 
tag^o« 

Oricalco m. V. Ottone* 

Origioab nu Cori dnamaa^ t nmAri 
.Artefici qutUa pittura » acultioffi ^- o altra 

rémiì jCMB^iAtt ìfìm prima Asmenè <MU 



OR 
Iam i e ilifts» ^ftiiie. ne tmm sttt« MMIe 

>iao0 ^ ai<paiMi inmeno* E mmébsk MiMira 

yé t ms lrtieate per quibiYo^ eitftttiti*'^ 

-' Orlo; Membro degli emanimii^ à*àn> 

^fteitura^ V. Plinto. 

' -^ Orwiiiiaoo ou Una mestiira almianto 

^l^nidm^ ^ iriicMe ^ clie eerre j^^t^ dorare 

^mmk> ^k^ non rrada braniia. Serve io: oavi- 

hi^ di mordente per iMlieve oro dat aon 

^iMnftnifrti eopra> déappi ; ootkim^^ legoaiM « 

lèd altni; * ' 

"■' Ontameiito V i»» t,. - ^ j. 
. Ornato ) ?"• Abbenimeato ,. e di- 

oeai ptopriamenle di cose nrateriaii ^ ehe 
•i' aggiungono intoriK) a che clte eia « per 
&»io #a||o e bdto. ' 
c:«'^ Omanaenli d^Ardiitettara. Nome gete» 
«a^V sotto di coi à eompr^dono titlte le 
pani ~ principali degli Oraioi « come colmi^ 
tpiiy «piedastatti , araUlravi « frégi , e eor« 
sièìied ar«Aiiv^ tette Taltre cose acoamo- 
date eòo giusta regola e proporzioee: àl« 
Y abbellimento degli edifis} , le qnaU come 
plnórV» e ]garti delle aopreeerìtte, non tanto 
si cbiamanó ornainenti , quanto anobe mem* 
bra degli stessi ornamenti. È ani^ lìome 
; <^i«iòiitaMd^lìaeni^ méml**i dVIrèbiteitum » 
sebeae fogKé y «saalecei » virolnte , fieri ed^al^ 
^teli A 'ftftte^ cesai Oi qfaeatì Ofrnemeoti «dcm- 
que, tanto in generale cbe in partictdare ^^ 
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e 'dotte loro .if^mii .:o mMdbra » aTendoni^ 
paflal^ a snfficieciafi . al suo luogo ^ìt( vìr 
meiiuwiio; il discreto letiwe. Yi rMembra 
ilegl» draameiìli. ...«». 

. Ornare. Adornare,. abbellire una coaa 
con ocoamenti, ìLat. Ornare» 

Ornata add. da ornate »; adornaio» ntb* 
heNitOf Tago^ adorno* .. > .. 
; i.. Ornato «!« V* Omam^iMa* ...i r 

Oro m. Metello il più: nobile. di. tutti 
^li altri. Lat. Aurufn. 
V liOrOi in ibgUa^ Oro dt vcnftiquattro ca« 
rati, battuto tanto sottilmente, che ndt^tj^ 
in foglie larghe un ottavo di braccio per 
oghi Terso , non arriva a valer più che 
scudi sei per ogni migliajo di foglie , com-» 
presa in esso prezzo ripara del maDifatto** 
re. Questo è quello del quale si servon gli 
^Echitetti per iar dorar soffitte^ ed ogni 
altro ornamento, di fabbriche, quadri:» «e 
suppellettili. Serve ancora a* Pittori . per :d^^ 
rare a mordente e a ortniniaGO , cps^ cbp 
^Fadan dipinte sopra drappi, corami. ed, ^ 
tro. Riducesi ancora TArgeoto a. que$tft 
guisa in foglia^ e serve per inargentare, a 
per metter sotto come fondo .a. quei oolorì, 
che per non aver corpo trasparisoono ,, ed 
il colorire con essi T argento dieesi yelare. 
QoeiràrtefiQe che riduce tanto Voro ohe 
P argento in foglia , , chiamaai fiattiloro , e 
ipieir altro il ^quale ae^ ne ser^e per dorarjft 
^ inargentare ^ cbiaoiasi Mettìdovo*» 
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OronBaciaatovUQa sor,la *d'or»vdel 
^nalc si vagìiono i Miniatori e i Pittori per 
lumeggiare i lora disegni / e tal^tm. le 
loro pitture. Questo, non è altro chd. oro iu 
£)gNa' macinato^ in una ^zza di cristallo « 
con mele e gomma ^ e riposto ia.nicclii a 
tons^rvarsi ; edadeprasi ik>ii tanto co> pen-* 
nello , quanto an(>ora con la penna « per 
iscrivere lettere dVoro , ma dopo ohe eglt 
é «asdugato bisogna brunirlo ^ perchè ri* 
ceva il suo splendore* 

Orpiipento m. ;V« Giallo detto Orpi- 
Husnto* > 
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. ' ossame m. Quantità d'ossa; . • 

Ossami; Travasi questa voce appresso 
lifton' Battista Alberti, per significar le can* 
tonate « pilastrate , fi colonnate , o altra ss^ 
Tftil cosa 9 cbe in cambio di quelle si meltai 
per regger le travature ' e gli a*cbir delle 
voIf4S ; éiccom^ aifoora le coperture de^va-» 
ni , e gli stipiti. 

• Osservatone ) ^- L osservare , eoe il 
manlenere* ' . ■ . , 

Osìiervanza dtl decoro. Qualità , dalU 
<ìbc^e riralta ( 'dice il Paggi nella sua Ta* 
Ao^& ) qtì«Srt ii»ttflt la» ragionevolezza dellAp- 
tiffif?pn>r MIO operare: e c<>n9Ìsre nà ^ffOMp' 
<d&TVr ria m>eUére in opera. cosa àlcum co»- 
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tiro U Teri^uBÌU » tA, "«iefl*, npatwia ch^ tì^ 
MppreKHU , ppBM del luogo* clel.tempp* 
4.d altri rispetti p^c^iari. Yero è cbe di 
certe cosq , le quali orainanameate soà 
arittò e diletteTofì, air occhio* eome figjare' 
KDude . capellature ; ed accotaciature ric- 
£«4* i:elate ; peonaeclii, armature, ci^ort 
Vaghi* drappi a- opera* calsarettì, colonne « 
pùèdestalli* cortioagei j, vasi' trasparenti' * iG- 
gùre shattlnieqtate in ombra , sì permeue 
al Pittore uscendo alquanto del rigore* e*- 
«eme onestamente 'lilwrale ; ma noa già 
prodigo* mettendole a sproporito con evi-? 
dente offesa del verisimile e del decoro. 

, < Osso m- Parte aolìdi^isima del .corpo 

dell* animale* congiunta e collegala a* nervi* 

Owa, tutte d^I corpo 'umane, Y.. Sf^Q- 

r«tro.'. ■; 

OT ; \ 

Ottagono m. Fi^ra di otto Iati. 
Ottangolo m. Figura d' otto angoli. 
Ottooajo m. V. Ottone. 
Ottone m; Rame alchimiato eh* ha il 
ùmile air oro ; dicesi anche oricalco 
roce Greca > ìmperoccbi si fa di fa-. 
etto da* Greci chalco ; ed a forza di ' 
, e con molti ing^redienti si conduce 

'r deir oro * benché tuttavia ritenga 

la dnrezxa Aeì bronzo. Ugut. in Lib. Den-' 
Talorum dice * che chiamasi orìuloo ab 
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turo ed cluilcoy 4^à!^ tóOLÌììm ttQriim ; per- 
chè ba 80I0 il colore ; ma non il valore' 
delP ofro; Serve a* oostri*^ Aflefici per varie 
opere, come xAti^ o piedi di vasi^ cabdel- 
lierf/é talvolta anche atàtae: Ibndest come 
l^li altrì metalli; ma per essére di sua nà^ 
tura un po^ più crudo 9' n liquefa assai piÀ 
fiìcamétité degli altri. E rArtefice cbe fì[ 
professione dS lavorar d* ottone « dicesi Òt-^ 
tona|ò. ^ . ' 

Ottuso add; Groiiòlano ; materiale j; 
Muntalo ; contràrio d^ acuto e appuntato. ; 

' ov : ^ ; 

. . . • . • - .^ ^ 

• ♦ ■ . • ■ 4. 

* m 

Ovale ■ 

Ovato 9 ed I add. Tondo bislungo; fi* 
Aovato 5 
kàth detta ovata o aovata o ovale » Qa^IU 
figura che è (atta alla somiglianza o torma 
dell' uovo , e féss^i in diverrà modi » e ii| 
diverse proponioni. 

Ovato m. Figura ovata. 

Paese tu. Regione» provincia* 
Paesi. Appressò i. Pittori sono queUf 
sorta di pittura che ^pprésentano campa- 
gne, aperte » con alberi ^ fiumi y monti , t 
phtn!^ ed' altre cose da campagna e vi'^ 
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* Faesf. Nome- proprio d'alcune pietre » 
cbe si cavaao nella camp<iijjiìa nostra ^ so-^j 
prÀ ia villa ài Rimaggio* vicioo a Fi#eQiLe> 
fl tre miglia, Sdn^ difditre^aMi quanto, ii pa<* 
ragoDe ; e mostrano nataralmeole nelle rinacii 
chte loro, aria, -nuroli , onde , casamesti 4 
<:ampaDtli^ torri^, ed ahri edifizj eo&i'bidlìt 
che alcuna volta pajono «dipinti. Fanaosen« 
. quadretti di' grandezza iìoo adun bircio in 
circa ; se ne adornano stipetti , aggiungen- 
dovi talvolta qualche figura d^ uomiut^ d*a«-' 
nimali , d* alberi, o d^ altra sintìL <^OMi'a£Nr 
propriata alla macchia naturale; il primo 
che incominciasse a dipigncresi fatte pietre» 
con ahre più preziose fa Francesca Bianchi 
Bnonavita Cittadin Fiorentino , che stava al' 
edrvtaib del Serenissimo Granduca nella sua* 
real Galleria, e ciò fa dopo iiiSao. eoa 
volontà della Serenissima Arciduchessa ìM»» 
riamaddalena , dalla quale riconobbe; ^iidi 
tempo il godimento di* si beila invenzione^ 
e fin d* allora dalla nostra Città di Firrni» 
se ne cominciarono à mandare così^ fatti 
lavori per tutto il Mondo, e mandansene 
tuttavia. ** 

Pala f. Struntento noto di varie forme 
e materie. Serve pev diversi usi,'Coa^e per 
caricar' rena e calcina , e perajuto del me^ 
scolarla con essa rena; e queste appressé 
di noi hanno acquistato il nome di pale bre- 
sciane; forse perohè ci vengono dalla* Cit« 
tà di Brescia ;p pia che d^ altronde^ 
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.*»^]^alafilte li Lavoro * o. ordiois dipUi pa-^ 
U ficcaiìjia' terra « per riparare ali* intpatat,- 
dal t corso ^.de'^niLcLat. à^idaUo^ festuca- 
SÌQ4 Sermao anche k paiafiile por^itabUirei 
e^aoBioorare % fondameoli degli edìfi^)^ dm 
IfàiM in. ^oei looghi , o>v« si dubitasi dei* 
la: fermezza 'del suolo» « - " ^ 

P^àiafittafe. Far palafitta» • > 

'. -. Palafitiata f. Lavoro di palafitte, i, 7 

Palajuolo Ha, Colui . die opera, eoo li, 
pak,, colai che spala ^ che più ' caonvif^ 
stexite* dioesi spalatore. ^ a 

I)alaaca f. Palo diviso -.par lo.Liiiigo s 
serve a &i^ palancato* > : . • * .r 

Palancato m.* LaT<»roco;€rpera di pat 
lanohe^^ tdhe suole ■* essere coaranemeotcr 
uaa ohMsa fiitta di pali dimi*idoaiabio^di 
muro 9 e per aìtro nome' dicesi ;stfiG0|ito.j 
per< esser, composto idi 'Stecche come sono i 
|»ali divisi. Lat^ Valium. . . . . , ) 

' • Palare; Ficeàre pali in - teiera a sostegno 
di: che che ^ sia partieolar mente de* fratti* 
Lat. Palare^ pedate. Per far palafitta ^ ch«t 
dicesi Gtnche palafittare. 

Palato add. da palare , armato dt pa)a 
per sostegno. 

•' Palato m; Parte superiore di dietro 
della bocca , nella quale è riposto il seM# 
ÀA''^ns9Oò'lj0X^ Palatami «^ 

Palazzo - ìB' "^ * • >» ' •• • i* 

' palagio ..)'"• ^«** S=^«"^«' ^ P'' ^'^ 
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ili wce ogni |;cmiicl* abituro. ÌM. iPda^ 
tmnu 

PidcbellD m« DunioatiYo di iMilGa^ 
pako piw<^. 

Palco m. Qudla copertam ddla fab* 
iNTica r <^ i di soperncie piMA » « poh 
aerTO a alare aella parte pia alta deU*adi« 
&io per ncever le piogge; ma sfamdo so» 
pra il eapo degli wilatori nella parte di 
€Mo ediffito f 8O0iieae il pavimento e ^or 
lajo nella patte saperiare. ClùaaMBi il pal^v 
co dagli Architettori col nome di Cielo* . 

Palertrm £; Edificio spailoao e capace 
di gran gente , |con moile Apertnre per in* 
trodnrvi Inee ^ adorno di logg^ e prati » 
malo dagli antichi per serviaio di coloro^ 
che ailendcTano agli esercii! della lotta ^ a 
dei dieco. Lat. PalMfra. 

Palk f. Corpo di ligara ccritonda* Lit. 
\Gìoèus. 

Palma f. Albero frnttifei^p.» che fa i 
datteri. Prendesi per la foglia sua » e pit 
il fusto di esse foglie. Lat. Pab?m* lì ì^ 

Snaroe della palma dicono esser molto a^ 
aitato alle fabbriche degli edififtj ; ansi 
che abbia una tal qualità» di far vicdena^i 
sopra il peso che se gli pone» picgaudosi 
allo'n su. 

Palma della mano, il concavo del|^ . 
mano. Lat. Palma ^ vota» 

Palamento m. Edificio ^ che contiene 
la .macine^ e gli altri ordigni ';dà mactn«{at 



^'Pa\mò 'm.^ "SpsHih ibtta ditlendHfira 
4ella mano dali* estremità del dito grosso a 
q«eHa 4eJ miguolo ,*<aHrim4Snti delio' span- 
na. Appresso gli autichi Romani, ii paima 
( pèf^' testimonio di Vitruvio Lib. ò. )'era 
la tÉffsura dt quattro dita ' attraverso serra* 
te%' ed «ra \a ' quarta parte del ìor piede. 
U^q^al-ptede-, gia<ita la misura del ViilaU 
pa'ndò ('Totnro 3. in EKeccbielle ) cpm^ 
preride circtf *a' stridi diein e uu terto del 
nostro braccio mercantile , «per il 'che il 
pai mrO sarà sdldi àne e danari sette del 
medeihno braccio. E sebbene comunemente 
si piglia io Italia ^a\ dì d^o^i i) palmo per' 
la Ected^sima misura , che la spannai, con- 
forme l**abl>iamro 'descritto nel primo signi- 
fi^to, eon tutto ciò qual sia la giusta mi? 
sura di esso palmo è difficile al fermare ^. 
vafiaiide quasi per tutte le Città; In Róma 
il palmo architettonico moderno è la deci- 
ma parte della lor canna , e corrisponde 
( Meondo' le prove che- eruditissimamente 
ne fa Bernardo Benvenuti Sacerdote Fio- 
reotiAc^ dignissimo friore dell' antica e ao- 
bil €hiesa di S. Felicita di questa Città « 
nel-'suo dottò Trattato delle misure ) quasi 
a 2V$. 'quattrini del nostro braccio. ' 

Palo m. Legno ritondo e lungo , di 
varie grossezze. Serve per sostegno de' frutti ^ 
e per far palafitte. Lat. Palus* 

'Palo di ferro' m. Strumento di ferro 
a simiglianza di palo « in. fondo sottile'» e 
Baldinucci Voi. lll^ 3 
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in cima più grosso , con alquanto di testa 
augnata : serve alle fabbriche a varj usi ^ 
come sarebbe forare il terreno, percuoter 
massi , muover pesi , far andare i curri ed 
altri molti. 

Palpebra f. La pelle cbe copre Y oc- 
chio. 

Panca f. Sorta di sedere fatto di le* 
gno, sul quale possono stare più persone 
insieme. Lat. i Suhsellium. E di qui son chia- 
mate panche , certe grandi e grosse pietre 
piane , che sì murano sopra i mLuricciuoli 
per sedervi sopra. 

Pancia m. Parte del corpo 'dalla bocca- 
delio stomaco al petlignone, detta dagli 
Anatoinisti ventre inferiore. Lat. Venùer* 

Panconcello m. Asse sottile assai , con 
la quale copronsi T impalcature , e fap- 
nosi altri lavori. 

Pancone m. Asse di legname assai 
jrossa. 

Pancone?. Sorta di terreno. V. Sodo 
del terreno. 

Pani della Vite. Y. Anisocicli ^ e Vite 
di Strettojo. 

Panneggiamento m. Il panneggiare. 

Panneggiare. Termine della Pittura e 
Scultura 9 col quale si esprime una delle 
principali azioni di quelFArte, e vale far 
panni , cioè coprire di ^^estimenti le figure* 
E perchè nel far ciò bene, s'incontrano 
7)on poche diffìcuUàj di qui è che ai dic^ 
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beae o male panneggiare : imperocahè deve 
il vestito ener proporzìoDato alla persona 
rappi-esenlata /graziosa mente adattato atia 
figura , sicché non paja esserle stato get* 
tato a d(^sso dal balcone. Le pieghe debboa 
esseif talmeute arcomodatis , che non tolga*^ 
no in tutto e per tutto la forma a quella 
parte che vestono , o impediscano il veder 
Tattitudine, o posare della figura ; né tanto 
profonde che eccedano la superficie delle 
membra vestite, quasi che le sfondino o 
tronchino. Secondo la diversità de* panni o 
drappi , diverge anche sono le piegature o 
iqcrespature loro ; poiché gran divario si 
scorge ocir increspare o piegare del panno 
lino o lano ; e nella drapperia di seta, vi 
coirre una gran differenza fra *l dommosco 
velluto o zendado ; siccome differentissime 
$ono quelle del bisso daìY altre sorte dei 
panni lini^ e cosi discorrete degli altri Da 
ciò ne viene in conseguenza ^ che in anitU 
8Ìvògli>i di questi dee essere diverso il lu- 
meggiare e il riflessa re ; il che tutto riesce 
di non poco pensiero al buono Artefice. 

Panno m. Tela di lana o dì lino , o 
d* altro che sia. Lat. Pannus. E panni co- 
muhecnente vagliono lo slesso che vesti* 
menti. 

Pantano m. Luogo pien d* acqua fer- 
ma , e di fango. Lat. Palus. 

Pantanoso add. Pieno d'acqua « di. 
fango. 
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Pantera £. Animale siWestre» la coi peìb 
è maccliiata di piccole macchie bianche e 
nere. Lai. Panthera^ pardus. 

Paaziera f. Sorta d'arme difensiva, ed 
è quella parte dei^ usbergo, che arma la 
pancia. 

It^aonazzo m. Sorta di colore tra azzurro 
e nero , detto dal colore delle peone del 
Paotie. Lat. Color violaceus , janthinus^ 

Paonazzo dì sale. Sorta di colore pao^ 
nazzo , che serve a fresco e a tempera. 

Paonazzo di Fiandra. Pietra di medio» 
ere durezza di colore paonazzo, ondata di 
bianche \ene alquanto rade, che viene 
de' contorni di Liege. Serve per ornamenti, 
palle o colonne, ed anche per qualche ri* 
lievo. E molto vaga e riceve bellissimo pu- 
limento. 

Paone , ) 

Pavone , e ) m. Animale volatile j. di 

Pagone ) 
color biadetto la maggior parte , ed è sem- 
plice e molto bello , con testa serpentina , 
voce rauca , petto di zaffiro e molto ricca 
^oda , le cui macchie , lumi^ggiate del colo- 
re simile all'oro, chiamansi occhi. Lat. Puf^o; 
^ Paonessa f. La femmina del paone. Lat. 
Pai^a. , 

Pappagallo m. Sorta d'animale volatile, 
per lo più verde, col becco torio a moda 
di Sparviere , che ha maggior lingua , e 
più grossa d' ogni altro uccello , ond^ fa-. 
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éilmeoté impara ad aiticolar le parole. Lat; 
Psittacus. 

Paragone in. Sorta di pietra nera che 
si cara neir Egitto^ e in alcuni luoghi della 
Grecia. Serve per saggiar Toro e I argento 
tfregando^isi ^opra. Trovasene d^una qua- 
lità alquanto meno nera, cbe serviva agli 
àmie hi per islatue , come mostra la fignlra 
deir Ermafrodito in Roma. E pietra duris- 
sima , e piglia un bellissimo lustro. Trova- 
seile in Toscana e nelle montagne di Car- 
rara, e ne* monti vicino alla Città di Prato* 
- — Paragone di Fiandra. Una pietra dura 
per il doppio del Mcirmo» che rJceve beK 
lissimo pulimento. È di color néro affatto: 
lavorasi con sega e scarpello fiicilmente ; 
trovasene di grandezza fino a sei t sette 
braccia^ e d^ogni grosse2za. Affermano i 
pratici , trovarsi il migliore nella Fiandra » 
e ne' contorni di Liege. 

• Paragone di Verona. Una sorta di Pie- 
tra Paragone assai inferiore dell* altro, clié 
si trova ne* contorni della Città di Verona, 

ParaletTal mente avv. Continuamente, ma 
con egual distanza. Lat. AEqmdistantet. 

nralelle. V. Linea paralella. 

Parale! lo add. Equidistante* 

Paralellogrammo m. Quella figura di 
quattro lati, de* quali gli opposti sieno pa- 
raleili. • . ^ 

Paralellogrammo - rettangolo. Quel pa» 
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ralellogrammo ^ che ha io sé gli aogoU 
retti e i lati eguali. 

Pa ralellogrammo rettangolo da una 
parte più lungo* È quel |viraléUogrammo 
equiangolo • e aon equilatero. 

Si f ' < Quella muraglia per Io 

più nieno alta della statura deiruomo^cbai 
ai fa lungo T alveo de* fiumi , dalF uno m 
Taltro lato di ponti, a* terrazzi « a' ballatoi 
e simili : e dicesi cosi , perchè su la spouda 
a* appoggia il petto. 

Pareggiare. Far pari, adeguare* Lal« 
^(lEcfuiparùre. 

Parete f. Muro* Lat. Parìes. 

Pari add. Eguale. Lat. ABqualis^ Ag« 
giunto di numero , significa quello che A 
può dividere in due parti eguali*. 

Pari avv. Al pari* 

Pari pari.i In vece del superlativo pa- 
tissimo ., il quale non diremmo. Lm. Omni" 
no aequaliSn 

Parte f. Quello di che è composto il 
tutto, e nel quale il tutto si può dividere. 
Lat. Pars^ porth Per lato , banda. Lat. Z/O* 
tus^ pars. Per luogo o regione, iiat. Locus^ 
regio. 

Parte digradata. Termine di Prospetti- 
va : ed è quella che con giusta regola e 
ridotta in prospettiva; cioè quella parie di 
superficie o di corpo , che dal suo perf^ Ito 
grado , ed essere , è ridotta al diminuito , 



PA 

«condo <ihe dall* occhio è vista in minore 
o maggior distanza. 

Partimento m. Divisione. Lat. Divisid 

Pa^rtl^€.• Far parti , separare « divìdere , 
distinguere una ' parte dall' altra , e tanto 
dicesi delle cose materiali , quanto delle 
non materiali. Lat. Partiti ^ dii^idere. £ 
-partire termine de^ Fonditori di metalli , 
che vale quanto Separare Tun metallo dal- 
r altro Ve quello che opera diccsi Parti- 
tóre. • 

Partitamente avv. A parte a parte , a 
«"ttn per uno ^ distintamente , particdarmeù* 
te. Lat. Sigillatimi pariiculatim. 

Partitore^ m* V. Partire. 

Partizione. Il partire 9 divisione. Lati 
Partiùio. 

Passatojo m. Pietra o sasso che serte 
a passar fossi o rigagnoli. 

Passione f. Patimento , pena, travagliOé 
Per affetto d' animo , per compassione. In 
quella che i nostri Artefici chiamano pas- 
sione , consiste non meno che nell* azione , 
r anima o spirito deirArte; ed è T affetto 
passivo deir azione , così del ricevere che 
del fare : questa è di due sorte ^ cioè del- 
r animo « come adirarsi , sdegnarsi , aver 
pensieri , aTcr affanni, sospirare, stare in 
ansietà , piagnere e simili ; del corpo , co- 
me patire caldo , freddo , tormenti , marti* 
rj , percosse , carceri , persecuzioni , morti 
violenti e simili. 
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< Passo m. La diitaosa dall* uo piede 
air altro in aodando^. Lai. Passus , gradus^ 
gresstis. Per misura di lungfaèsza. Lai* Pas- 
sus. Per luogo ^ dove si passa : onde con- 
cedere il passo, o dare il passo. 

Passooàte f. Quasi palafitte , con questa 
.differenza , che le passonate , che son prò* 
prie di fondamenti di fabbriche ^ tayn ri-* 
cevon leghe, là dove per le palafitte ^ che 
Bono proprie di. ripari. dì fiumi,- e servono 
air Architeltura militare , ricercano esse 
J^[he. 

Pastelli m. Diversi . colori di terrene 
altro , macinati e mescolati insieme , e con 
gomma e zucchero candito condensati e 
assodati in forma di tenere pietrusze ap« 
puntate ; de' quali servonsi i Pittori a di^ 
gnare e coloHre figure sopra carta 9 senza 
adoprar materia liquida; lavoro che mol- 
to s'assomiglia al colorito a tempera e a 
fresco. 

Pastosità f. V. Morbidezza. 

Pastoso add. Y. Aforbido; 

RoteHa "" ) ^^^ gi°<>cchio f. V. Sche- 
.letro. 

Patena. Voce usata da' Pittori , e di* 
conia altrimenti pelle, ed. è quella univer- 
sale «curila che il tempo fa apparire jso- 
pra le pitture » che anche talvolta le fa* 
vorisce. 



DEt DISEGNO. 4l 

PA 

Pavimento m. Una coperta , o crosta* 
tara piana , che si fa soprai terreno , o 
sopra i palchi o folte per potervi camim<« 
mar comodamente» 

Pavimento di commesso , che* dagU 
antichi fa chiamato lavoro di musaico. E 
no composto di pezzetti di più sorte marmi 
ridotti in piccole figure di quadrati , di 
tondi , e di altre » fermati sopra un piano 
di forte stucco fresco ; onde possono resi- 
stero all'uso del camminarvi sopra» e al- 
l' acqua ; ed è opinione , che da cotal 
maestria traessero origine i musaici di mar- 
mi più fini 9 pe' bagni e stufe , e dopo que« 
sti gli altri musaici , che fecero allora , e 
son fatti dipoi, per ornamento delle pare- 
ti » e delle volte de' templi. 

PE 

Pece f. Ragia di pino tratta dal suo 
legname col fuoco ; è materia nera e te- 
nace. Lat. Pi<c. Eccene d' una altra sorta 
che §i chiama pecegreea « che è di color 
capellino. 

Pedale m. Il tronco dell' albera , altri- 
menti detto ceppo o stipite. 

Pedere f. Una gemma , che si trova 
neir India e nell' Egitto , nell' Arabia , iu 
Ponto» nell'Asia» Tracia e Cipro. Questa 
gioja unisce iu sé un lucido cristallo » ben- 
ché l'aria del suo natuiul color sia porpo- 
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rma , con un certo aureo spleodore ; è di 
molto oooforto alla irista, e la migliore è 
qoclta deir India, la quale chiamano ar- 
|enio» Quelle dell' altre regioni hanno fra 
li loro alquanta diversità. Di questa gioja 
scrive Plinio ed altri , che la mettono per 
ÌBt principale fra le gioje bianche. 

' Peduccio m. Diminutivo di piede, pie* 
colo piede. 

• Peducci delle volte, quasi piedi delle 
medesime volte» Cioè quelle piccole pietre, 
$opra le quali si posano gli spìgoli delle 
volte; benché ^impropriamente »i dicano 
peducci delle volte i medesimi spigoli ; e 
que* luoghi e spazj di essi che talvolta si 
dipingono di ritratti, armi, imprese , e 
altra cosa. 

Pelare. Sbarbare , svegliere i peli e le 
penne, e spilluzzicare levare agli uccelli 
quella minutissima piuma o peluria, eh' è 
rimasa loro dopo aver levate le penne. 

Pfelare. Termine de' Maestri di fabbri* 
che , vale far pelo , e dicesi de' marmi , 
delle pietre , e delle muraglie. V. Pelo. 

Pelato add. da pelare per isbarbare , 
vale senza pelo , senza penne. E da pelare 
per far pelo dicesi di marmo o pietra , 
nella quale vi si scoprano sottilissime cre- 
pature. 

Pelle f. Spo);Iia degli animali con la 
quale si difende la carne viva delie mem* 
bru. Lat. Pettis. E pelle dicono i nostri 
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Artefici a cerio orB«mealo« che fessi al* 
cuna volta attoroo agli acudi delF arme ^ e 
6art4tl)le -con varie piegature^ che accoocia* 
mente adoroaiM^ essi.soudi » qua^i che tog^ 
aero pelli di auimali accomodate laro attor* 
no £ anche cbiamaDO pel)e , un certo co'- 
lore che dà il tempo alle pitture « coiit' chi 
lavori&ce assai le carnagioni^ e falla appa- 
rire più naturali. 

Pelo m. Parte escrementale radicata 
nella pdle degli animali ^ la quale da* Me- 
dici è detta cute ; esce il pelo fuora de* pori 
derivato dagii escrementi dell* ullima co- 
dione, ohe manda Ja Natura .dalle parti in» 
leriori , ali* esterne^ I nostri Artefici stanno 
U .nome di pelo ad alcune crepature sciti* 
lissime a segno , che alcuna volta aonoap* 
pena ¥Ìsibili ^ le quali naturalaM^ote o ac** 
éidentaimenie si trovano fatte nelle pìeire, 
marmi e muraglie^ a cagion delle quali in 
processo di » tempo si rompono le figure ^ 
colonne o lavori d* Architettura ^ s* aprono 
le muraglie. £ pelare . dicono- alla ' pietra o 
marmo che comincia a scoprir peli ; ma 
della muraglia dicesi far pelo.; . 

Pendente add. Che pende, Lat. P^/i» 
iiens. 

Pendente m. Luogo pendente. 

Pendere. Stare sospeso o appiccato ^ 
che che sia , che sostenga. Lat. Pendere. È 
pendere assolutamente di quelle cose, che 
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non slanno diritte , ma inclioauo più da 
una parte che- dall' altra. 

, Pendice £ Falda. , o fiaoco di monte. 

Pendio m. DecliTO , pendenza. Onde 
stare a pendio. 

Penna f. Quella di che sono copecli 
gli uccelli , e di che si servono per Toì»re» 
Lat, Penna, pinna. 

Penna. Parte del martello. Y. Mar- 
tello. 

Pennelleggiare. Lavorar di peniiello ^ 
dipìgnere. Lai. Fingere* , 

Penoello m. Strumeoto , che adopratio* 
i Dipintori per dipignero. Lat. Penniculus^ 
et pennicidum* Fannosi a foggia di piccole 
spazzolette legando insieme pelo d* animali : 
i maggiori e più gagliardi col pelo del 
porco ; i minori con quello della pelle di 
Tajo o di puzzola , ed altri col pelo d aitrt 
animali , come di tasso , di cane , di ca-» 
pretto ^ secondo gli ufficj che debbon fare. 
A' maggioretti si aggiugne V asta di leggie- 
rissimo legno; ma i piccoli e minuti si 
fermano in nua penna d'oca ^ di cigno , e 
talora d^ altri uccelli minori, secondo la 
grossezza o sottigli^xza loro , ficcandosi Fasta 
in quella penua. 

Pentagono m. Figura di cinque an- 
goli. 

Pergamo m. Luogo rilevato , fatto dì 
legname o di pietre , dove si ata a far di*, 
cerie. Lat. Pulpiuim. 
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PeriVocebio. Y. Timpaao* 
. P^rla f. Gìojja nota e stimatHsima. , che 
iiasce belle eonchiglie d* alcune ostricbe 
fiPLariDe ne* mari delF India dal |>romoatorìo 
4i Cantori fino ali* Isola di Zeilàn : queste 
pero sono assai piccole. Nel mare di rersra 
nascono le perle di moUa grossezza e biaii- 
ebezta, che sono delte da noi orientali « 
Trovasene anche nella China in gran quan* 
tilà. Questa gioja nella conchìglia è tenera, 
e poi air aria indurisce; e q^ieita dicono 
esser la ragione assegnata da* periti dell' in- 
vecchiar che fanno le perle , col tempo 
divenendo gialle e rugose ; onde fa di mie- 
stiere di fregarle con riso non del. tattcr 
cotto > e con sale per ridurle alla prima 
belle^^za. Fra le maravigliosé perle venute 
a mia notizia , maravi^iosissima è quella', 
che si mostra nella tribuna della rea! Gal- 
leria, della quale è formato un vaso della 
grandezza d*una >aoce; 

T^ 1 P < avverbial. Per lo verso 

Per io lungo ) ^ 

della lunghezza. 

Permanente add. Stabile, durabile. Lat. 
Durabilis. 

Perno m. Strumento di legno o di ferro 
o di metallo, ritondo è lungo, sopra it 
quale- si reggono le cose che si volgono in 
giro , come imposte di porte, edi^zj. di mac- 
chiue*, e simili. E perno difesi quello , che 
fatto éì ms^ti^rie simili, ficcano gli Scultori 
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fra l'ttnaerakra parte delie membra rotte 
delie statae per anìrle insieme: dì questi 
anche si servono gH Architettori^ per più 
fermamente stabilire il posftmeato a*alcune 
membra d^Architettura; e i migliori perni 
per tale effetto tono quegli di rame , per- 
che molto duravo. Vegsonsene in antichis- 
sime muraglie ancora di leguo. Poco sicuri 
son quei di ferro ; perchè la ruggine Còl 
tempo rompe la pietra attorno, e dilatando 
la propria in^^assatura , fa che il -perno non- 
serva più al bisogno. ' 

propriamente ' quello , attorno ài qoale si 
aggira U girella delle taglie. 

Pero m. Una sorla d'albero fruttifero, 
il di cui frutto <>biamasi pera. Il suo legna* 
me detto aoch^ egK pero , riceve , per esser 
molto denso , bellissimo puliménto e lustro; 
onde vaie a far bei lavori di quadro , per 
ornamenti di pitture « che poi tinti di nero 
molto si assomigliano alPEbano. Di questo 
stesso legname si servono gli Intagiiafori 
di figure da stampa , per intagliarvi i loro 
disegni , iu cambio di bossolo , essendo ohe 
sia esso di miooi^ spesa di quello ^ e se ne 
trovin pezzi d* assai maggior larghezza. 

Perpendicolare add. Che cade diritto , 
a piombo. 

Perpendicolarmente avv. Con retta lì- 
nea 9 con modo perpendicolare ^ a perpen« 
dicolo 9 a piombo. 
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Parpeadkolo m. Qael pìomlio o pie- 

truzza 9 che attaccato ad uà fila 9 peode 

dall' angolo Ò^V archjpenzolo ^ col quale 

strumento i Muratori e Maestri di pietre 9 

aggiustano il piano e '1. pioiniio' de* loro 

Jayori. . . 

Per ritto, o ) 1 - 1 i» 1 

•DI '!.. \ awerbiai. Ver lo verso 

Per- lo. ritto ) 

dritto f opposto al verso pendente ; e vale 
ancora a perpeDdicoio , code didamo fer- 
mare per ritto ;uii legno sopra un piano t 
o muover per ritto , dUe vuol dire ferma-* 
re o ipuovere queliti tal cosa perpendicolar- 
mente. 

Persona f. Nome generico cbe com- 
prende taolo Tuomo che la donna.* Molte 
volt^ pigliatj! per lo corpo umano. 

Pertica f. Bastone lungo. Lat. Perticai 
E. pertica strumento d'Agrimensura ^ ed è 
una misura di terreno. 

Per traverso awerbial. Lo stesso cbc a 
traversoi Lat. Oblique. 

Pertugiare. Far pertugio, bucare, fo- 
rare. 

Pertugio. m. Buco, foro. 
Pesante add. Che pesa , grave* LaU 
Gravis , ponderosus. 

Pesca ja f. Riparo che si fa ne' fiumi , 
per ritenere il corso dell' acque; 

Peso m. Gravezza. Lat. Pondus, Per la 
cosa stessa che pesa ^carico, fascio, soma. 
Lat* Fascina , onus. 
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Petróso addJ Pien di pietre , sassoso. Lat* 
Petrosus ^ lapidosus. 

PettigQone m. Quella parte del corpo,' 
cbe è tra la paocia e le parti vergognose. 

Petto m. La parte dinanzi dèjr adimale*''^ 
dalla fontanella della gola , alla bocca delh» ^ 
stomaco. 

Petto. Mttsooli del petto, V. Muscoli. 

Petto. Ossar del petto. V. Torace in 
Scheletro. 

Pettoruto add. Alto dì petto. Lat. IV* 
ctorosus. - - '. 

Pezzetto m. Diminutivo di pez7.cr , pie* ' 
colo pezzo. 

Pezzo mi Parte di cosa solida , come 
di legno o d* altro. 

Pezzolino m. Diminutivo di pezzuolo • 
Lat. FfustulumM 

Pezzuolo m. Diminutivo di pezzo , pez* ^ 
zetto , piccolo pezzo. 

PI 

/ 

Pialla f. Strumento de' Legnajuoli , col 
quale puliscono e fanno lisci i legnami. 
Lut. Runcina. . Sono le pialle di diverse 
grandézze e forme, ed atte a diversi lavori , ^ 
e sortiscono diversi nomi. 

Piallai^e. Lavorar di pialla , pulire é ' 
far lisci i legnami conila pialla. Lat. Do- 
tare , levigare. 
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i^iallato 9LÌd. da piallare » lavorato con 

Ja pialla. Laì, Do/atus. 

PialieUo 09. Piccola pialla di varie for- 
ne 9 secondo i lavori che debbon farsi , 
# di pulire» o di far cornici » che si dici 
icoriaiciare. 

^Correùtì* m. ] Le«"»»i riquadrati hU 
ti dr travi segate , ì quali come piccole tra- 
vette ricorrono ne' vani delle coperture » 
tra r una e T altra trave » per reggere e 
spiauare i palchi e i tetti. 

Pianelle i^ Spetie di lavoro di terra 
simife alle mezzane , ma più sottili assai , 
con le quali s* impianellano i tetti ( facen» 
do posar le lor teste sopra i correnti ) ac* 
ciò vi si possano posar sopra gli embrici. 

Piano m. Termine di Matematica e 
Prospettiva ; dicesi piano ogni piana super- 
ficie, sopra la quale si adatti una linea 
retta in qualunque modo che se gli appli* 
chi sopra. 

Pianta f. Tutta la part^ inferiore del 
piede. Lat. Pianta» 

Pianta f. Nome generico d* ogni sorte 
d* alberi e erbe, Lat. Sùirps. E pianta chia- 
masi quel ramicello tolto dalF albero , o 
dal cesto deir erba » pejr trapiantarlo. 

Pianta dell' edificio. Quella parte del 

suolo, sopra là quale posar debbouo tutte 

le fondamenta , e sopra di cui le muraglie 

a* innalzano. £ pianta dicesi anche propria* 

B4ddinucci VM. HI. 4 



mente queL dissono »' che 41 la ^KgU Ar- 
chitetti sopra carta o altrq , Pi,Q]ìk KÌ^f^^ 

deli* ?4^fi^!P- . 

' PiaiiiKfp m, V. McRibra 4pgli.<>rqj^^ 
ipepti. . . , 

Piastra di ferro, aUrimeotl ) r .» ^ 
Lamiera ) \ ^^"^ . 

ridotto a $9ttigliézam. per fcirn^ arm^kluràdi 
dos|80. E piastrai c(ipesi anche 4'Piin'ftUr9 
mtlallo rjdoltq ^ sìpall sc|l^iglì^?y.^ , per f^jr 
ne (|ualuncjug laypjò, con ^ggìupgjprYi. |^ 
d'eoominazìone del p^e(aIio^ ^ì qpi è f^'uà 
la piastra , come piastra di pioii^Vp ? ff^^^i^a 
d'ar^entq^p. E pj^stra a^spjiijaip^gle ^ip>à1 
una poslrii mon^lf^ d'prgrntp di Vajuia àt 
sette lire di npsjra monetfi^ p^ie «qsp ,^tp^^ 
paoli ^ pezzo 4i pppetg Rp^n^qa. JL^avoro 
di piastra ^ tWpfli"?^ 4e^!i argifntjpvu eJ 'e 
opposto al lavorò di getto. : f^s^i qp^stq l^. 
Torp ( non solo di bà$so. rilievo ^ fp^ ^pVi)? 
^4 di ipezzo rilievo^ per y}^ 4^ ?^j^Ì}ii 
piegando la piastra d* argento ijt lic^v^^ 
\* impressioqe , che le si \^ql d^rft 

Piatto add. Spianatp^ ^^l^iacciqto^ 

Piazza f. L^uooQ spH^io^. Jj^i* l^lalea* 

Picc^iiarf. P^rcqotere, 

Picqhiftlq ad^. D4 pjocj^ìfire, perepst^o. 

Picchiato» 'f eripine dp' Proft*$^s|9i'i df J 
larorar pietre ^P^^e. K K^le di pjìi. colori^ 
pipe mapcl^iato a gpìs^ (|«^l'* MC9^Jlp P^ci^tiìp-^ 
il che dicesi ascile picqhi^l^^ ^ « PRftCcb^. 



t 

W 

Fiechiérello m. Martello d*acciàjocoi| 
due paate , una per parie , appuntale a 
foggia di subbia ; e cjaesla sorla di martella 
iitse per laTorar. nel Porfido. 

Piccbiettare. Percuotere leggermente; 
r ; j l'icilhietlato add. Macchiato di piccole 
macchie. 

' ' *^ f^iccolo add. Di poca quantità ; con* 
erario a<^ grande. Lai. Parvus. 

Piccone m. Strumento di ferro , eoa 

Sùn^e quadre a guisa di subbia , col quale 
rompono i sas$ì , e fassi altri lavori di 
pii^tra. 

I^icea t Sorta d^ albero simile al Lari* 
ck 9 che sempre verdeggia* Serve per uso 
di fabbnche , e sotterrato dura eteruamen- 
^•. pioiscòr. 

Piede in. Membro del corpo delF ani- 
male, sul quale si posa, e col quale cam* 
mina. Lai. Pes, Il pie delP uomo è com- 
posto , di collo , di noci dette nodelli , di 
tallóni, di calcagno, di dita, d*ugne e di 
|»ianla. 

Piede estremo. Y. Scheletro. 

Piede. Muscoli del piede. V. Muscoli. 

Piede. Ossa del piede. V. Scheletro. 

Piedestllo , e ì /\ n • » u ;t 
W r ì \i ^ *°^ Quella pietra che e 

sótto al dado ^ sul quale posa la colonna ^ 
a Alcuni detto piedestilo, dalla voce Greca 
stylós t e da^ir Italiana piede , cioè piede 
4eUa coloQ^aa, e dicesi anche dado. Égli è 
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la prima p«rte principale ' neìV etccazióne 
deli^ ordine arcbitcttonico. E composlo di 
più parti t che soxH> il basamento , il voi^b 
o tronco del piedestallo , la cornice o- ìà-^ 
masa, che lo copre; le quali pure ancorii 
tono d* altri più piccoli membri comporlo:. 
Sotto la colonna d- Ordine Tofano tH>ai 
aempre si vede essere. stato usato il piedi» 
stallo 9 bencbè questo couTeoga molto bene 
con ciascheduno Ordine. 

V^^h ^ \ ^' Q^^* ^^i^^^Pp^^nuepti di 

panni 9 drappi, carta o simili » che si m^^ 
piegano. Ltat, Plica^ . * 

Piegare* Far pieghe. 

Piegare « parlando d'un torso o d^aU 
tro membro d'una figura, dicesi di quel- 
Tatto, che fa una parte di essa , pendeodo 
Q allo 'nsù o allo ^ugiù, o verso i lati^in^ 
qualsisia jattitudine o ges|o che debba rapi» 
presentare. 

Pieno add. Contrario di voto ; e dicesi 
propriamente del continente occupato d>al 
contenuto, in maniera che non v'entri più 
cosa alcuna. Lai. Plenus^ refertus.. 

Pieno nu Pienezza. 

Piel^che^ ) ^' Strumentò di legname 

composto di due piane o travetle , che d«; 
una testa sono unite insieme a foggia d». 
feste, per potersi allargare e strìngere > con^ 
it^^i^oi btichi dajmoasommp. Oia^Sito (con^ 
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^à^iYliV d*ufla CLÌttA phnk o tra tetta , uo« 
ibiniEita il caoteo, la quale si posa loto so*. 
ftst a traverso ^ retta da certi piuoH fitti 
Dft* nominati bachi ) servodo per tener fer- 
Bie e salde le travi o panconi , mentre si 
segano. Da qm^ste , che per esser faticose* 
t' muoversi^ hanno per tor ufficio lo star 
sèmpre ferme , e a gambe lat^ghe , nacque 
in Eireoae quel rimprovero » ehe fassi a 
chi, nel camminare « è soverchiamente lento^ 
t poco grazioso , chiamandolo pietica. 
' Pietra f. Terra indurita per Tevapora- 
ridbi deir umido , e per costrignimento di 
esso ; e trovasene di varie e diverse specie,* 
secondo la disposizione della loro itiateria, 
q«(and^ elle si generano. 

•: Pietra bigia. Pietra attissima agli edifi(^j , 
éus^tì cava ne* poggi di Fiesole e Majàno: 
stttve per fare statue e colonne; vuole es^ 
serberò <!aTata nel torlo > altrimenti detto 
Cerro del masso « che è la parte più a den- 
Uro; poiché se non fosse di quella parte 
«irebbe di poca durata, si fenderebbe e 
Salderebbe. Ed a questo proposito è da* 
sapere 9 ohe nelle cave de* nominati luoghi ;^. 
trovasi primieramente la pietra bìgia di 
poco buona qualità, che sempre va mi-^ 
g;1iorando quanto più si va a dentro : dopò 
il niaèso della bigia, si trova il sereno^ 
ést pure è sempre migliore-, quanto più* 
^ a dentro. Terminato il sereno cioè nella 
fiae ^ sii trov« «Um p^tra bigia i e poi ak* 
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tro sereno. 1>i qtiesta |Hetra Jbìgni è SitUMl 
l'orDato' esteriore della casa de' GÌÉKM»«iuii 
eia S. Michelino dagli ÀDlìnorì, ki iaocùàlÉ^ 
del palaizo di Giovan Batiisla Slrossi da 
S. Trinità, e quella di Pier -Capiiooi ià? viai 
larga, ed altre molte.! ^> 

Pietra carnagione* Una pietra di dxi^ 
rezza simile al Giallo orientale, dell» ^pnak» 
fannosi figure , che 4^bbon pasrece del eo« 
lor della carne. ÌHou è a nolkia degli Arta^fidì 
il luogo donde si cavi. Nelle stanze conligiw 
alla real Cappella di S. Lorenzo » ti'Ovaài 
faUa di questa pietra una lesta |ferMiì^ 
volte il naturale, ritratto del Grandmati. 
Cosimo I« lavorata con mirabile. airtifi«io«;^' 

Pietra del fossato. Una pietra di bel»^ 
lissimo colore, azznrrignoy di. magg;iar dia* 
rata d€Ìla pietra serena ; si €ava> pres^sova 
Firenze : riceve un maraviglieso p^ltsi^tiE^' 
X)i questa fece Mìcbelagnclo la Libreria.^ 
Sagrestia di S. Lorenzo, e di poi fectoi^ai 
le colonne di Mercato nuovo coìì' Tornata 
di quella loggia , e la fabbrka de^ MagiM- 
strati , detta comunemente gli llf&rw e te 
cappelle di S. Croce ; regge mirabilmeote^ 
air acqua e al diaccio, ed e dura qteMftJto* 
H marmo. 

Pietra d* Isirta. Una pieti» bianca Iivi« 
da , cbe tira air alberese , che agevolmente- 
it schianta ; onde lavorasi' per lo più coi& 
eerte marlelitne, andando secondo' la^/jedda, 
della pietra, E alttta umIb inoko pw IisUbì 



PI 

li hòéìftgUà^ « rifelU Ciiià di Veneiià , It 
is66f tfiertiéadotiAi l^drfido ^ ed hhtù mischio ^ 
& bèliU^idio Védèfe. 

Pietra forte. Pietra ^ che si catd di 

diverisi Itidgliì ^ t ttsUitì ad <tàaì lagiari^ del 

lèmpd Pii adoperata da' Oòu ^ è pn) dsl' aio- 

ierìii ndlé più belle ùhhrìbhti ^ the iì teir 

f^ìià in ToiicaLaà : di codesta pietra è fu 

Ntre il r}ffiéa6 di daé afòbi , che fadtio 

le ^óflè priltcipitlf detr Oràtdrid d'Orsam* 

lOl^^bèié, il paiàizo dèi Granduca 9 la loggÌ£k 

èè* Letizi , il paljt^70 Vecchio , e quella 

if%K ^ttf*oa(zi ; è parte della Fprtét^a da baM6 

een rarmi e statue ,. che ti si vég^òiia. E 

((iié$(«tf piètra di cdior peddédfé iiì giÀllo^^ 

codi alcùoé^otfiliàsidìé y€fùé biauòhéf serté 

afi€Oì^a per laVof^àré statue , che debbano 

Utité idtef^do ad àòqdè ^ fònrfané i é iptt 

kv làSti'lcjbii e hóUu Net ^alèi'séDe per gli 

éMty^ si dete a ter ivt%tlètìxA ài poslaHA 

iopra la iftùràgl^a per Io pidao ófiTtùralé 

dèlia fafdfll ; altriménti ào\ iéiàpo A sfalda 

e fende « sicoome tédiaùio é^èr segiirtd nel- 

l'iàcrdétatùra dèi paltfz^ò degli Aa(inori su 

la p'Mzé di S. Michelino , dai/è dagli Ar- 

i^éì per tispàrmio di ddppisL fatica a li^ 

Yordrlà, fu posata per ritto. 

Pietra mòtta. Cfnà pietrai che pènde ìà 
giallo inòlto tènera, éht éèrvé sokdxent^i 
•Wr forni é foòoìari ^ è con esèvi f<nnO i 
t^eitatofi di metsitlo it ptltìxò fondo, dèlie 
fcroaei > meltó' ^dàH èsse metallp àuvé 
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(ftpSevsh E ella di pochissima darata ; ca^ 
ya^ì ne* monti di Fiesole , in 8a{)erficie delle 
cave della pietra bfgia^ ed in diversi altri 
luoghi. ' ^ ' 

pietra serena prima sorta. Una pietra^ 
elle pende in azzurrigno o bigiò^ Cavasi in 
Arezzo, Cortona , Volterra > e ne* monti nii 
Fiesole, e per tutti gli Appennini. Trova- 
sene in grandissimi pezd. Di questa soim> 
, i bellissimi edifizj delle Chiese dì S. Loren- 
zo e di S. Spirito 9 ed altri molti ^ nella 
Città di Firenze. Stando al coperto è di 
eterna durata^ ma esporta air acque» ai 
consuma e si sfalda. 

Pietra serena d* altra sorta. Una pietra 
iù rubida, più dura e men colorita del« 
'altra, che tiene della specie de' nodi della 
pietra ; fannosene figure ed altri intagli ^ 
perchè è molto forte e resiste ali* acqua e 
diacciò, pi questa pietra che si cava preaeo 
a Firenze, e fatta la statua della dovizia 
di mano di Donatello , che è sopra la fìo« 
Icona di Mercata vecchio. 

Pietra serpentina. Coa pietra diversa 
da quella che chiamano Serpentino. Questa 
pietra è detta ancora Ofitc, e si trova di 
più spezie. Alcune se ne veggono nere, al- 
tre di color di cenere, macchiate con éerti 
punti; altre divise con alcune linee bian- 
che^ e non sono molto dure. Servono per 
far piccole colonne , f altri ornamenti* ' * 

Pietra smiri. V* Smarìglio. 
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qiiadre» Pietre lai&orate in forma 
qiiadrapgoJare » eoo cui gli antichi fecero 
l>6lIisiiìiQae fabbriche 9 coHegando gli ordini 
delle pietre miuori con altri ordini di pit- 
tre maggiori:. se oe cedono io Roma, ove 
è la piazza e '1 Tempio d'Augusto , e nella 
:Cit;ià 4> Firenze, e altrove. 

Pietroso add. Pieno di pietre. Lat. Pe- 
:4r0sus , petrm>sus* ^ 

Piffei^ello m. V. Squadra zoppa. 

Pigii^re. Calcare , aggravare cosa sop^a 
co$a» 

Pi|^nere , ^ mandare avanti con forza » 
con violenta. Lat. Impellere. 

Pila f. Pil^^tro de* ponti y sul quale 
posano i fianchi dell! arco.^ 

T^ * ^1 \ Sarta dì pietra. V. Piperno*. 

pila. ^Struoieato di ferro da coniare le 
monete. £ . un pezzo di schietto ferro in 
lorma d^ancudinetta , sopra la testa del 
quale, è appiccato finissimo accia jo per la 
grossezza d* un dito ( il quale acciajo si ad- 
dolcisce <^i poi con certo loto fatto a posta 
per tale effetto ) e sopra col punzope o 
madre, vi s* intagliano le figure o altro , 
che debba improntarsi nelle monete ; e 
questa pila' è quel ferro che sta di sotto , t 
che improntai una faccia della modeia. Ev« 
Vene un altro cinque dita aitò , il quale 
sta di so^ra , e dicesi , torsello , ed è nella 
sua testa armatp d' acciajo » come ^^ % d^tto 



détfat pìh ; éi è delb ghoisétiA ; éfi« deve 
^$^€r larga 1^ tdonm ^ é nel Hotiàfìèùtd 
Verio Id scM fiiie tà^ éóà bella gt'àÉfà é 
fcfma , dimhtuertdo. 

Pila Vns^ò di tùnrrbOi piètra ò nèùlldt 
di fRÙ gfaiidi^]^.e e fdr rfi^ , che ióótki\4^fi 
l'acqua santa. E àtìòhè dicisittix:» {>ila à certi 
Ydsi di pietra , pef la ]^iù di Agiita qua* 
drangolare , che servono f^éir abnef eràfe !# 
bestie. 

i^ilastto «• Parie dell* édiécid , mI qua- 
le posano i liaochi dell'arco siccofae,g!i 
«rcbiirati in Btx ìé coloarie* 1> jillàstro co* 
muneisenie è ù«ra éòloima qùaidrà. Lati 
Colu/nnù strùtitUis ^ pHà^ itela. 

Pilastrino n>« Diùiibutito di pilastro ^ 
pìoi^o |>ilaétro« 

Filiere m. Pila « pilastro da pònti. 

Pilloùé in. V. Màzzàpidclrìò. 

Pillerà f. 5Ìa8ì(ó o ciottorlo totìdcr dt 
éatné. 

Pilone iti. Sj^ezie di pflastrói ^ si dice 
]5ropriameDte quella sorte di pilastro gran- 
de , che ha smussi, the foratalo Sgdrà 
óttatigokre 9 so^ttò le cupole ; é dicevi pilo- 
Bea disti n^ioBe del pilastro che è dr tottcLtk 
^adrata. 

I*ingcrè. Dipigriere; ma è vo6è poéticaé 

Pino m. Sorta d' alberò , ch^ produce' 
ragia, il cui YegAame è btiotìo a tuòlti la' 
'fori , per fa^bbrrche d* edifizj e navilj. 

Pioto addé da pingere^ dipintOé 
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- Pintore, m. Ptifiote. tLttt. Ph^rs 

PÌ0torà £ Difuntura ^ pUtura* Lat J^i^ 
^z^ym* &9no per(^ lott* a tre tMi póeficke. 

Piootbare* Corrispondere coi di iopra. 
ni .dissodo 4 radere a Hoea reua perpendi- 
colare; tolto da quel piombo legato ad uai 
fiio:^ c«)). quale i Muratori aggiustano le 
dirìnare. Lat* Ad perj^éfidiculum réspóìt^ 
«2bjnir,.£.pìam|iareyale aftcbe, far corrispoH'-f 
dere il di àopra col di sotto « e tat andare 
che dbe sia m Uaesk retta o perpetklicolare. 
E^piofoibare priocipalmente ^goifica^ ado^ 
perare il pfoìnbo , per aggiustare le' dìriW 
tare deir abate , AcXMcchè tornili^ ai liaaa 
retta ; ed è ietmìnt de' Mnralof i. 

Pro|AÌmto. add. Cbe ha ìa alcoli tùoàó 
a se aggi noto del piombo. Vale ane&tà gtà* 
te ( toha ii significato - dalla Qualità del 
piombo ) piooiboso. 

Piombatojo m. V. Sparir. 

PfOi»kiiio m. Slramento dipiomW^il 
fanale s'appicca a una ce^rdicelta, per fro*^ 
Tar r altezza de* fondi , o le dirhtkire. Lafc 
Solis. Chiamasi a oche scaodagNo. 

Piombo m. Metallo noto. Lat. Plum* 
&»m» Ha (fnesiio aiettfUo uu? proprietà, chef 
prima si fondfe ehe si accenda. Troya^eiHf 
d^ tra sorta , bianco , « cenerino e . nero : il 
^iatveo^ è il migliore, iì cenerino ha bontà' 
fra 1? ano e T altro , il peggiore è iV ne^ò $ 
che dieesi neroi, percfeiè ha gualche osella* 
rità maggiore del- ^aeiiariilO': è ellbedieóM 
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al martello , . onde molto sr dilata ^ ed i 
più grave deir altro. Cavasi io gran pezsi ^ 
e anche con vene attaccate, a sassi, e mar« 
mi. A fnochi di gran fornaci non resistei^ 
perchè si converte in litargirio , e altra 
materia. 

Piombo. Strnmento. de' Muratóri , per, 
piombare ìe alzaie ; ed è no , pezzetto di. 
piombo legato ad un filo o cordicella. I/at». 
Perpendiculum. < 

Piombo. Gettar con piombo medaglie 
di cera, ovvero altri modelli di cera, in 
basso rilievo. Pigliasi gesso sopraffine per li 
due quinti, e* per tre quinti poUere di 
mattoae fiaissima ; stemperasi il tutto «eoa 
acqua ali* uso dei Formatori t e tal mistura 
chiamano loto. t 

Pioppo m. Pianta simile airÀlbero , il 
CUI legname serve per lavori , essendo astai» 
dolce. Lat. Populus nigra. 

Piota f. Pianta del piede. Lat. Pianta. 
£ piota, dicesi zolla di terra, che abbia 
seco Terba. 

Piperno, o ) #7 ^ . * • 

A' . < m. Una certa pietra ne* 
ripengno ) ^ 

ricciaf e spugnosa come il travertihOt Si'. 

cava per la campagna di Roma; usasi moL*. 

to iq Napoli, e nella stessta Roma per far 

porte e nnestìre. Di questa ancora si vagUo- 

no i Pittori^ facendola battere con ferro ^. 

tinche abbia una certa spianatura rubida^ 

sopra la quale data la mestica, fanno pit^ 
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fhìtÉi a olio. Questa piett^ è détta ancora^ 
pila e torsello. 

Piramide f Un corpo bislungo , che 
ka per "base uoa . figura piana , e va da 
innesta a terminare rettamente in uo pun* 
to, che ne sia fuori. A questa foggia fu- 
rono fabbricati in Egitto i Sepolcri de* Re» 
annoverati fra le maraviglie del Mondo, 
Piramide prendesi talora per guglia o obe^ 
lisco • sebbene è diversissima. 

Piramidale add. Fatto a piramide. 

Piramidalmente avv. A piramide. 

Pironi m. oìrj •ji^^u «^ 
Manovelle f. ) ^P^^ '^^ stanghe, det^ 

té da Vitruviò Vectes ^ le quali entrano 
nelle teste de^ mulinelli , che servono per 
tirar pesi. 

Piropo m. Spezie di pietra preziosa » 
del colore del fuoco ^ o fosso lucente , onde 
prende in Greco questo suo nome. Laù 
Pyròpus. 

Pittore m. Dipintore. 

Pittore univei^sale. Quello, che dipigne 
ogni sorta di cosa , come storie , ritratti ^ 
paesi , marine « animali 9 frutte » fiori ^ 
prospettive e simili, a fresco , a olio, a. / 
guazzo. 

Pittore da sgabelli. Dicesi per dispre- 
gio di Pittore grossolano e che non punto 
$a disegnare; direbbesi anche Pittore da 
mazzocchi : perchè a chi dipigne sgabelli , 
«OQUe a chi dà di biapco al muro ^ d^ordi-* 
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pano ^ervon^ pev dmgùo Testretnità della 
superficie dipinta , nò si vale di chiari o 
fctirì ^ ^ ài meseolanta di colori # >fta or 
ia un luogo , or io uo altro , va ^topiendf^ 
di tiate sòhiette « o tfl più vi sarà sopra 
qualche rabesco cosi alla grossa: ciò che 
adivleae anche al Pittore di ma^^oechi o 
cnudel^: e ciò s'intenda di quel che segue 
per oidioario; perchè per altro uod fi è 
dabbio « che anche gii sgabelli e candele ^ 
ed ogu' altra cosa più umile, sono '^tate 
talvolta dipinte da dotta mano, eonde ne 
fanno testimonio molte antiche e moderne t ^ 
perchè talora per ischerzo' sodosi i più cele- 
Pid Artefici posti a fare opere simili, eoa 
che alle disprei^zeToU cose , colla sola for$a 
deirarte loro hanno dato gran pregioé 

Pittura f. Arte della Pittura. V; Arte» 
della^ Pittura. Dicesi anche pittura alla cò$à 
dipinta ; e questo termina tien descriuo 
da alcuni autori in questo modo, doè rum 
piano coperto di ^arj tolori , in* superficie 
di muro, di tavola, di tela o d'ahro; il 
quale per firtù di linee , d'ombre, di lu«» 
9QÌ e d*un buoQ disegno, mostra le figura- 
Ipnde , spiccate e rilevate. 

. PL 
a m , o > ^ Una gemma di color 

teirde ( alcuna iiolu più. alcuna i^olta «leii^ 



Pi 

intasa ).€ba si t^o?i^ intorno al lido dfl 
maire Adriatico^ lasciatavi dair acque dopo 
h t^mpf^M- ^ TiedQi^Q pfnr U pi^ mapcikta* 
tl!t4i perii iPiiplij e t»lor^ gocpiolft o aern 
o lu^xict^ o vosse. AUribuisconle^ i Nalann 
^ l|iolt« v|fi^, « p^l*McMÌapinfq(^,cbe op« 
Pp^,# ftTviciqafa fi. cp^ Tel^po^ $i tur-* 
Vìf. E. tra^parepte , e qioUo rispleqdeou ; ^ 
AITIMI J|^nQ#^ri ArtVficji , qome TaUr* gtoj^^ 
Plastica f. L'Art« 4i &ir<^ figbr^ dt ler<i 
r«i^ cbe ^i C» per YJf» d* A^ÌMgUigr« ; ondo 
mm mancano buoni Autori , cke per qu^v 
lift «•«gmw? 1» fa^nq ^ i^s^ i^W^ col* 
lArte della Piltura. 
.K Pl«|Victir«. yar Mguff di lew^f LaL 

Ift^ |rfa«tic^ I chp fa %^r« di term. XaN 
Plastes. Furono fin negli antU:hi«siiiii tempi 
^^Mf^l A^Vi^i % fr*' qnt^U ^eikqepo fotoltò 
\ÒAA\ Pemo^lò « GfOrga^q. Plio. Ub. 3^4 
oap. i«. l L^tipi 1q pigU^po anpb^ fief 

Qoltti^ pbe fu va^i di t«r^#f 

, PUntp m. Jpqpolp» 4««o «ech^ da ali 
9mKÌ mqd<^»ii orlo o 4^4^ Figura di fotmft 
qiiad^^qgplare , dpv^ posano 1^ Qo|i)nqe^' 
piedi^laUi t liqoiili^ Vf I!4le9L]»ra degU wm- 
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PoIpastreNo m. La carne ddia parte 
dì dentro del dito dali* oitima §it!Uìtura'Ui 
$u. 

Polvere (. Terra arìda tanto tninuta e 
sottile , eh* eir è volatile. Lat* Pulvis. Ri* 
duconsi a polvere terre grosse^ pietre, «d 
altre molte cose per uso del dipignere ; 21 . 
che si dice , polverizzare. 

Polvere di Pozzuolò* V. Rapillo e Po2> 
zolana. 

Polverizzare. Ridurre in polvere. Vedi*. 
PolTere. 

Pompila f. Un color verde giallo, falfp 
di semi d*ana certa erba, della quale mol* 
la si trova in alcune montagne di Toscana; 
e per non aver corpo , non serve se ùotf 
per lavorare a tempera. 

Pomice f. prima sorta. Una pietra dura 
tutta porosa con la quale si nà il lustro 
alle statue, ed altri lavori di Marmo. 

Pomice, seconda sorta. Una pietra leg^ 
gì>erìssima , spugnosa e fragile , di color del 
calcinaccio , o più tosto bigia ; che vale a 

{HÙ usi , e particolarmente a' Pittori per 
isciare e pianare le tele e tavole mesticate , 
da potervi dipignere; agli Intagliatori ài 
rame per pulire e lisciare la piastra del 
rame , per potervi intagliare. 

Pootare. Appoggiare aggravando ^en 
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forza a fine di spigncre o ritenere. Lat. 
Bergere. 

Ponte m. Edifizio propriamente per lo 
pij^ arcato che ti fa sopra V acque per po- 
terle paìssare. Lat. Pons. E ponte si dice 
mncbe a quelle bertesche , sopra le quali' 
stanno i Muratori a murare, i Pittori a 
difognere a fre$co le muraglie ec. 

Ponticello m. Diminutivo di ponte. 

Poppa f. Parte fungosa dell* animale , 
nella^ f^mniin^ ricettacolo del latte. Lat. 
Mamma ^ uber. 

Poppa. Parte deretana de* nayilj. Lat. 
Pi^pis. 

Porfido m. Una sorta di pietra rossa 
coÙl minutissimi schizzi bianchi, già dal- 
r Egitto condotta in Italia: vien dalla Tòce 
&r;eca porpbyrifes, dalla Porpora, che di- 
cono Porphyra. Comunemente si crede, che 
q^esta , siccome altre pietre , nel cavarla 
sia più tenera « di quando ella è stata fuori 
della cava, alia pioggia, al diaccio, al 
Sole ; perchè tutte queste cose la fanno piiV 
dfira e più difficile a lavorarsi. Hanno os^ 
serrato alcuni, che questa pietra non solo 
non si cuoce col fuoco , ma stando nella 
fornace non lascia mai, cuocer bene i sassi, 
che le sono attorno. £ di tanta durezza ^ 
che* dagli antichi tempi fino air anno i555. 
nessuno si trovò, che potesse quella ma* 
Aleggiare, per non esservi il modo di tem- 
Iterare scarpelli ed altri strumenti , da pò- 
JBaldinucci f^ok 111. 5 
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itela lavorare ; e in questo tenipp al Sere- 
nissimo Granduca di Toscana Cosinu^ K fu 
dato un segreto d'un* acqua, con la quale 
ai temperavano i ferri durissimamente : eoa 
questo Francesco del Tadda Intagliatore da 
Fiesole lavorò la bella tazza della bella» 
fonte de* fitti e suo piede ; il ritratto di 
esso Granduca » e della Sig. Leonora di, 
Toledo sua Moglie, ed una testa di Gesù 
Cristo. Dopo il Tadda , venne il segreto in 
BaffacUo Curradi Fiorentino , il q^ale di 
essa pietra condusse più opere in l'ir^nfjei ^ 
e fra esse la testa del Granduca Cosimo 11^ 
che è nella real Galleria. Questo Raffaello 
vesti l'abito di Frate Cappuccino , lascrapdo 
il segreto a Cosimo Saivestrini , pure ScuiU 
ior Fiorentino , il quale fra ralifecps^ 
intagliò il gran* colosso del Moisè , che M 
nella grotta del palazzo del Sereaissimo* 
Granduca, e sonosi poi fatte altre cos^^ e 
fannosi tuttavia. 

Porpora f. Una sorta di. tinta rossa 
cavata dalie fauci d* un pesce di spezie di 
conchiglia. E porpora, per cosa /di qoloir 
porporino. 

Porporina £ Una sorta, di colore ro^so 
bellissimo, ma poco adoperato ; fatto 4'arf 
gento vivo , stagno in foglia , zolfo e safea 
armoniaco, ridotti, a fprza di f)}oca, lA 
un sol corpo. 

Porporino add* Di color di porpora. 
Xiat. Purpureus. 
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. IPbarrtM rf. ' Pianta di oistugoo o di 
quercia , che si alJiefi^ per '£&r légaame dff 
lavoro. ^ • .' f 

Porta r.'L* apertura ò vano ^ per don- 
de s'eotrai'eid. esce uegli edìfic)^ cauto 'di 
paiagi e Chiese'y che delle muiingKe delle 
Qtti o Terre* murale. Oli atHicbi Dorioi ; 
Jonicì e Corinti, usarono far le «porte pivi 
ilrette da eapo'Che da piede^ la decima 
quarta parte 

Porla intaTolàta': dicesi quella , gli ètì^ 
piti e arcbitraTé' della quale sono scorni- 
ciati. 

Porta- pura o liscia : quella che ha gli 
stipili e arcbitràte senza scorniciare. 

FòrielK m« Diconsi , quasi sportelli ; 
propriamente tra* Pittori , gli sportelli delle 
lairoìe e quadri , fatti per coj^rire esse ta* 
▼ole e quadri , ad effetto di difender le 
pitture dalia polvere, e tanto più dall'arie 
umide : che però. fcnrono sempre usati assai 
ne* Paesi bassi; ornaodogit èon belle pìttU'^ 
re , non solo di figure appartenenti alte 
storie dipinte ne' quadri o tavole ; ma an- 
eora d'armi , d^impi^ese e «imili. Il Vasari 
nelU edizióne seconda^ p. S. a e^ 8dg. gli 
chiama anche alio ed ale. 

Pol'tello m. Diminutivo di porto o por- 
ta ; e vale apertura o pofticelia della {^t^^ 
nace , corrìspondente nel béguo , dove si 
fendono i metalli, per la quale ìs*ìnt^odl:^- 
ce il oietallo in esso bagno , ad effetto d4 
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fonderlo 9 e $i stangona * e ài raànJift 9 si 
pulisce 9 e ' SI setta daUa atumia* 

Portica^ ] "*• ^"' abitn^ione aperta , 
solita a farsi aTaoti a Templi , a palagi 
reali 9 e talvolta ad abitazioni private 9 e 
molto più ne* pubblici luogbi della Città* 
-Piodoro fu . di parere 9 che *1 portico fuase 
fatto soUmisnte per comodità aeV senritori ^ 
altri però scrivono, e la sperienia ha fatto 
conoscere • esser più tosto destinalo a pul>* 
blico uso e servizio de* Cittadini. 

Porto m. Edifizio marittimo , fatto per 
ricevere le navi, .e conservarle senza peri- 
colo dalle tempeste, le cui parti sono ga*^ 
gliardissimi ed alti fianchi 9 assai Pondo , 
gran larghezza e Rapacità. Sono i porti aU 
cuna volta fatti dalPArte , e altri dalla Na« 
tura medesima 9 e quegli sono i migliori ^ 
i quali alle notate qualità hanno aggiunta 
}1 sito verso quella par.te , /dalla quale spi^ 
rauo i venti più benigni , e che avrà vicina 
alcun monte , oiide si possano oomodamenle 
icoprir da h>Qtai|o le nnivi. . 
; Posare. Porre giuso il peso, o la cosa 
che r uomo porta. L^t. Deponere, Per ri- 
posare. Lat. RefioerCf r^cnjar^ii. Posarsi , lo 
atesso che riposarsi e fermarsi* Lat» QmV 
scere , ; consistere. 

Posare! m. Dicono i Pittori o Scultori 
M figura \ dipinta o scolpita , quando posa 

tatt'e due i^pi^ sul piaao del terreua^ 
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il che clìiàmano an pesare » a differenzA 
di quando la medesima tiene un sol piede 
fermo iJ sul piano', ttidstra di sospendere 
alquanto il calcagnò ' delF altro piede , il 
ebe dicono Un' leyare* 

Posatura f. Feccia ^ e parte più grossa 
de* liquori rimasi nel fondo del Taso, cha 
diceai ancbe fondigliuolo. Lat* Ketrimeruum^ 

Possa f. Luogo conteTò e piccolo , pien 
d* acqua feriha» . ' 

Po^zo m. Luogo cavato a fondo, fin*- 
ckè si trovi T acqua TÌ?a per esso. Lal« 
futeus^ 

Pozzo bianco. Il pozzo dell^ acqua ^ a 
distinzione^ dèi pozzo nero. 

Pozzo nero. Il luogo* dove si gettano* 
gti escrementi * del corpo ; ckiamato per prò* 
prio nome destro, cameretta, luogo co* 
munè , necessario , e dal tolgo cesso. E 
pozzo nero dicesi anche il bottino dell* ac<** 
qijiajo. * 

Pozzo smaltitoio. V. Fog&a* 

Pozzolana f. Cosi detta da Yitmvio una 
polvere che si cava in Terra di Lavoro , nel 
tenitorio di Ba ja e di Cuma , la quale nel« 
r acqua fa presa presljssimo ^ e fa ancor* 
fortissimi gli edific). Serve anche mirabi(« 
mente per far stucchi» 
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Prassio m. V. PUsoia* 

Presa f. V, Far presa. 

Presso aTT. Vicino, appreaso.Lat. Prop^^ 

Primo mobile m. Nome del booo 'Cielo 
secondo gli Astrologi « il quale, fa il svui. 
corso da Oriente io Occidente nello spasio 
di 24. ore ; detto cosi , perchè egli è. la 
prima sfera dei Cielo che si muova , e col 
suo moto rapisce e muove tutte Taltrii 
sfere minori» senaa impedirle dai prtiprio 

Proffilare. Ornare la parte estrema ^ A 
di aopra o di sotto. 

Proffilo m. Una delle f»arti ohe è dalle 
bfftide: onde per termine di Pirttura dicesi 
ritrarre in profilo , cioè dà uiia isob parte, 
dd viso; e di tutto il viso si dice in £iccia. 
Appresso gli Architetii proffilo .vale il 4ir 
segno della grossézza e projetto : deir edificio 
sopra la sua pianta ; che è una delle tr^ 
parli fatte dall'Artefice per prima dimostra- 
Sfvone dell* opera. Le quali tre parti éono » 
]Nanta , Proffilo e Faccia. 

Profonditi, f. Grande altezza da som* 
Wko ad imo ^ concavità. Lat. Profunditas. ' 

Profondo m. La profondità di.qualun-. 
que cosa. • . ._. 

Profondo add. Molto fondo , molto af- 
fondo , concavo. Lat- Projundus. ^ 

Profondo avv. Profondamente. 
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Proietto m. Quella parte dell' edifizio t 
• delle membra degli ornamenti ^ che spor- 
ta in fuori. 

Pt*ojettura f. Aggetto; voce usata dal 
Vignola. V. Aggetto. 

Prontezza f. Una certa risoluzione o 
disinvoltura « con la quale la figura muove 
il corpo o le membra , alle site operazioni ; 
è propria qualità degli animali o fiersone 
veloci , ed è contraria ajta tardità o pigri- 
zia. Cónviensì grandemente alla gioventù « 
è lalora si richiede anche nel rappresentar 
figure di vecchi , purché siea validi e ro- 
busti , come era Ulisse , Sobri no e simili. 
Cosi il Paggi nella sua Tavola. 

Frontoni m. V. Antftrie. 
* Proporzionale add. Che ha proporzio* 
ne. Lati Consentaneus. 

' Proporzionalmente «vv. Con propor» 
ziòne ,' con modo proporzionato. 

Proporzionare. Far proporzione, para« 
goTiare , comparare* Lat. Conferre , campa* 
rare. 

Proporzionatamente avv« Proporzionai* 
mente. 

Proporzionato add* da proporzionare ^ 
fatto con proporzione. Lat. Consentaneus. 

Proporzione f. Convenienza , che passa 
non solo fra le parti e '1 tutto , ma anch« 
fra esse medesime parti* 

Proporzionevofe add. Proporzionato. 
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PropomoneTolmeate arr* ProperEid* 
nalmeDic. 

Propugnacolo m. Ciò che si mette in- 
iorno a che cbe sia per sua di£esa, e di« 
coosi più delle difese della Città che d* att- 
iro : spezie di propugnacoli sono , le^ torri » 
ì bastioni , gli steccati , i fossi e simili altre 
cose, che muniscono. 

Proscrugare, Rasciugare ; ed è termine 
de* Pittori , per esplicare il rasciugar del 
colorito a olio nelle pitture , il che facendo, 
in essi perdere il lustro , fa anche che non 
si goda la vivacità de* chiari , e la profon** 
dita degli scuri, Tuno e T altro ritorna poi 
alla vista dell* occhio , dandovi sopra ver* 
nice, o chiara d*uovo battuta. 

Prosciugato add» da prosciugare» ira* 
aciugato. 

Prospettiva t Scienza che dimostra le 
tre ragioni del vedere , la diritta , la ri- 
flessa e la rifranta ; nella diritta si com** 
1 prende la cagione degli effetti , che fanno 
e cose visibili mediante i raggi posti per 
dritto; la riflessa è la ragione del risali* 
mento , e riverbero de* raggi » che si fa p 
come dagli specchi piani , concavi , ritorti » 
rovesci ed altre figure ; la rifranta dà la 
ragione delle cose, che appariscono per 
mezzo d* alcuna cosa lucida e trasparente » 
come sotto 1* acqua , per lo vetro , sopra le 
nuvole; e questa prospettiva si chiama pro- 
spettiva de lumi naturali^ speculativa » m 
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parte efsenzialUsitna della filosofia , perchi 
li sao soggetto è la luce gtocontlissima alla 
TÌ8ta e air. ahimo amano. Barbaro^ sopra il 
primo di VitruTÌo. 

Frospetiiva detta da* Greci Sceoogra- 
phia 9 parie essenzialissima delia Pittura. 
Questa ( secondo ciò clie ne scrive Pietro 
Accolti Del suo Libro intitolato Tlngian- 
no dell* occhio ) è una rappresentalira se- 
zione della piramide TÌ$i?a. Questa pro« 
spetti va è quella » secondo lo stesso Auto^ 
re , e secondo ciò cbe noi pure ne in* 
tendiamo » alla quale unitamente sta appog* 
gìata la ragione del disegno » e la maravw 
gliosa operaziooe del pennello, nelle pro« 

Eorziooate intensioni d'ombre e di lumi, 
leonardo da < Vinci , nel suo Trattato di 
Pittura , disse : che il gioTaae che vuole 
alla Pittura applicare 9 dee prima . d* ogni 
altra cosa imparar Prospettiva , per le mi- 
sure d*ogni cosa. Fra Ignazio Danti ne* suoi 
(uomeatarj sopra le due regole di Prospet- 
tiva del Vignola disse : TArte della Prospet* 
tiva esser quella che ci rappresenta in di- 
segno in qualsivoglia superficie tutte le cose 
nello stesso modo, che alla vista ci appa- 
riscono ; o veramente è quella cbe si fa 
nella comune sezióne della piramide visuar 
le» e del piano che la taglia** 

Prospettivo Add. Che fa prospettiva. 
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PU 

4 

Puleggia f. Girella da taglie » e carrm* 
cole. 

Pulimento m. Il pulire. 

Pulimeiito acceso. Quel pnlfmento in* 
centìssimo ^ che si dà a quella sorte di 
pietre dure^ che non solo son deosissitne, 
ma tu superficie uon scuoprotfo alcun pe« 
lo, o minimo poreUo , o apertura , ciie 
glielo possa iitopedire. ' 

Pulimento grasso. La pulitura e lu- 
stro , che si dà ad alcune pietre dure eoa 
poca lucentezia , il qual pulimento grasso^ 
dicesi anche propriamente , dagli Artefici ^ 
non fnolto acceso ; e ciò segue per cagion 
della qualità delle medesime pietre^ le quali 
hanno in superficie alcuni quasi invisibili 
poretti, che impediscono loro tal perfe^ 
aione. 

Pulire. Nettare , ed è proprio del le* 
Tare le macchie e sordidezze. E pulire vale 
dare il lustro a* marmi ed a' metalli ; il che 
appresso a' Gettatori degli stessi metalli di« 
cesi ancora ri nettar ie. 

Pulito add. da pulire , netto , senza 
macchia , contrario di sporco. Lat. Purga-» 
ius^elégans. Per morbido, lustrante, e co* 
me più comunemente si dice , liscio. Per 
leggiadro * squisito, bello. Lat. P^enusùus. 

Punta f. Estremità acuta di qualsivo* 
glia cosa. 



PO 
$ ' FwitÉìEsà £ QuftUà putita di'* ffrro con 
MVlt lamifie stiaoeiate % U quali Je sfanno 
attiicciite » pJiì$9L della boa^k della rosa : 
^«wssto stramenio > di ferro serve , per ar« 
mare 1* estremità de* pali, ohe -si ficcano nei 
terreno ' |»er ^ iCondamenii a ripari ; poichAr 
fpieUie lamine i^nfiecandosi allomo a quella 
«tremi ti , TaUMMiiHano , e tengon la punii^ 
fortemente fermala al sao luogo , perdiA^ 
£tccia^ bene V nffiaio soo. - . 

. Puntellare. Metéer* pantellì. • ' 

Puntello ,p. Armadnra folta di travi 
o d* altro legname , che si pone a muraglia 
sfaac^ta^ 'o ehe abbia patito , per ovriar^ 
a* pericoli ,. imminenti d' im{NrovvJaa rovina 
dngli edtfiej. 

Punto mté fecondo i Geometri ^ è quella^ 
cbe non ha parte ^ ovvero cbe iidu ba di-^ 
mfenaione ateuna. . \ . . ' ; 

Punto. Termine della Prospettiva , ob« 
puà cbiarameiite diceii; pnnto d^ eoocor* 
so : questo è il prineipal puato , al qualar 
scendono e concorrono tutte ìie linee pa- 
rallele al piano : e péro d^ alcuni è assolu'* 
tamente chiamato puato principale- della 
Prospettiva , quale pongono a • livello rim- 
petto air occhia: e dicesi anche punto delia 
disianza.;; qual punto. S' imm«igina il Proy 
spetiivo esser 'oel centro dell' occhio, obe 
Hendendosi ima linea paralella all'Oi^it^^n^^^' 
venga sino air occhio suo. Qui si deve av- 
vertire 9 Bon «|ser» ia pradca il pu0t<^ 
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4e* PrMpettìTi!^ Io - stesso ehè deUmcono i 
G.eometcL Perchè consìderaDdo il ProsfM^ 
tiyo quelle cose solamenle, oJae vede od* 
r occhio ,, e che appariscono al senso 9 segvw 
per necessità , che il punto sia di qoatehe. 

Sraodezza^ affinchè possa esser sedata « # 
ir fare alla piramide , die ha la punta o 
concorso nel fondo della reùna t aelT occhio 
il suo effetto. 

Puntone m. Puntello.* 
Puntoni. V. CavaUollo. . 

Punzone m. o ) «t j- 1* • • 

Mad e £. ^ "*? pezzo di finissimo 

accia jo, prima indolcito a fuooo ,*sul quale 
sMntagliano di rilievo quelle còse, che si 
vogliono scolpire in medaglie d*oro,d* ar- 
gento o di bronzò. Poi esH punzoni d*ao- 
ciajo si temperano a fuoco « e con essi ir 
forza di martello s* imprime quello che irà 
ii i scolpito sul conio d* acetajo seaciza tem- 

Sera , ohe poi serve per fonoa della me- 
aglia. ' . 

mento* 

Purgatore m. Uomo che cava ruotò 
da* panni lani prima che si tingano. E pur**' 
gatore, dicono §^t Architetti ^ ui^ luogo 
murato , che fanno ' a posta per ricevere- 
r acque piòvane \ per tramandarle nelle ci«« 
terne , do]^ che in esso sien purgate dalle 
lordura ^ che le medesime portano da* tetti..' 
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QmdriIDgolare add. Che ha quattro aa- 
goìt o canti: oode figura guadrangolare. 

- Quadrangolo m. Figura di quattro 
canti. 

«' Quadratile la. Struménto Astronomico 
éettto in Lat. Quadrans. ' 

Quadrare. Ridurre a ferma quadra. * 
* Quadrato tfdd. Ridotto a forma quadra. 
Lat. Quadratus '^ ifuùdrus. ^Per ben conir 
pleasionato e compleaao. 

Quadrato m. Figura di quattro lati , 
che ha gli angoli e i lati eguali. 

QuadriHura f* Il ridurre in figura 
quadra 9 o in quaìlrato. E quadratura tro- 
vasi esser detto ali? Arte del dipigner prò*' 
spetlive , cioè di)|»i|oere dir quadratura ; ofae^ 
par tòce non^ molto propria. 

Quadrato mi Vr PKnio in membra 
^ orfira menti. ' • '^ 

Quadretto m. Diminutivo di quadro.^ 

Quadrilatero addi. Di quattro iati ; ónde- 
figura quadrilatera quella ohe è contenuta 
da quattro lati.' 

Quadra' m. PropriaoMUte figura ^ua«' 
dnita 9 che ha gli angoli e le facce eguali.- 
Lat. QuadréUmn. Fra* Pittori è presa co*- 
munemeule quedta voce , per ogt\i sorte di 
pittura , fleitta in tela o legno , o. d* altra 
9iateria, che sia quadra o'^d* altra figura; 
a^ coA far mòbili quadri^ intei^olxo fal^ 



mohe pittare, in tele* tavole ò elitre 
terie quadre , o d* altra figura. 

Quadrello > ' e t ) ^ Piccola ttìttura Ìu 
Quadr^tiuo ) ^' ^^<^9^^ pittura in 

quadro come sopra* 

Quadruccio m. V. Mattone. 

Quartabuono m. Str#iiiig»to di legna 
di più grandeaze , che ha angolo r<i4to ^ 4i- 
due lati, eguali.» che lo comp^PSftgQuo ^ dai 
punti delle due linee rette '■ è tirata la 
girale 9 sierve per. lavorar di quadro. 
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difero » il cui . lògna^ie saldisi imo e pesante- 
riesèe attissimo i più im. negli ed^^^^f 
il quale stando QeU* aoqjua^ liwgo^i tempor 
in4uris6e* si- fatfament^ « ,che jm^a ba quasi 
mai morte. Dice Catone che dieesir^qocist'al") 
bero Jreci4pre dj%l éuóìù n^ solstiaib:, e non 
ig altri tempi j C'<^me altPri dicono l essendo 
però ppioiope unÌTersale che il. jagUo M> di 
questo , come d* ògn* altro s^Ib^o^^ che deo 
servire air e4ifiowe;^ dee .ftirsi a Luna 
molto scemai ; attesoché in' quel tempo x«** 
alano essi afcinttidi qv^^la-KeiaJiUktica grasr. 
sezza a^sai disposta, aUa, puti^efiizioney a ea^ 
gipn della quailevengotb poi tarlati e guasta 
Dicpnoi aiiici i è.^ne .mostra la speriensa^ 
tst»er la qju^Kf^ajitltissiffia àj^.tdific] sotter» 



QUE 
lanei ^ e Talida per reggere 'ogni gnu peso. 
Nen SI può forare se> tioa bagnut^* Staado 
sopra terra si torce ; e posta intorao al-* 
Facgue del mare è facile a corrompersi. 

QUO 

Qaocere . e ) ^^^^^^ ^ f ^^^^ ^. ^^^ 
Cuocere. ) ^ 

lore mezzano qualunque còsa materiale » 
tanto cbe il calore penetrato dentro a tutte 
le di lei parti T abbia alterata ; ed è tra lo 
scaldare e Y abbruciare ^ un* azione di mez*^ 
zo. Lat. Coquere. Più e diverse sorte si 
troyano di cotCure ; come ^ cuocere a^ lesso , 
cuocere a l*osto , cuocere in frittura , le 

SOftli si dicono anche lessare « arrostire , 
-iggére. Tutti i lavori di terra , o sieno? 
lavori' da faljòrica o di vasellamenti e sia*, 
tuis;» perchè abbiano la loro durata» va»DO; 
coUi io foriiace. Cosi de* sassi colli pure aj 
fno€x> di fornace si £i la- calcma. . 

HA' 

« 

Rabberciare. Rattoppare, aggtnguer pez« 
zi a cose rotte o guaste. E fra' nostri Ar-^» 
tefici vale propriamente, per racconciare 
una cosa malandata affatta» così caaie A^ 
può, e non del tutto* 
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Babescare. Far rabetòhr. • ^^^: 1 

Rabescato add. Fatto con nbas^H^ ^ ' 
Rabesco m. Y. Arabeioa*- ^ 
. Raccoacìare ) t,.j * 'V i,.'i_*^ * 
Acconcile ) ^•^'»''^» ^r.mcttei^ m^ 

baoQo essere té cose guaste '^ Hiooamodajpe «) i 
rassettare. * ^ ' > i 

Racconcio m. Raccodlftiaaieiftto*.* r 

Racconcio add. RasseltatQi * . >. 

Raccortare.^ Riacooìfciare • * * -' > . mi 

Racerescere.' Accrescer di nnotof ' * . i •» 

Raddirizzare; Di nuoto diriai^re» * > \i* 

Raddi>ppiat-e. Addoppiata ^ cresov0« > .^ 

Radezzìk f. Rarità. 

Rado add. Contrario di fitto > di^ apMw 
6 dènso. * *. ■ • .1 -i .. 

Baffazionare. Adornare , pulir* e té§^ > 
settàr ,coa diligenza. Appresso i nostri Ar-^ :; 
tefici vale , raccomodare cosa molto guasta 
ad meglio che si può ; lo stesso che rabber-*.* 
ciarCv: .e dicesi ancbc rinfronzire^ 

Rafforzare.' Far più forte , fortificare » 
rinforzare. 

Raggio m. T. Linea torta, e V. Ta« 
glia. 

Ragguagliare» Barèggiare» ridurre ^ 
pari. 

Rallargare. Maggiormente allargare -; 
contrario ;di ristrìgncre. f 'i 

Rallungare. Di nuovo , o tta^onacaiP' 
allungare. ••** 









]>tt BIMGNO* $ì 

RÀ 

Rame m. Speiie di metallo di color 
roiso. Lai. jiBs. 

Rame pv iataglio. Rame battolo , in 

riastra^ denso e 9enza falde, senza pori a 
ochi , seoM meescolaaza d* altra materia, 
c pastoie : qualHà che si conoscono ^ fre- 
gando col bnmitojo ; perchè se saranno 
tali 9 il rame non resisterà al tocco , ma il 
kraoitojo yì camminerà, sopra egualmente. 
Qaesto rame poi con pietra dolce » pomice 
e carbone , si piana e polisce , di poi vi 
ni calca sopra il disegùo dell* opera » e si 
h r integlio ; e se sarà ad ' acqoa forte si 
terrà un foglio sotto quella parte della ma« 
no che posa snl rame Ternicato , acciò noo 
alteri la yernice; e intagliato che sarà , ad 
effetto che non resti nel taglio qualche 
porzioncella minuta della yernice rotta dai 
ferro , si spolvererà con pennello o altra 
simil cosa. ^ 

Rammarginare. V. Saldare. 

Rammorbidare. Ammorbidire. Y. Am<- 
morbidare. 

Randello Y. Arrandellare. 

Raperella* f. Pezzetto di pietra » col 
qoale si risaldano , o turano i fori o buchi 

{)er introdurvi perni , per fermarle a* lor 
aoghi; che però s'adopera della stessa pie* 
tra forata , acciocché non si scuopra la 
lasgagna ; e servono ad altri usi di restaurar 
stoni di pietre lavorate. 
MéUdinucayol. ni. 6 
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JiUpUlo ni. . ^Hriìnenti delta jpolvere • 
ài l^ozzuolo. Qualità 4i rèaa che serve pèf 
fare smalti. Trovasi io gran copia ne^ qampi 
che sono 'psessò alfMoùm Vesuvio: questa 
mescolata con calcina^ nou solo dà jtortez« 
sa agli edifio) maestri, ma a quelli che si 
fanno sotto acqua. 

Kappezaare. Racixinctare una cosa rotta* 

Rappianai*e. Far pianQ , ^apjtianare ^ 
•pianare* " ■.. * '^' 

': Rappiccare. V. Appiccare. '' 

Kapportare. Termine di ^cuUura e 
Arcliitettura. Tate aggiugnere alciia pezib 
di' pietra, o Ic^no, che manchi a qvìéHd\ 
d'onde si cava la figura altro; ix^odo 
usato però da . uomini di ppco valóre , ó 
'che hanno troppa fretta nefr operare ; pej;- 
che i periti non .mai rìtoddana o fò1i*àilb 
il éasso dà principio , per aver bauipo d| 
Ui*arsi addietro 9 q^uando scùoprono aicùnO* 
errore; e fanno uscir la Stàtua dal jlassd^, 
in quella maniera che si càVerehbe* d* una 
pila d^aqqua una figura già finita a diacere"^; 
che prima uscirebbono le parti che vengo- 
no innanzi , cioè il voltò, le' ginocchia , é"! 
corpo; e a poao a poco tirandola in sd; 
i* adderebbe scoprepdo , finche scoperta 
che fosse più là che*l mezzo, apparirebbe 
la rotondità , delle parti di dietro : piòlo 
usato dal gran Mtchelagnolp , come mostra 
la maraviglipsa bozza dell* Apostolo» <:he ia 




f^4e^ 4i si;ia,^ mano. nel CorÌi|e 4eirQ|per^ 
4i.^aal.a Slària' del Fiore. " 

^ W^re'^^ } Letare I» 8ii|>crfide di 

cb^< $ia« eoa ferro o altr^ cosa ta« 
glieote. 

perfici'e ; eoa ferro o altra cosa taglieate. 
Raschiatura , e ) ^ q^^j^ ^^^ ^j j^^^ 
.jKastiatara ) ■. ^ 

m.iqfi^schiaado* E ^ vale aaco la cosa raf Ghia- 
ia,!' ^ di>ve si è levata la raschiatura. ^ 
' \[ Jl^sqi affare. Asciugare. Lkt. Siccare^ 

IWcjatto addi. Asciugato , ascIutCo.Xàt. 

tj^' {^^spa f. Spezie di lima, che serve peip, 
leVsM^ i colpi dello scarpello ; alle ' statua 
^\legtip e uxairaio. 
/ Rasp9^e. Adoperar Ta rasj^a, pulire eoa 

la rasipfi. 

\' Éa^spttàr^, Di. nuòvo assettare , rimet; 

tere ip assetto 4 restaurare. Lat. Reparare ^ 

restaurarci , ^ 

y:Ba$sodaré., Indurire, far sodo e daro^ 

IMdfer forti le cose deboli per la lóro te- 
A^^ezza. j£aV S(dìdare^ soliaùm raddérè. , 
" ; Rass»|»is^^ Somigliare^ esser simt- 
Ip 1^ aver somiglianza. 

' ìlaWottigl&re. CK nuo^o assoltiéliare. 
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6òl quale i Gettatori di metallo polÌ8O0DOÌ 
il broozo : dopoché è fuso nel bagoo. dette 
lornaee^ ne cavano là stammià , lo scac- 
ciano terso la spina della medésima Cocoa^ 
ce, acciocché corra ad infondersi nelh^fo» 
ina 9 il che dicono rastrellare. ^ 

Rastrellare. Adoprare il rastrelte. Y» 
Rastione. ' • , v 

Rastrelliera V: Rastrello. ' 
Rastrello m. Rastione ^^ BlìfWmeaM^ dt^ 

Gettatori dt metaltò. V. Rastione* &astrellq 
strumentò dentato, si di ferro come di 
legno, col quale si sceverano i sassi dalU 
terra; e la paglia dalle biade, ed è pro- 
prio degli Agricoltori. E rastrello .^^ dice a 
juellò strumento di legno ^nlato, 4ove i 
calzolai appiccano le scarpe. E ^ mstr^Uo 
nelle armi o imprese, val« ;la figura di^ 
rastrello , o sia dentato da una parte , co- 
me quello degli Agripoltori ; il che è prti** 
prio contrassegno <le^ Cadetti ò Minori della 
real Casa di Francia ; o sia dentato da aoa^ 
bedue a guisa di quello de* Calzolai , come 
|K>rtano le nobilissime Famiglie de*^aÌTÌati^ 
degli Uguccionì , degli Aldobrandini , degli 
Asini, ed altre della Città di Firenzeìt £ 
i^strello dioesi a quei legni con allusole a 
viticaio^ dove si posano Tarmi in aste; il 
quale strumento dioesi aiM^he rastpeUìera« E 
l^strellcj^ dicesi anche qu^slio «liéceatot ch« 
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vt' fa dmanti alle portcf ideile Fortetze • 
4* altri luo^i, che stteiio guardati * e al-» 
F'ftMcio di e$$e porte fatto di stecooni. Lat^^ 

- Ratta f. O^Qi e&tremo della^ Coliiona } 
nmcMlùapo dicesi ratta di sotto, ed il $om« 
OKitaEipo ratta' di sopra. Y. Coloana. 

/ Sto** ' ^ \ ^- QticMegni delle ruote , 

carri, carretti e carrozze, i quali dal moir* 
lo , ore è il centto.^ se ne yaaoo ad unirsi 
^iodn *)a ^nroaufereoTa o cerchio di essa ruota» 
t.j/ ^Ridiize dd Cflivalletto Y. CaTalletto. 

Vi « • • * t * t . S\Kà "- 

^ Reoamo «.1* 

Aicaiito in. y Spezie di taglia con due 
«'i Troòlea £. V >;f 

Ì|ìrelle che si volgono ne* loro pernuzzi» 

Reciso < «dd. Tagliato , mozzato ^ tron^ 
^alov 

Reedificare» Riedificare , di nuoTÒ edi« 
éeare. 

Reedificazione f. U riedificare. 

;g|^*«^;^» «>Fa.^ refleéso alle pi^ 

Iure. 

^ ^ Reflesso. o V «. ,♦ . • 
I Rif^ ì ^* Ripercotimento , ri- 

Jl>alliioÌeBto 4 .ed' è proprio ^ella luee o lu- 
»le ^ ^fàiàv^ f otto ^ corpo deo^o toriM^ 
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ÌBdidi^ Qittf ti» nfleiii Iiwoo . fUDà ^gf^^iV 
pariv ubila fttuirtt « ^serveiuda moU^ c4»far^ 
idlevare;' cdf ti «tipecglt i^ene.e;iiggMilHl!lèl%^ 
Biente kecomodare a' luoghi, l^rd*» inpii^.iì^ 
cosa! da o|pi Pillore* *>; ( <: il ,»:^ 

Ki ^.Befletiere. Bibatter^ indieifo » rif^ycspt ' 
tare 9 rimandare, iodielta ; e dtcw f rppvJAr 
mente della Inoe^ luinl e r^ggì^;^ qaaa4a^ 
pércuoteiido in un corpo daiiw#riiMifiiaA9 
indietro^ . '', *>••'/ v* !..%■;> •; .v^vri 

2 r Regione; f. Voeejiaata pOT m^.d^Uf 
aaii qualità de^^edifioj ; .«d- è qiMl tiH^ 
ampay'MKd. apèrto per tu.tto^ wil fiUf 1< r^t^* 
4shitétt0 dee procurare d'^deggere il 4ÌV^ 
|ser alzar la sua fabbrica. Leon Q^Miita/ Ajt- 

Regola f. .Norma 9 iiiodo> ostarne ^M' 
iPnÒsmiDettio; della ^a étkVi^fif^BSPté 

ftegolameiìto m.' Ordinamento con>iì6^ 

^ ^ - ^ IVegoleltx) :ni. Piccai jregelo. .E tegoletto 
$i dice ancbe a un memmro < deg^ aposi^ 
«Denti. V. Membra degli. oroanueiitir: .a-: ^ 
^ Begolo m. Strumenlo di legifto ù :XS^, 
lallo ^ odì quale si tirano le liace diritbew 

.' R^^^o* ] ™- '^r Mèmbra dej(li or. 
^lamentìi * . . .^ r;: 

Rena £ Una^moltitiidine.di minutwi- 
'me ]2^tru2ze ^ che si fanno dal^ fmngei^t 
^ddte maggiori pii^iieyaecendeftàkuni^Qìi»* 
<mL 3^itBano iu.< di parere) cUidl» £mc 



una sorte di terra. aUruciatay e fatta di- 
▼èfilìfe non ' |iìè ^$oda: 4eHa twri ootla.^ 4i 
pSik tenera éel nrfe^ per* lòtta 4Ìis»;fa0oki 
riételiTiHi) tfollo^ i inMitL Gotoanque «a . lai 
4h§A; è )a riena'di più sorte? ^ohm. di oa^ 
ya 9 di fiame » e di mare; e.^esta; àrdi 
|Ad ««dori, >e ^^qMiirlà ; due ,\ r«8ia . Uaoca^ 
mm i incarbónahìata , e gUajeaa. £ neiis* 
ii^-it serv^ della rena itfesn nella oal^ 
^tmf pet^ vmnaflt. >La più greasa e più fte^ 
nace è quella di cafa, ma . faciimcnteMi 
Hende ; e ptrò a'adopera ' ne^ mari \ e< nelle 
%hé eon|inoy«Ce ; e la; gbi^^oaa sempci^ per 
fBÀ"- quella calcina v colla qiiaie. -sb.viemira»- 
wtù le foedaméaia. La rana dr enei fiumi 
i^' feteati^ obeJiaDvo .gvèa peeoWt aerv^ 
ancora essa per murare 9 purcbè ne aia 
fUAìA via la pdma. >scorza più gnisaa e fan- 
gosa; die però sarà bette ^i^r ifseSa^ 
t^e^é trova :aotle la caduta/ delL' acqua » 
come più netta e purgata. Contrassegni 
ddr ottima qtialkà dellsi' rana-iono ^^ Ruanda 
posta m un panno bianco 9 non lascerà al^ 
cuna, maccliJE 9^ o^vere stropicciata coft la 
ftiftno , soàéerà ; il * cà^ sarà aegno , cb' ella 
s^ ' di- qaatìtà'' pietrosa v e non <ierroaa* E 
j^ee'^neora ess^. cavata di fresco ^ percbà 
esposla airaria'si putrefa, e quasi si ridn-. 
ce in terra. TitruTÌo e Plinio dicono ^ che 
pw <^i misura di calcina si 'dieno tre 
ttimie di rcMi di cava*; e di 4ifuella di 
mate e dì fiome solamente due» L' istesaar 
'*&lQìie' dice , che gU ànticki si .acrvivano 
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della: » .rmia ^ d* Elioplia ^ d* La^ia « d' Egi t to^ 
Noi ci semasé.* per lo più dì qudla de^ fia« 
9KÌw ìNob maxìfimo buoni Aufcori, che seri* 
iFono • non doversi usare la rena del mare 
afillf fabbrile ; percbè, per Jor salso uqio- 
re ckC è in essa ^ ta dissolvere le covert^ure» 
ot inlonaci » dette muraglie ; il ^ale disaol* 
^ere dicesi propriaipenle> acamiearA; ^cm* 
tijMooiò volesttkda usare,, si piglia di quella 
eiie nereggia . e lustra^ coinè veiro ^ p di 
iqi]dia.che:è; pia vicino alla ma^^ « 

Reniamo P ,"P*^^r^"'*'»«- . . 

Renosità f. QuiiIiUi renosa^f 

Renoso add» Pie» di wqa # o di ,qua^ 
lilà di rena » ebe tìen di remu^ : « 

Reparare^ Restanrare. \ ^ 

i .^ ReparadioDe f. Restturaeiond t rkaiova- 

Restauraìre » e ) !>•# ^ :^ :, - , 

^ . Ristaura» J Rifare à ìinà cosa le 

p^rli ^ guaste ^ € quelle cbe «aidcano, per 
yecphiezfA y o per altro accidente siasìle ; 
il c)>e diremmo ancbe »^ina innnodo bissso » 
rabberciare , rinnovare. l«i« ReHawtare » 
instaurare. -^^ 

Restaurato a^d. Pa reMaurare» rifatto , 
massello ^rtnnQvato. # ^ 

Restaurazione £ Il risiaurare ^ rilaci- 
mento. Lat. Ins^auratio. 
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' ^ ' Yli^ti^ìnaKiòne f. Lo'sfug§^m6flto\rche 

■hi ÌA <^arniia sotlo il ooUwiao* 

^ ' ' Belare; Tirar la^ relè sopra disfl|jni ó 

fetore. . '^ -^ 

'^ ' Relato add* ® dfee a ékegnó ^ «iltara » 

■^«Wpr^ cui $ia tirata la rotei V* Rete/ . 

'- *'^ Itefe f. DicotM i Pittóri tivor la rete « 

^ '^aiido^ ¥Oleiido da- qualche piccolo, dise-* 

;' ^^o far^r un' opera graBfde, e oopiave ap^ 

^ puAt^^uà ^tlura- ò disegao grande , titano 

alcune Unee per Y aUesza e per k larghezza 

^ del disegno o pittura, con distante eguali^ 

€ cosi coir intersecarsi delle Utvee-^ viene a 

riempiersi il disegno 6 pitttira, che essi 

vogliono dopare , ai perfetti qviadratì^ eia- 

' #ctm ^^e^^oa]!, òadendo sept^ alcuna parte 

della pittura , ren4^ più faotle l' imitare ^ 

e proporzionare la parte contenuta ; pen- 

ebè ali* incontro ^ tirano aiiche i medesimi 

quadrati , tanto maggiori - a proporiiotie ^ 

3 uanto .vogliono ch^ sia T opera ,' nel qua** 
ro da dipignersi , e cosi in ogni quadrato 
ritraggono quella parte , che corrisponde 
i»el retato esemplare, con gran faciKtà, 
danno ià stessa pit>pornone al tatto ^ che 
èanno i quadrati dell* esemplare con quelli 
della eopia. 

Bettezsà f. Dirittezza. * 

Rettilineo add. Che ha rette linee ^ foi> 
ttiató di linee rette. Y» Figura rettilinea. 

Retto* add. Diritto. * <' 









' vRilMicli?e/ RiMnere la {mntodel 'ofaim 
ed e ribfttltrla ^erso il suo capo ' nella am^r 
tetta èmiBlta* , àociocicliò .1100 possa alleo-^ 
tare» ma stringa più forle«; > ^ 

Ricacciare. Risospignere in dietro pc»2^ 
forza « dar la eaccia, m foggkrei' I^Atlori 
4trOB0 ricacciare t in ngoìficato* di «oaificare 
dii' scuri le* fatte pitturò 9' per daor ad esse 
sàtiggior riHevo , le ' ^uali perda - sr dmnsà 
rioacciate* •:• ' t^ 

Ricacciato add. V. Ricacciare. uJ . ^ 

RiQcagiNitO'^ ) - . . 

il DÉsty iticietttro' a gfeiisa .^el cagMmlo , e 
similò^^l fegioolo ; ;ed /è proprio - epiteto àék 
iiaso schiacciato 9 e del ifiso cheliatal.BasQ^ 
'-''' Ricidere. l^glìairet risegare^ feiidere^'*^ 

Riciditura f. Fenditura , fessura. ; • i 
'-'' -Ricigtitre. GignerOd tutproo. Lati Cir^ 
eumcingere. * > « ^ 

' Riciti te aM»da rioiguere, ointotititoniOé 
Latv Cirttimoinetus. i< • \ 

Riciuto m, Dicest il girape>. de* fondi» 
inenti é.deUe muraglie^ e più propriaBOieiite 
quella par^e di dinaro che si spicca dà 
piano delta terra fino a un' alletta, prò por-' 
Heionsta alla fabbrica , che ^i. chiaOM^ i} prii^ 
tno itictoto.Si dicono ancora 'ricinti aldutit 
kgamènli di pietre grandi., o Terameote 
't mattoni I che ai^ tirano per tutta <la InMr 
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{^te2%a del fnuro, per abbracciar le canto-, 
nate m e fortificar tuffa la fabbrica • e si 
fanno in più luoghi, in maggiore o minor 
* mimera^iSteondoJa ^tui^iU^deUf uMeuraglie. 
^r^so^x^ novoe di riciolo ^pa^no ;aneeiNi 
geoeralniMite le coriiioi , perche ; qii^He >i|r 

€ora cingono le muraglie owifc^pi^sJmA 
lesatDFft» ■ ' . ■• ' »r.' . 

Rìdlsa*. add. MMf.Q, tagliato. ., > ^ 
: lUeongiugne^. ;Di nn^^o c^Bgiugjoerpt 
f;.> Biccaptiere^ Si éiw ^ wntjiHiare^tcbf 
fiuDM basamenti cernici a altri m$mh¥Ì 
d^Arcbi lettura , cordeggiando attoraOtlii^ .m% 
raglia» . - ■.?. .- 1 ■. . . ■* ,<:•.{ •. j:.- , . 

Riedificare. Di nuoTo edifieame^ :-,•: 

Riempiere. Di nùov^ emfiierewi' 
.^^ Riiare.:Far di tKMfOw Dioo^^ i Pitturi^ 
rìfiEiari|»:i^aQd€[ fl^eodo già colcMs^tto^ utia fi^^ 
{para, lornàno dlnnoTp it oakNrirla-» {wnql^t^ 
r^lsr più copertali di ^xiote ^ e aia pi^ du- 
rabile.'- ..' . 

RiféndereK. Pxopriametite , se^^ asse o 
pancone per lo lungo. ..., 

, 'i Hìfiome. Quasi di luicvo fiorire ; 'er* 
mine ^olgarissimo , conche ^usa }a minv^U^ 
|^nie> eaprioiere quella sua insopportabile 
iioioMhcam idi far talToha ricoprir dì vmoyjfi 
€ùlort^9 ancbe perlmaoo di Maestro jiiq^per 
. «ktov qualche antica pittura , ^be in fM*^ 
énfio oÀ tempo sia'mlquaato annerita» tpoii 
«ha Ltoglie^ nofi^ solo il. bello della < «l'i tlup» 
^nti emmdio K apprezzabile^ deirsiitÌQbitJi« 

re$tai|rai:ja q nss^m^piO rtì4i^Kif 



a Wne €SS€reì il raccomodare elle, sr l^i 
^ualdbe yokn alcuim: f tccola parte di fiU 
tara anche d^ eccellenti» Maestro 9 che ìm 
aìcuq ÌVLOf^Q fiiAse - serostata o . «altrimei^U 
guasin» perchè . riesce fiicile a maestra 01^ 
xio;)9 alla pittura non pare cJ^e. aUro. ai 
lol^^che quel difetto ^ che^qnaaatuoqiMi 
piixdo^ par che le dia molta disgrafia # 
discredito. «Moki però noa del tutto impe-»' 
viti deir arte » sono stati di parere^ che 
V ottima pittare Ile punto ne poco si ritoC'*' 
chino 9 aoche da chi si sia} perchè, ^easeQ'* 
do assai difficile f cho o poco o molto «e Oi 
subito Q in tempo, non si rioonosoa ìa re-: 
i^urasione per piccola che sia ^ è aticlgM^ 
vero c)ie la pittura che noa è schietta, ts^ 
sempre aceoàipagnata con gran diacredito.: 
Sotto questo tertnioe rifiorire ^ inteodoniQ^ 
anc^e ^* ignoranti , il lavare 1* antiche pit* 
U^^e^ il che fanno alcuna, yolla con taot^b 
ijodisereteiaa , che più non fareUbouo :a^^ 
dirozzare un marm^ ; e non considerano ^: 
ofa^ non sapendosi bene spesso qual sia ii> 
composto delle me$ti<|ie o impriouture > o 
quali siano i colori adoprati dagli Artefici 
( perchè più assai sopportano il.raniio, o 
altra materia men forte le terre naturali « 
che i colori artificiali ) non solo «ettcmo. 
esse pitture in peri«:olo di mandar dietro 
alla lavatura, ;i velamenti, le meeze tinte, 
e ancora i ritocchi , che sono >glì liltioiì 
colpi, pv^ consiste gran parte di , ìùVf per- 
fffipficf; ma anche ai si^<^tar^tHiAiteia:t«é 
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Imito : ciò bk* io mi ricorda essere «rr e^' 
iiu%> ftd a» héì ritrartM di /sè mtdeém^ 
fìitto da Giovanni da ^S; Giofanni , di su« 
propria mano a olio '- sopra te)a , che fia 
datb alla G; M. del Serenissimo Cardinali| 
Leopoldo per darle laogo fra gli altri rf^ 
fratti de* famosi Pitt(H*i , e di lor propri* 
inano , di che queirAItez9sa> feoe la 4anM!t 
famosa raccolta. Questo ritratto adanqne 
Venuto prima alle mani d' uo ben pratico- 
Bòfràtore ^ forse per Scomodarlo n«l suo^ 
ornamento ) lo volle lavare > nei modo ebe 
ivava fatto 'a' suoi giorni a molti altri ^ua*^ 
éfì ; e ciò fatto , quasi subito si spiccò e 
teestica » e colore , e quanto era sopra Isr 
téla acoartocoiato in minuti peaei andò m 
tèrra , senza cbe altro de) bei quadro; rì« 
Vanesse che la tela eUtdajo. 

Rifondare. Rifare'> o accrescere i imk^ 
éamentt degli edificj; quando per vizio del 
toolo o degli stessi fondamenti , la fabbrica 
minacciasse rovina ; o: quando si votessem-^ 
caricare' di nuova e maggior fabbrica^ iy 
per al^ra che si sia cagione. 

Riga f. Regolo dà tirar linee diritte. 

Rigagnolo m. Piccolo rivo per la patte 

£iù bassa delle strade doye corre racqna« 
at« Rivulus. 

Rigare. Segofare linee» cou>riga o re- 
golo, o che che sia;* 

Rilavare. Dr nuÀvo lavare. 
Rilevare. Levare» , e abar di nuoyct. 
Iiat, Er^fire , ^kwfré^ Per levi^re » aiùr 
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su. Pfer fare allieti /lo' stesso che alletareJ 
E Hlèvàre stgoifica nache Xhoakaré, too^ 
deggiare ; ed è termi de .de* nostri Protesa 
éori , e si dice a cosa • che rinnalta sopra 
aitila cosa. ; : 

RiK-vato add. ài rìletare, alzato» ria- 
naltotb. 
* Rilevato tii. Altezza soprastanìe» 

Rilievo* ^ ) ^' ^^^^ ^^ che jrijieva l 
rinDalza o rigonfia. E di rilievo per la ste^sd 
elle tondeggiante, rihnalzante; ed è termi* 
ne de' nostri Pcpfes^ori « e dasst coinè peie 
aggiunto a figure , dicendosi 'figura di ri? 
lievo. 

Rilievol Termine di Pittura , e dicest 
duella pittura aver* rilievo , la qual? , m 
forza di bene aggiu^ati lumi ed ombre 4 
démt)i^a ' èsser rilevata dal piano. 

Rilievo. Dicesi ad ogni cosa di rìltevov^ 
cocàe sono T òpere di Scattara, di getto; 
i lavóri di cesello', e simili ; ed è opposto 
6 quello che si dice opera dì pittura a di* 
pinta. Di qui^ bafiso rilievo , mezzo rSiievo ^ 
bassostiacciato rilievo. £ si dice anche* ri- 
tievò a fiignra di cera o gesso , della quale 
si' servono i' Pittori per imitare quaódo 
fanno i lor disegni é pitture. ' ^ 

\ Rimpetto avV. Dirimpetto. 

Rimurare. Di nuovo murare. -n^ 

Rinettare. Termine usato da^Gettaton 
di tnetallò/ed è il ripulire che 'fiottino oòti 
cia^ole, strozzi; ceselli» e idtri siziétS 
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llirumeaitt a tale effeiio ocdìoaU., i \qt la-, 
TQu, dal^ superfloiti^ ^ scabrosità ^ e Wve^ 
colt^ i^uali. escono dalla, forma* V. .Palirf;«i 
Binfrqnzire. Di nua^o fronziire, ed è 
proprio degli alberi quando si rivestono 4i 
ni|iove.froodi. E rìofropE'are usasi da* nostri 
Artefici 9 per rassettare, racconciare» e. r^^ 
comodare,, al meglio che si può» posa foiolto 
guasta e scassinata. 

' Ringhiera f. Luogo degli e41fipJ4trdo¥e 
#;.arìngfi, cioè si parla pul^b^icamenie*. . .^ 
.Ringrcssare*. Di nuovo ingrossare» rvr 
crescere», rioforzare. 

l' " ilinnalxare» Graudemeute alsare. .l^atf^ 
Eoctolleré. 

^, llinverzare, riturare fessure di l^gna- 
191^ che si fa con alcuni pea^etti di Ij^gpQ., 
per lunghezza ,. che diconsi sverze^ . . , \ 
Rinzaffare. Dare il primo intonaca Ah 
-, ^pra le muraglie ;, attespcb^ tre 
sieno gV intonachi che loro si danup » 1^^ 
renderle .piane e lisce». Il primo è quésto 
^e npi diciamo rinzaffare» che dee d^rsj 
alquanto aspro » conr calcina e rena di fos- 
so, » e mattoni spezzati Questo strettissimaT 
sdente s* attacca , perchè riempie i. vani ^ 
e sottosquadri de* conventi ; qual rìeinpi- 
tura non potendo uscir dal muro» tiea 
ferma anche quella calcina che resta fuori 
di essi vani distesa, 11 secondo intonaco si 
dice. arricciare» che si fa con rena di fiu« 
me 9 e serve per ovviare alle bruttezze che 
{«cesse il primo o T ultimo intonapo .jp^Kr 



^hk ricuce la superficie più piana ; ti .terso, 
poi si chiama proprìameajle intonaco o ,ptt* 
limento ; ed è quello che riduce la super- 
ficie al tutto piuita e spianata. Questo con- 
Tiene che si taccia con ottima calcina , e 
per quauto è possibile con rena bianchis« 
sima ; che però fu da inoUi usata , per 
questo laVoro» in cambio di rena ^ pietra 

pesta. 

Riordinare. Ordinar di nnoTO» rimet*- 

lere in assetto , jrassettar^;. Lat. In ordihem 
redigere. . 

Ripieno m. Quella parte del, muro , 
ehe è tra T interiore ed esterior corteccia 
del medesimo , il <fuale si fa alcune tolte 
con riempiere il vano fra )e due oorteceé 
di calcinale pezzami alla rinfusa^ ed altre 
riempiendolo di pietre rozze murandole ia 
ew> vano ; e T uno e V altro segue , qnaà-» 
do si ha mancanza di pietre qaadre» colie 
quali si possa tirare tutto il muro ad un 
medesimo paodo , acciocché sia d* eterna 

durata. 

Ripieni. Dicono gli Architetti que* pezza 

di muraglia, che sono tra un vano e 

r altro. 

Ripulire. Di nuovo pulire. 

Ripulito add. da ripulire 9' pulito di 

>3E1UOVO. ' ^ 

Risaltare. Far risalto , ricrescere in 
fuori ; termine d'Architettura. 

Risalto m. Aggetto ; termine d* Archi* 
tettura , e si dice di que* membri dell' edi* 
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ficio 9 cbe dalle ^ode» o nel mezzo della 
lor %9cìa ricr^opo in fuora^sen^ uscire 
del -loco diritto o modanatura. £ risalto sì 
dice a quella jjpartìoella la quale fa tuie 

Bisarcimento m. II risarcire* 
. , ]l^isarcire« Ristaurare. racconciare* 

Risarcito add. da risarcirei ristauratò» 
racoQQ^to»^ . 

« Riscqntroso. V. Salcigno, 
Risegarel V. Ricidere. 
Riiseptire* Y. Maniera risentita. 
Risirignere* Strignere maggiormente « o 
più forte* Lat* CoercerCf restringere. Per ^ 
diunnuire, ac^mare» e appiccinire^ e par-^ 
ticolsiriatAte in larghezza. Lat. Coarcùare. 
, pitoccare. . Di . nuovo, toccare. Cjat« Ite* 
rumi tangere^ £ ritoccar^ un* opera , tale 
ag^i|igjDer?i qualche, cosa di migliore , o 
Jaforarti sopra di nuovo , o ricorreggere 
gli errori* Onde ritoccare una pittura, u^a 
scultura» un disegno, e simili, vale darle - 
r ultima mano* 

V Ritoccare a bulino* Sì dice a quel la- 
voro che fanno gV Intagliatori in acqua 
forte, dopo aver data essa acqua forte sul 
rape verniciato e intagliato, 'e levatane via 
la vernice; ed è il ripassar che fanno col 
biUìoo quei tratti deir intaglio , che non 
f ussero venuti perfetti* 

, Ritoccare a, secco. Quel che fanno i 
Pi^lori dopo aver finita la lor Pittura a 
Baldinucci KÒÌ. Uh 7 ' 
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frésco «e che già è secca la òakittà , datidlo 
iiuoiro colore a tedipl^N» d più' chiaro ^ 
più scacci,, o ibaocbìaado o facendo trattr, 
o punleggiabdo , ote veggatio bidognàt^e-, 
per dar più vUeEza o rilievo alle *figtit-e , 
suppfeDdo io f]uésta parte al disordioe della 
gran itulUsiòne che fadoo i colori dali eu 
la cAiciua fresca , uel seccarsi che la essa 
calcioa , che heoe.spe$so non può iòterà- 
mente provvedere T Artefice betichè perius^i- 
mo ; che però <|adsi seitipre gli occorre 
Tayere a ritoccare alcuna cosa. 

RitOUdare. Dal* formA titouda, ton- 
dare. , 

Rttondità fé LVsser ritoudo. 

Rìtondo add. Cbe è seUta uess)ailo aù* 
|ola, situato o còaì posto, iu giro ; e dìcesi 
Anche rotondo. 

Riti^rré. Di ti novo trarre^ Da^ nòfttri 
Artefici si usa questa voce ]^r lo dtpigtkere 
dal naturale. 

Ritrarre alla macchia. Il ritrarre senza 
il naturale , a forza di memoria .dell* Arte- 
jfice. 

Ritratto m. Figura cavata dal naturale. 

Riti'ovare. V. Maniera ri^eutita. 

Ritto add. Levato su , che sta sopk*a se 
slesso. Lat. Erecti*Si. E in vece di in pìetiì , 
oppostoti sedere o d lacere. Pel* diritto con- 
trario di torto. Lat. Reccus. E ritto dassì 
per aggiunto a mano ed a, piede, per la 
si^sao che destro ^ contrario; di siaistro. 
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• B^itto^ «u Delie €09e che haaao dae 
fii^ce V efammàfi il ritto^ la iWccia prìocipale^» 
lO che sta di sopra ; e rovescio , T altra mi- 
^D priacipale,. e che sta' di abito: onde 
lU^Ie, oieda^lie diceai il ritto quella parte, 
01^ è )* effigie del personaggio rappresentato 
nella steasa medaglia* 

Kizzare. Levar su » ergere* Lat Erig^- 
-m. Per dhrizsare , conltario di loreere. Lat. 
ÌMrigéPe. 

RO 



«» * 



Rocca f. coir e largo» Vale CittadelM , 
Fortezza, eioÀ Iluogo forte murato. * 

Rocca del cammino, coiPo largo* Si 
alia parie scipeji^ore del medesimo , 
doade immediatamente esce il fumo. La 
parte '^sottò ad dssa rocca fino al posare 
^"Che fa il cammino sopra il ietto, si' dice 
gola ; e gola anche diciamo alla parte di 
f4so cammino » che passa per le stanze della 
casa fino alla capanna , che è quella parte, 
che immediatamente dal focolare riceve il 
^nmo. Dico pero di cammini grandi da 
cucina , perchè ne* moderni tempi , foori 
delle eoeine o Cucine di metallo, non sono 
pii in uso èsse capanne , ma eorafnciano 
1 cammini con la gola, e terminano coà la 
'rocca. 

iBocea con To largo. Balea aooscesa , 
rupe, hàU 'Ibipes. E rocca pigliasi per la 
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cata ' delle 'gioje ; onde diconsi di rocca 
ìrecobia o di rocca nnòTa « sendo le prime 
in maggior credito delle seconde: 
• Itoccia f. V. Gromma. 
Rombo m. Quel p^ralellogrammo èqui*» 
latero e non equiangolo ; ma con due an- 

{oK ottusi e due acuti ; volgarmente direb- 
>esi « figura fatta a mandorla.* 

Romboide f. Quel paraiellogrammò » 
che non è uè equilatero né equia ugolol 

Rompere. Far più parti d' una cosa 
intera. 

Rosoni m. Ornamenti d* Arqhitettura » 
fatti in foggia di fiori ; banlno luogo per lo 
più nelle soffitte, e sotto i gocciolatoi delle 
cornici. 

Rosseggiante. Che rosseggia. Lat. jRu- 
hens , candens. 

Rosseggiare. Tendere al color ros^o. 
Xiat. Rubere. 

Rossetto add. Diminutivo di rosso , e 
vàie alquanto rosso , o cbe tira e pende a 
quel colore. Lat. Suhrufus. 

Rossezza f. L* essere rosso. Lat. Rubar. 
Rossìccio add. Alquanto rosso. Lab 
Subrufus. 

Rossigno add. Che tende al rosso. ' 
Rosso add. Di color rosso. Lat. Ru* 
èeusm 

Rosso m. Colore simile a quello del 
iangue, o d! porpora. 'Lat. Color rubéus* 



RO 

Rosio di terra, ^^orta di color natura* 
le 9 che serve a* Pittori per dipigaere a olio, 
é fresco e a tengtpeca* * ■ . 

Rosso di Caldana. Una pietra tenera di 
color rosso scuro « simile al rosso di Cipri» 
e ancora di color rosso chiaro* Questa ri- 
ceve bei pulimento t e quella molto abba- 
^liato. Serve per lavorare di commesso e 
di quadro , pavimenti e simili. Viene dello 
Stato di Siena verso Montalcino, dove si 
trova di piqcoli pezzi d* un braccio in circa. 

Rosso di Cipri. Una pietra di color 
HOS^o scuro. ' 

Rosso di Corliano. Una pietra non 
molto dura di color rosso sudicio più e 
meno chiaro , ( con molte macchie in for- 
ma d^.onde ) composto di ven uzze nere ^ me» 
scolate d* alcune piccole maccbiuzze biaqche» 
ed altre rosse. Serve per far stipiti di porte 
e pavimenti. Riceve ordinario pulimento. Si 
cav^^nel .Genov^e. 

Rosso di Francia. Una pietra dura pel 
doppio del Marmo » cioè quanto il Parago- 
ne , tinta d* un color rosso molto vivo , 
con macchie bianche alquanto livide; vale 
a far colonne ed altri ornamenti. Trovasi 
in gran pezzi e riceve maraviglioso puli- 
mento. 

Rosso di Siena. Una pietra « dura quan* 
to il Paragone 9 di color rosso focato» che 
piglia bellissimo pulimento. Trovasene me- 
scolata con vene» con macchie turchine ^ e 
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quàlcheduiift gutthi , li^l BOtiilùatd Iftogo di 
Caldatia. 

Rossore m. Rossezza* IaU' RukoK 

Patèlla ^ ) ^^^ giuocchio. t V. Scht- 

Rotondò add. V. Ritòndò* 

Roventare. Infuocare , fSair ditcnice oo* 
me di fuoco. 

Rovente add. Infuocato. Lat. Cadem. 

Roventezza f. tessere rodente» info- 
camento. 

Roventissimo. Superlat. di rortuto ^'ìw 
focatissìmo, Lat. CattdeHtisstmus. 

Rovere f. V. Quercia. ^ 

Rovescio tn. Un membro d'èrMdiyMda^ 
d' architettura per Id pia meMbro di ^cor^ 
nice de* quadri. Quale è fatto a ^<iggia di* 
Bastone da una sola ^ai'te rotóis^do , xfioès dt 
s'opra , e di »otto incavato » ^ ceme ii dire 
arrovesciato alF indietro. E ròVèSòio 4tciaflMr 
assai pròpriamente qtHella parte deli* me^ 
dagtfa che è dietro à 'quella dove è l*efifiM 

fie del personaggio rappresentato nella wam* 
àgTia. 

Rovina • e ^ r 11 _ . - . ti 

Ruina ) - • rovanare , e la ma-? 

teria rovinata. Lat. Ruitta. Invece di prch 

cipizio. 

Rovin«trientd m. Il i*ovrnaré , >òvi'óa« 

Rovinare^ e ) r» j ^ • •. 
'" -Ruinare j Cadere j^^pitosameiitii^ 



e ^q impeti d'ulto i» b^ssQ, I^t. Ruer^^ 
concidere, 

RoTÌnfo HI* Rofiaa. 

BoTWio$dp»ai>te avir. Con grà9 rovina ^ 
forioiiam^pte , precipUosaipeate , impeiuos^^ 
mente. Lat. Furiosa ^ impetupsCé 

Ros;u> ad4* Sion ripulito ^ rubi^Q f ch# 
tìOQ ila avuta la sua perfeziog^. 

tu 

Rabida ^Aà* Ro;&z0|Clie pon ha k su^^ 
farfici« polita ^e lisi[ìia* 

Rubino f O ^ _ r!^^ ^ l/ 

iPiiAa j%€^ la $if^lgli;^nza .obe %\^np col fuo^ 
co. Trovaaì ìu ÌXLÌv9^.^m Etiopia» e4 auchd 
ìB Gef m^iilia f ^e questi $ì chiamane» 4i roc- 
Qt. nu0va^ 8o,ao 4Ìi jììfjàT%^ spezie e egualità « 
UiCii fjfrò t^aoo aJj ^PploriB .4» viola , quali 
pia quaii ^eoo rji$pjl;ei;ideniì. ,Si distinguoQQ 
m.4dpiasi^bi » ^ep;iRLÌAe. \ prij)iì contengono 
ia se u^ nioUo aoaeso a;*dorè: i secondi 
spiHfido^o 11 iojro^bsudojre più al difuon\ 
Veggo^^se^e alcuni aitraversa^i à\ bianche 
laaochi^. jQuellj di Oeirq^anja non sono di 
così sottile splendore. La differenza che ò 
£m.U R^i^ino eM \Carbonabio» 4a altr^ non 
diCfiiende » che dali' eccellenza e perfi^ione 
di questa pietra , la quale , qiia,ndp a^rriv^ 
a^K ultiipii c^ra^i , 5Ì 4ice Garbo nehio. E 
swi .9U$4^)i^ I^i1ticip}are il risple^pd^f^ paara* 
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VigliosameTité. E a* nostri Artefici Èérre ftv 
▼arj Qrn(^ menti. 

Ruga f. Grinza della pèlTe. 

Ruggine f. Quella materia di color 
giuggiolino, che A genera sul ferro | e. che 
Ip consuma. XìAÌ. Rubigo. 

Rugginoso add. Che ha raggine ; prò* 
prio deÌMferro. 

Ruina £ V. Rovina. 

Buinare. V. Rovinare» 

Rullo m. Un pezzo di legno tondo, 80« 
pra del quale si posano le gran pietre o 
travi 9 per muoVeile più facilmente col 
rotolare esso rullo. 

Ruota f. Strumento ritondo, di più e 
varie sorte e^ materie, e a diversi usi, per 
andar girando , o volgendosi in ^iro. 

Ruota di lavorar piette dure. Ruota 
di piombo, stagno o rame schiètto' ,^ di 
diametro per lo più d*un terzo di braccio 
ìa maggiore , che impernata in ferrò éppra 
un legno durissimo tornito détto calice « 
coir ajuto dello smeriglio , serve per Javorar 
durissime pietre e gemme. Àdoprasi spia* 
nata, e per lo ritto; a piano, quando si 
spiana, dintorna o. consuma; per lo ritta 
quacdo si fende o divide. 

Ruota da attignere acqua. V. Timpano. 

Rupe f. Altezza scoscesa e diroeeata. 
Lat. Rupes. 

Rustico add. Rozzo. Dassi da^ nostri At^- 
tefici per aggiunto a queir Ordine d*Ar^ 
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oiiitcAtara , che è più nano , di maggior 
grossezza degli altri Ordini » e più sempliccL 
negli ornamenti. Y. Ordine ipustico; 

V. . SA 

« 

Sabbia £ Rena me$coIata con terra. 

Sabbione m. Rena , o terra renosa. Lat. 

Sahuìum. 

Sabbione maschio. V. Mattoni. 

Sabbionoso, o ) % j T^* i*^r j- i^ 
S hb* \ qualità di sab« 

bione , o pten di sabbione. 

Saetta f. Freccia. Sagiua. -Per lo fol* 
^Ore. Lat. Fulmen. Per Io raggio del Sole. 

Saetta* Pialla col taglio a angolo acuto. 

Saetta* V. Linea torta. 

Saetitusa f. Diminutivo di saetta, pic- 
•ola saetta. 

, Saettuzze f. Le pante de* trapani « co* 
oaali si fora o pietra o metallo o ic^no. 
V. Trapani. 

Zaffi * ^ "*' Gemma , che si trova 

alcuna volta di color purpurino , altre volte 
iurchino. Questa dicono maschio e quella 
femmina. E molto densa; secondo Reda, 
migliore è stimata quella , che mena tra- 
space, benché altri sieno di diverso parere. 
Tiene alcuna volta qualche mescolanza coi 
Rubino^ e quando è più simile al Cielo se- 
reno ^^ allora è più, stimata. U Cardano di* 
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Mv tMn: essem .pietra « clie io» djorwta ant^ 
fih fiimUerail Diaottote ebe *li Saffiip. £ ^^ 
molto diletto air oeoWoé . L^ ottima è^ quipUo; 
che ha in se alcune nugole scure « che de« 
clinatiO al rosso. È dàf6cile a lavorarsi ^ non 
tanto per la sua. durezza, quanto perchò 
ha m se oetti pdoti erifitolliiii.« che danno 
ioLpedìjnetiuo. Trovasi nelfe Mftdia # altro-^ 
^e. Ha molte virtù, e agli Artefici . .jdoMri 
serve per varj ornatutoti.. «Promuimst co* 
muneraeote questa voce eoji Tax^Mto sa 
là peuultiosa sillaba , e <do$l da' Politi viea 
posta ne^ versi eodaeasttlabi in ^e.4i Tern 
sa :: ma i Giofdlteri. usaq<» 4i pyrouiMeiaP 
la detu peofiltkna; siltabs dt§acc(K4«t9.t •* 
£u:*Jhiita la roc& di «aoQo sdrticcìq^': 

Sagrestia f. J;4«ogo xìfà qnale* ^ ripont- 
gcmo e guardano le <eose lapr^» ^^ìi .^rra« 
di della Chiesa. .. -« 

Aàhà f. Xf pìÀ SfMkZiOsa st^Q^a ^ pa- 
lazzo >o casa. £ chiamal^a sala , ;S^oo9do «j-^ 
cani 9 dal saltar che si fa in .qiualla n^ 
r occasione di celchiiiiare rayegr£;9i|^ della 
nozze e conviti. 

^logao Bdd^ Vnt^K quAÌìik, di alcum 
legnami , «come GaiUce : o Gattex» » *ch^ noci 
ccKsi laeilasettte sì pulisee i perchè ii éint 
filo nao camasbina Sieeipre per }o'. v«r«o dir 
ritto; che ferò intopfia M £erro iurvairj ri^ 
scontri ^ e m vece di levarne ^pulito la hi^ 
perficie, alzta ia essa, alcune fila^ qha aVl^ 
zana, e dlvidDoa dal .psàao «.foggia del 
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sftfem.^ Questa ' parola «ticigiio è preM da 
dcudt per lo «c«6M cke riscxmtroio ^ da. 
gangli intoppi 1» rtsoootri , che Irdva il fervo- 
per laffti farsi in «sso legiao. 

S lr« ' {tool* Sprta d' albero , che la ' 

nei luoghi umidi e paludcei , detta akrt«; 
meati Salìcone. Lat. Saìix* 

Saldare ; altrimenti ì rt • ^ 

i>^ . < Unire aperture, 

RàfBifiMirgtaare ) y * 

tf'tcfaifliili de* Um»ri di getto, ccselio. e al** 

tri ; -e ìmche appiceare peaea cait pezzo di) 

metallo , che si fa eoa saldatura di sterza ^; 

d ^kp^' pSà tenera , seooodo la qualità e 

aMCiglie^za de^ lavori. Celliai. 

SaMiBitttra f. Il wldàre^ Lat^ Fdrrugi^' 

nUtia. Per j) irrogo saldalN^ Lat» Cicatrìji:^ 

PénP la materia eoa la spiale ti salda* Lat^ 

Saldatura , dagli Artefiei detta lega. Uà 
eétapo9lo di sei carati d' oro fiat « e uà 
carato e mezzo di rame e ' attento'; serve 
per risaldar figure ^ labori dì «esello e al- 
tro. CelliiM. 

' Saldatiiira di rame at^sa. Una saldatura 
per lìgupre mìì metalli , perà debole assai , « 
éi poca dtirMa ; e adoperata a «saldare m 
argento , guasta il lavoro , perchè vi iasdtf 
mia 4^1^ ^ua1Uà4i Tion ammettere m qtiét 
luogo dove t sttttO' ^il vaae arso^ aaldataj«v 
d^ altra -sorte. 

Saldatura di terzo. 17a cpmpoalo 4i due 
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once Inargento e una di rame; serye peir 
saldAre , sopra piastre d'argento^ ogni sorte di 
lavoro di filone per ramniarginare» Cellini. 

Saldatura di ottavo. Composto d'na'oa- 
eia d'èirgento colF ottava parte d'un*oacia 
di rame, con cui si saldano i pezzi delle 
figure e vasi d* argento » fatti di cesello, 
Cellioi. 

Saldezza f. Stabilità, fermezza. 
. Saldo add. Intero, senza rottura. 

Salicene m. Sorta d^ albero di legname 
dolce « cbe vale ad alcun servigio degli edi- 
ficj. Lat Salix. 

Saligno m. Una qualità di marmo, cbe 
si cava nelle montagne di Carrara , cbe 
tiene alquanto di congelazione di pietra , e 
ba in se que' lustri cbe si veggono nel Saie. 
E alquanto trasparente ; e percbè ne* tempi 
umidi contiauamente suda , con gran fatica 
sMntagiia in figure. 

Salire. Andare ad alto, montare. Lat. 
[Ascendere f scandere. 

Saliscendi m. Regolo di ferro di più 
grandezze per uso di tener cbiuse T impo*- 
ste di porta e finestra , con V ajuto d* uà 
ferro triangolare , cbe si chiama monaco , 
sopra il quale cade nel serrare, si alza 
neir aprire. 

Sangue di dragone m. Un color rosso , 
cbe serve pjer lavorar di minio. 

Zanna ^ ) '* ^^^^ grande ; ed è pra- 
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prìo quel dente curvo /una parte del quale 
esce lUora delle labbra d* alcuui animali, 
come di' Porco , d*Elefante e altri. Di qui 
zannare, che è lustrare. Y. Zannare. 

Sapone m. Mestura composta comune* 
mente d^olio , calcina e cenere , che s* ado- 
pra in lavando e purgando i panni;e8eryo 
a* Pittori a yarj usi , come di lavar i pen« 
nelH e fé tavolozze » dopo aver servito al 
colorire a olioj acciocché, seccandosi T olio 
e *1 color di che restan bagnati , non ai 
guastino. Alcuni anche se ne servono a 
lavare e pulire alcuna pittura a olio » che 
col tempo abbia contratto macchia o sudi- 
ciume , in ciò poco bene avveduti ; perchè 
questa materia levandole per ordinario le 
mezze tinte e i ritocchi, che sono la mi- 
glior parte deir opera ^ bene spesso le gua- 
sta. ' 

Saracinesca f. Una sorta di serratura 
a chiave , per usci o porte , fatta eoa 
molla. 

J^ ^ J j l f. Gemma nobile e antica, 

cosi detta , secondo Plinio , per essere stata 

{)rima ritroyata in Sardo , Provincia del* 
^Asia. Da questa voce è detto il Sfirdonico» 
Trovansene in Babilonia , nelP aprir che si 
fanno alcune cave di sassi , tra le quali 
nascono esse gemme. Ne ha V Epiro e V In« 
dia di color rosso , di color di minio , e 
questa assai grossa, e altra ancora di color 
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rofa^ che pa|^; fodera tPt d^argentoi Altrtie 
ne. trovan m Avabm; neU' Albania seno 
vedono alcuna chi? pajon focUratf d* oro. 
Ancora Qielki Per^k^» Q.^ir Arppenia « nel* 
l'Egitlo, ed ancora in Germania presso al 
Bepà, ina, tutte diversificane &a. di loro 
alquanto di <;olore< Si distinguono in ma* 
acni e femmine; i maschi tengono 99Laggìo« 
re splendore delle femmine. Questa Gemma 
Ì3on sembratila per lo n^olto maneggiarla. 9 
che .facciano gli. Artefici. Il color suo fi4i«- 
turalmente è rosso scuro u^Ila superficie » 
ma ia traspareq^a e la^ Ma luce Jotdlmo* 
atran più chiaro , ma^imamente se noù^À 
molto grossa ; sebbene ancora se na frova* 
no delle gialle o pendenti in giallo « alci^aa 
bianche , ed ancora delle mescolate di tutti 
questi colori. Oitrq ai varj s^rv^id* abbel- 
limenti che da esse ricevono le nostre Ar* 
ti , si dice abbiano varie virtù » come di 
ristagnare il sangue del naso , e. veiia 4ei 
petto, e rallegrare il cuore. Si chiamano 
anche tra' Professori di - gi<>ie # Corniole ; 
perchè poco' differiscono le Corniole dalle 
Sarde, anzi secondo 'buoni Autori sono 
una specie di., queile. . 

Sardonico m* .Gioja che sì trova in 
gran quantità neUModie^.e ancora nel- 
i' Arabia e in Armenia ,. portata da diversi 
torreiìti> Si dic^ Sardoaico^ Qom4$ compo- 
rto dair altra gemma detta $arda^ f dall' Oni« 
ce» cosi la descrìve S« Isidoro t lÀb* i6. 
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cap. 28. Giorgio Agrioc^la- lib. 7. de* Mine- 
rali, e PKqìo, ]a chiamand ancb^ Carneo. 
Gàtumilld' Leonardo tiene che questa gioja 
dia; composta di tre pietre ^ cioè della Sarda, 
deir Onice e del Calcedonio* Vedonséne di 
ditersi colóri; quelle delF India son simili 
alla Sarda, e d'nn colore cimile a quello 
deir^ngna pojta sopra la carne rossa del- 
Ttiomoi Quelle d'Arabia non tengono tal 
sifiàilitndine.Sonvene ancóra di diversi altri 
colori i aldune con un circolo biauchissioio 
$opra nero colóre , o un Iride celesite. Soii- 
vene ancora delle mescolate con diversi co- 
lori ; che guardandole in superficie pejoìi 
nere, ma nella trasparenza dimóstran ros* 
se; altre se ne soti redute con radice ne- 
ra, e pendenti in verde assai scuro, ed il 
bianco pendente in porporino; altre se ne 
tedono di giallo scuro , o con una certa 
giallezza fosca ; altre mischiate di nero e 
bianco , con un cerchio bianco ; alcune di 
giàlloscuro ed azzurrò , il quale apparisce 
nella superficie , e nella trasparenza il gial- 
lo. Fra queste , ve ne sono aelle più lucide 
t meno ^ e più e meno ' trasparenti. Gli 
Antichi Romani fecero non ordinaria stima 
di questa pietra , che fu portata loro la 
prima volta da Scipione Africano il Mag- 
giore. Intagliasi mirabilmente in picc*ole fi- 
gure e sigilli , avendo qualità particolare , 
massimamente quelle deir India di non ri- 
tenere la cera; 
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Saffico ):fy^^^^ 

Sasso m. Pietra ooManémenla di gratin 
dezza da poterla trarre, o maaeggiar con/ 
maoo. 

Sasso albano. Uaa aorte* di. tasso con 
iscòrza biaoca , e dentro pure pende ia 
bianco , colla grana alquanto grossa ,* vcr- 
;atò d'alcune righe atzurrirce • e tenaio 
li marmo. Ser?e per far inuragHe e^caU 
cina 9 la quale però non fiesce cosi forte^ 
come quella di sasso , porcino* Trovasi in: 
molti luoghi di Toscana in cave , e partir 
colarmente* nel Chianti, e. trovasene anche 
in. ciottoli* .Si rompe in iscaglie come J'al* . 
berese , che però non riceve puiimenlo». . 

Sasso coloiìibino. Una sorta di pietnt 
diira , di fuori gialliccia, e dentro azsurra^r 
tanto soda anche quando esce della calva « 
e de* Blaretti , che è impossibile . Uvorada 
per conci ; serve per murare solamente* 

Sasso coltellino. Una sorte di sasso, che ^ 
serve per febbricare , più tenero dell*, albe- 
rese; ha una scorza alquanto giallieeia , .&. 
il 'dì dentro ancora pende in giallo. ISel 
cuocersi, si spezza in falde sottilissime e ^ to« 
glienti , che pajono coltelli , donde ha ava* 
to il nome di sasso Coltellino. Non è buoipo 
a far calcina, né lavoro di scarpello» Tro* 
vasene molto in Toscana in ciottoli. . . 

Sasso detto alberese. Una sorta di aas- 
Mo*9 b scorza del quale è alquanto abiast*-" 
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cata « e dentro pende in azzurriccio. ehiaro. 
È molto forte , attissimo per fabbricare » e 
fassene boom calcina- Si rompe facilmente 
^1 martello» e la rottura .Tiene ineguale* 
mente scagliosa» cbe però non riceve pu« 
limento, ne meno si può lavorar con xer'^ 
ro. Se ne trova per- tutta 1^ Toscana parte 
in cave e parte in ciottoli. Questi soq mt^ 
acolati fra la terra ; che però ne vien por-^ 
tati da diversi fiumi. Ye n* è di. quello che 
dentro è più e meno chiaro ; il più scura 
per. far la calcina è migliore , essendo assai 
più forte* 

Sasso maschio* Una qualità di sassi 
tondi» che sì trovano ne'fiumi>e tengono 
di selìee. e di vetrina. Questi appena usciti 
deir acqua si seccano» e dove sotto gli am« 
mattonati si faranno alcuni suoli di questo 
sasso f non potrà mai Y umidità che esce 
dalla terra gìugoere airammattonato ; usansi 
però molto questi suoli nelle stanze umide^ 
e son quelli che noi diciamo Tespai. 

Sasso porcino. Una sorta . di sasso » che 
nella scorza è sbiancato» e dentro pende 
in azzurro » ma però più acceso dell albe- 
rese » al quale per altro è simiUssimo. E 
attissimo a murare» e la calcina che si fa 
di questo sasso à stimata ottima » perchè è 
fortissimo. Si rompe a scaglie col martello 
con &cilità ; non riceve pulimento » ne se 
ne posson fare lavori di scarpello. Trova- 
sene in Toscana in m#lti litighi » iu tavi^ 
Sifldimicci f^oL fJlL & 
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e in ciottoIL Qael <]i cava ha una cfsrta 
«corza sottilissima che pende in rotsiccio^^ 
r altro r ha alquanto sbiancata. 

Sassi jdiYersi* Si trovano in Toscana in 
Tarj luoghi alcuni sassi in ciottoli, slmili a 
quelli deir alberese t nia con iscor^sa gialla « 
e dentro sono in parte alberese ^ e in parie 
no. Dico che si vede la parte più intima 
del sasso di qualità , colore e durem de|< 
r alberese , la quale va insensìbilmente de^ 
gradando in altro colore 9 nel modo che tà 
lì granello deir uva nei cominciare . a mu- 
tarsi » il verde del quale si vede a poco: a 
jpoco mutarsi in rosso, finché si conduoe 
ad esser da una parte interamente , roas0* 
riè fa pel nostro assunto il disputarti ^ se 
questa sia la qualità di tal pietra , o se pit* 
re essa col tempo si riduca da piia . quafi^ 
ad un^altra* 

Sassoso add* Pieno di sassi^ Lat. Saxà* 

4US. 
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Sbarra f. Tramezzo che si meijte per 
separare , per impedire il passo , e qualun- 
que rit^no messo a traverso, acciocché 
una cosa non rovini, o non si richiuggc. 

Sbarrare. Tramezzare con isbarra. 

Sbattimento m. Lo sbattere , perenti- 
amento. Tra* Pittori dicesi sbattimento per 
Ìq stesso ehe QjohvAp doò quella oscurità 
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eìie 'fatmo t còrpi opacfai sopirsi il |>iaiio'^ 
t>Te son posati^ o sopra qualsiToglia altr<r 
corpo. V. Ombra. 

Sbiadato add. Di color ciiestro o az« 
èarro , altri azzaolo. Lai;. Caeruleus. 

Sbiancare. Divenire bianco d'una bian- 
cbezea livida e smorta, simile al pallore. 

Sbiancato add. da sbiancare « pallido 9 
smorto. 

Sbiecare. ' Divenir bieco , storcere , strtf- 
Volgere. 

Sbnllettare.' Gettar faor le bullette ; t 
tlicesi pròpriamente ad un certo gettar che 
fauno gr intonachi di calcina ( doplo esser 
ben secchi ancbe dopo mólto tempo) d'unìk 
por!2ÌoQcelk di lor superficie per lo più dì 
Bgura tonda , simile alla testa o cappello 
di una bulletta, lasciando un buco, simile 
a quello che fa la bulletta o chiodo nella 
muraglia nel cavarhclo fuori ,' con che si 
guasta ogni bellezza di bianco , o pittura'^ 
che sia sopra essa superficie. Questo male 
deriva da alcuni minuti pezzi di calcina 
non bene spenti , che sono particelle di 
'alcuni sassi , che nella fornace son venuti 
eccessivamente cotti ( cbe i fornaciai dico- 
no sferruzzati ) i quali sassi per tale loro 
troppa cottura , rilevano , cioè si fermenta* 
no; ò vogliamo dire si spengono assai più 
tardi cbe gli altri , e sempre ve ne resta 
'ttualcfae parte de* non incuti. Devesi però 
avvertire da chi vorrà fsttn intonachi , di 
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,ek:gger calcina dolce e molto stagnata , e 
reoa bea lavorata , e di non pigliar ia cai* 
cina che cade sotto la cola, ma qut^ila che 
scorre per lo rimanente del trogolo » ote 
essa calcina si cola ; perchè quei pezzetH 
cadendo a piembo , non essendo ben lì* 
quìdi non si muovon di luogo , là dove . la 
calcina liquida si porta e si sparge ^ libera 
da queir imperfezione , nelle parti più loar 
tane. Ottima per tale effetto protiamo noi 
la calcina di Settimello , villa poco lontana 
da Firenze, che si fa d*un alberese» che. 
non è portato da* fiumi • ma d'una caÌK^. 
dello stesso luogo, che nel calcinarsi ai fa, 
delicata e morbida^ e fa gran presa* . 

se 

' » 

Scaj^lia f. Propriamente la scoglia duna 
e scabbiosa che ha il serpente e*l pesce 
sopra le spalle. Lat. Squamma* 

Scaglia di ferro. Una certa superficie 
<del ferro , che insieme con una ruggine , 
la quale si trova alle cave di esso ferra ^ 
<serve. per far colore da velare le finestre o 
vetriate di vetri colorati. 

Scaglia di marmo o <li pietra. Diceai 
quél piccolo pez^uolo, che si levada'maiy 
mi Q da altre pietre, in lavorando con lo 
scarpello. 

Scaglioncino m. Diminutivo di scaglio^ 
ae j piccolo. SGagUoàe. 
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* Scaglione tri. Grado di scala. 

* j Scaglioso add. Che ha scàglie. 

' Scala f. Strumento per salire ^ compo-^. 
sfo di scaglioni o di gradi ^ alcuna stabile 
che è dì pietra ò di legnò , alcuna portai tile 
dì legno I e chiamasi a piuoli, o di corda 
0^ dì seta. 

Scala. Qttel vano dell* edificio per mezza 
del *quale dalP abitazioni inferiori s^ascende 
ail^' superiori : e sono di due sorCe"^ alcune 
càe non hanno gradi, o vogliamo dire 
séd^ionf, servendo in luogo di quelli uno 
sdti'QCciolo o pendìo , sopra *1 quale si va 
salendo ; altre hanno scaglioni o gradi , che 
servono al piede per salire. È opinione degli 
Architetti che la situazione delle scale sia 
la più difficil cosa , che si faccia nell* edifi- 
cio , attesoché in una scala son necessari 
ipt vani , ognun de* quali per lo più ]m<« 
pédisce i loro disegni; il primo è la pòrta, 
per la quale s* etitra a salire la scala;* il 
setondo è la finestra , che le deve dare il 
lume 9 acciocché chi salee accende , veda 
quel che fa ; il terzo è qui^Uo che yien nel 
palco, 'per Io quale si perviene al piano 
superiore , che però usano , affinchè le sca- 
fo non guastino il luogo V* loro edificj , di 
non guastare essi il luogo alle medesime 
scale ; che però assegnano loro luogo pro*^, 
prio distinto dalP altre abitazioni nnp al 
tetto e coperta deir edificio. * ... 
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Scala a chiocciola . o ) g^,^ ^^^ j^ 

Scaia a lumaoa ) 

Ktro, a gomìglianza della parte interiore 
d^alcune chiocciòlette marine : fannosi scale 
a lumaca di varie sorte » alcaae eoa colon* 
l|a in- meztto e gradi attoi^no diritti ; altre 
con colonna in mezzo e gradi torti ; alcune 
nel mezzo vote con gradi torti , altre ovate 
con colonna in mezzo e senza colonna ; al^^ 
tre finalmente diritte con muro dentro ^ 
altre diritte senza murò. 

Scalcinare. Levar la calcina da^muri;^ 

Scalcinato add. da scalcinare» e dicesi 
propriamente di muro , a cui sia stata tolta 
via la covertura di calcina* ^ . ' 

.Scalee f. V. Scalinata. ' 

Scaleo m« Lo stesso che scala : tra^PIt-* 
lori si dice propriamente scaleo ad una scalaf 
di legno portatile, fatta a foggia di trep- 
*piede » con un pìanetto in cima » che serve 
di ponte al Pittore » per dipìgner tavole di 
grand' altezza. 

Scalere f. V. Scalinata. 

Scaletta » e ) r t\- * ^* jt* ■ 
ScaKna ) ^' "^'"""«t»»® ^ «»»•* 

Scalinata 9 e 

Scalee , o f f . Ordine di gradi atantl 
Scalere ) 

^ il Chiese , o altro edificio. 

Scalzare* Trarre i calzari di gamba # 
di piede altrui. Lat. Discalceare. Per levar 
la terra intorno alle barbe degli alberi e 
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dtìlé piante » contrario di rincalzare. Lat« 
Jlblaqueare ^ e dicesi d^ogn^ altra cosa che 
per simil modo se gli levi attorno ina« 
teria , come a muraglie , fondamenti f 
simili. 

Scalzato add. da seabare » e dicesi di 
muro p à cui sia tolto per di sotto V appog- 
gio » o la materia ^ che attorno attorno la 
rincalzava. > 

Soanalare. In catare legno o [uetra d 
Mmil cosa , e ridurla a guisa dì canale. ^ 

Scanalato add* Da scanalare. V^ Acca«- 
naìatOé ^ 

ScandagUarc. e ^ ^.^^^ j^ ,^^^3^, 

Scandigtiarei ) . 

elio. E per cercar bene e minutamente 
delle misure e de' pesi di che ohe sia. 

Scandaglio m. Piombino. 

Scanicare. DissoNere , ed è proprio 
degr intonachi e cdverture delle muraglieé 

Scantonare. Levare i canti a che che 

sia.' ■ •' 

Scapala t Voce del tutto Latina , vale 
spallai omero. Lah Scapula^Glì Anatomi- 
sti pcarò pare che neir annoverare gli ossi^ 
prendano scapula per la paletta delia spal- 
la» la quale con Tornerò o spalla è legata 
al braccio. V. Muscoli e V» Sch^etro. 
Scarabocchiare. Fare scarabocchi.^ 
Scarabocchiato add. da scaralniechiare i 
imbrattato di ' scarabocchi* 



\ 
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Scaràbòecfaio; Imbratto che fiissi au'fo^^ 
gli da chi impara a scriTere' o dise^are. 

Scaricò ni. Luogo deètinato a portarvi 
it some della terra scavata 4al sliulo in oc- 
correnza di scavar fosse per fondamenti , è 
di calcinacci dalle fabbriche. 

Scarpa f. Il calzare del piede ^ fatto 
per lo più di cuojo* Lat. Catòeus: dicesi 
aùche scarpetta. 

Scarpa della muràglia. QneL pendio del- 
le mura 9 che le fa sporgere in fuora più 
da pie che da capo : onde muro a- scarpa. 
iV. A scarpa. * 

Scarpellare. Lavorare con incappello. 

Scarpellato add. da scarp^iare^ laTO- 
'rato con iscarpello. 

Scarpellino m. Maestro di scarpello : 
colui che lavora pietre eon lo scarpello. 

Scarpello m. Sfnynento d^acciajo di 
Varie forme per tagliare e lavorair pietra , 
iegno , metallo o altra materia. Die»! però 
scarpello propriamente fra tutti gli altri 
'Scarpelli quello , di cui si seirvoaro gii Seul- 
tori in pietra dopo avere adoperatola gra- 
dina 9 che è un* altra sorta di scarpello den* 
tato ; e quello che adopràno gli Scultori in 
legname per pulire. - 

Scarrucolare. Gavaine il canapo sdella 
carrucola. 

Scarso addi Alquanto manchevole. 

Scavare. Quasi sotto cavare, affondare » 
fskv buca» 
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^' Scavato add. da scavare » . affondato. 

Scegliere* Separare p metter da per se ^ 

di qualità diverse, per distinguerle. » 
o per eleggere il migliore. Lat* Scligere^ 
secernere. E talvolta vale eleggere aempli« 
cemeote* Lat. Elig^re. 

Scelta f. Lo sc^Uere» elezione, Lat» 
Eleetìo. Per distinzione. £ per la parte piai 
aquisita e «più eccellente di che che sia. E 
per quella facuUà deir animo , appartenente 
ni giudizio , per la quale fra 1 buaono rav- 
visasi il migliore , e si mette in lopecji » la 
qual faoultà dice^ da* mostri Artefici più 
comuoemente elezione. V*. Elezione. 

Scelto add. Eletto ^ separato dagli altri» 
messo da per sé » buono, migliore. jLat. Eie- 
^tus , ^electus. 

Scemare. Ridurre a meno, diminuire. 

Scemo add. Che manca in qualche 
parte della pienezza e grandezza di prima, 
ed è proprio de^ vasi. 

Scempiare ; contrario d* addoppiare , 
disfare- T addoppiato , e ridurlo ad esser 
tempio , scemare lo addoppiato della metà. 

Scempio add. Contrario di doppio. 
I Scene f. Propriamente capanne di fra-* 
(sche , &tle per fare ombra ; dalla^ qual voce 
furono dette scene pegia quelle Fes.te. fatte 
dagli Ebrei , nelle quì&lì sotto simili capanne 
di fropde rinnovano ]a memoria di quel 
tempo nel quale furono liberati daljft ser-* 
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Milk degli EgUj; Pm l^r^^mente iate^danart 
le sceoe ( secondo Liabeone cilato da (}Ij)ia- 
no i»^ )eg.^ a» S^ Ait« Proetor Cf* de bis qui 
not infaiD. ) per uà luogo fatto apporta per 
kpeClaceU .ia pubblico oia priyato. Furona 
le scene prima di Aieae appresso i G|*eci^ 
e in Roma appresso i Latini. Varie furono 
ne^t anticbi ttmfu ; , alcune si cbiam^Tanp 
Iragìcbe ^ quali ornavano d* altissima colon- 
ne» palazzi reali» £akbbriehe ed apparati; 
altre dieerauo comicbct cbe iaceraup ye« 
dere con edificj privati » e apparati di me^** 
dioci;e omafaenlo e magnificenza ; altre poi 
elle saliriobe appellavano» non d* altro ^i 
componevano che d* alberi, monti e spe^ 
lonc»e. Erano le scepe mobili » che in uà 
subito con artificiose macchine si volt4|van(> 
e mutavano in altre; alcune col legarsi di 
certe tavole faoevan rimanere alla vista 
de^ circostanti nuove apparenze* E quelli 
cbe sopià tali «cene operavano eran chia- 
mati Istrioni e Buffoni. Ancora ne* t^iQpt 
nostri » come è notissimo^ usansi le scene di 
ìnaravigKoso artificio; e molti sano stati gli 
Architetti in Toscana eccell eclissimi neir in- 
ventarle. Uno di questi fu il celebre Ber- 
nardo Buontaleoti Fiorentino , che mori 
Tanno i6o8. Il quale in occasione di feste » 
apparati» commedie ed altre pubbliche al* 
legre^ze » fattesi da* Serenissimi ^ £ect cose 
di tanto stupore» che più non si può dire* 
aprendo la strada agli altri Maettri^i chi 
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bftlmo ' pòi operato per V lulia , - di jGtiro 
maravigliose invenzioni , ohe Idi veduto il 
jpresente secolo in Firenze» Roma « Tenezi^. 
ed altre Città. 

Scenico add. Di scena , attenente a 
leena. i 

Scerpellone m. Errore solrase comme» 
so nel parlare o nell* operai^e. ^ . ^ 

China ^ ) ^ ^^^8^ ^ P^^^^^ P^'' ^? 
i[uale si cala da alto a basso » contrari» 
d'erta. Lat. Descensus. 

Scheggia f. qnel pezzo di legno » .ofa^ 
Tiene spiccato ^uel tagliare o lavorare i le- 
gnami. 

Scheggiare. Schiantare , levare It acheg* 
gè. Lati .Séindere , diffmdere^ 

iScheggtoném* Scheggia grande* - 

SchdetrO m. Taftà ta Oompagine degli 
ossi connessi insieme si chiama da* Greci 
Sceletos , cioè Scheletro. Si divide que^o 
comunemente in cà|>o « • é^oAcò -ed articolt: 
da Ipdcrate . ( al Lib. de Ossinm natura ) in 
dèpo ^ collo , scrina » lombl^ ìaSlèxÀ e piedi: 
da Galefno deOssibus, in capò , spiMi^'tc^ 
vace, mani e piedi* : ..: .; 



Cap&. 



> « • f. 



Il Capo è quella parte ^ che è posta 
fopra il coUp ^ aomicìlio del cervello ; si 
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divide in cranio^ e faccia » la qual com« 
prende le due mascelle. 

Craneo. 

XI Cranio e una caTità inegualmente 
ritanda » compoata d' otto, ossa t xtno-. d^a^ 
fronte « due ael sincipite » uno deir occÌ]h« 
te , due petrosi , uno sfenoide , t ultimo 
etmòide » insieme congiunti per mezzo di 
▼arie suture ; cioè ^ coronale , . sagittale ^ 
^mdoide» squammosa >' sfenoidea^ elmoi^ 






L^ &ccia è r altra parte dei capo, eom« 

rkte delle due madodle , ovvero mandibu* 
( coli dMl# a maiMkodo ) auperiore ed 

infedore. 

'. / . " . ' 

» 

La mandibula superiore e composta' 
d* undici ossa , cinque per parie ^ ed uno 
nel mezzo senza pari ; cioè » zigomatici ^^ 
lacrimali,, massimi, proprj e comuni del 
naso, e Tundecimo interposto al palato, 
sotto delle narici, chiamato vomere» 
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Mandibuìm inferiore. 

i 

La mandibala inferiore costa di due 
ossa, che uegU adulti s^uniscooo , e peri 
Tiene oomuDemente coslitaita d' un solo » 
il mezzo della quale si cUania mento. 

■ 

i deati 9 eoA detti quasi edentes , sono 
ossi {larticolari impiantati nelle mascelle a 
guisa di chiodi per isminuire il cibo , e 
formar la voce. Si distinguono in tre or-» 
dini 9 incisori > canini , e molari dvyero ma- 
scellari , i quali sebbene non hanno deter- 
(minato tempo della loro nasc}ta-(ia riguar- 
do dell? qualità iodividuali dei telo e nu- 
trìee ) aulìadimeno sogliono ordinariamente 
nascere verso il settimo mese ; essendo ra-> 
rissimo quello che si racconta di Cneo Pa-- 
pirio e Marco Curzio , che nacquero den- 
otati. Tra* molari V ultimo , perchè per lo 
più nasce da* 26. a* 3o. anni j viene da 
Jpoerate chiamato dente della sapiensa. Non. 
mancarono^ però di quelli a' quali spuntò 
,il med«simo dente sólo i^U* età deci*epità. 

* . • • • / 

Orbita. 

L* orbita nella mandibula superiore , è 
quella cavità che contiene r occhio p chia- 



^ 
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mate orbita dalla figura orbicalaref eàni^ 
posta di sei ossa^ oioqoe comuDÌ dal con* 
corso degli ossi del cranio e faccia, e 
tmo proprio^ che i il laorimalt sopranno- 
Mainalo. *^ 

Occhio» 



» f 



L* occhio è Tergano della viste, com- 
posto di membrane , umori , Tasi e mu- 
scoli. Le membrane sono , secondo i più , 
Tadnata o coogìuntiva dal pericranio^ Tin- 
nominata dalla membrana deT musùoU , iti 
lìerfea o albuginea o scleroie dalla 'dtsrrii 
madre , la eornm , V UTéà dalla pia madre*, 
le retina o retiforme dalia suste oza midoU 
lare del nervo ottico , e' quali s* aggiungono 
comuaemeote la vitrea e cristelVna* Gli 
^timori sono tre > aequeo , vitreo è cristal- 
lino , ovvero pupilla , sede '4eHà facoltà 
'visita t Jegatò a guisa di pietra àmilarie 
éàìY estremità delta tunica uvea , ìcke oltre 
r iride costituisce il legamento ciliare. Sóap 
i vasi vene copiose dalle jugulari esterna e 
Interne , artèrie dalle carotidi , nervi dalla 
'prima e seconda cònjugazione , de* quali- i 
priìni si chiamalo ottici, che, -ostrattt', 
^producono la gotta serena^ I muscoli sono 
sei ; sujperbo , umile , ìndignatorio , bibito* 
rio e aue amator j ; a' quali , negli animali 
'brilli , V^ggiugne il Settimo, suspensorio. 
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. Orecchio* 



L* orecchio è T organo delje disciplioet 
senza il quale è impossibile diventare uomo 
erudito. Si divide in esterno ed interno ; 
riceve quello le specie audibili ^ ovvero il 
suono» e questo le giudica. 

Naso^ 

•■ •• . ' * 

U naso h Y instriunento dell* odorato , e 
ilfcquitrino delle superfluità escremenbsie 
'^ef cervello. Riceve la pcMc te alternale #p^ 
aie odorabili, rinterda le giudica. 

' - ■ . . "' . ... 

.- ■ ^ • \ C0II&* . 4 , 

?.. Il veoUo è la parte che unisce il cape 
ipol torace, antei?iormenle si chiama gola , 
:j>osterioriiieilte cervice. La gola jargamenle 
430SÌ datta ( perchè propriamente è V esofa* 
gp ) Tiene composta da varie ; cartilagini. » 
oltre i . muscoli ( de* quali al suo proprio 
luogo, si è detto ) che insieme coir osso ioide, 
colla varietà de* lor moti , dipendenti dagli 
accennati muscoli, servono alla varia forma- 
baione della voce» Sono queste cinque ,:QÌoè; 
tiroide , cricoide , due aritnoidi ed epiglot'* 
:|Ude; delle quali , particolarmente raritaoi* 
di^ che costiittiseopo la rimula , da*GrQ^i 
chiamata Glottis, colla loro varia dilata- 
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ziooe e restrizioA^ » fa ano la Tarietà delle 

YOCl. 

Tronco. 

II tronco comprende la spina » il torar 
ce e Tossa, al medesimo aderenti. 

« 

Spina. 

La ^ina è il canale osseo » ricettacolo 
della spinale midolla , esteso dal capo al 
coccige. È composta di 24, vertebre e osso 
sacro , in t^l modo articolati , che s* acco- 
ixiod'>no quasi ad ogni varietà di moto. Si 
divida iu cervice, dorso, lombi e osso sa- 
ero. La cervice costa di sette vertebre sn- 
periori , il dorso di dodici , i lombi di cin« 
que , r osso sacrò negli adulti è unico ^ e 
Crifido , ne^ bambini si divide in cinque e 
sei parti; al quale neir estremità si con- 
giugne il coccige , osso cartilaginoso per la 
più trifido, rare volte quadrifido. 

. Torace. 

Il torace è l'ambito ovvero ricettacolo 
delle parti vitali , formato anteriormente 
dallo sterno , e mucronata cartilagine ; la- 
teralmente da dodici coste per banda , sette 
legittime sqperiori , e cinque spurie infe- 
riori } e posteriormente da dodici vertebra ; 
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ftaé'Rto Mpèrformente dalle clftrkfolé, é 
difeso posteriormente dalle scapule , aocor» 
che queste realmente appartengano al brac- 
cio. 

Mano. * 

La mano, o per meglio dire, la gran 
tnano , è V organo appreensorio ; e si divide 
in omero, cubito e mano estrema. 

Omero* 

L^omerò è un solo omo grande e ro- 
busto , articolato alla scapula , e cubito. 

' . Cubito; 

11 cubito costa di due oisi, radio» ed 
ulna. 

Mano estrema» 

La mano estrema si divide in carpo , 
metacarpo e fdlauge delle dita. Il carpo 
costa di otto ossa piccole , connesse fra di 
loro per armonìam , e col metacarpo per 
•inartrosim. li metacarpo di (Quattro; per- 
chè il quinto appartiene al dito pollice, e 
col medesimo mani^fesiameute si muove. Le 
dita, cioè pollice , indice , medio, anula* 
re^é auriculare, sono composte di tre osfa 
Saldinucci FoL IIL 9 
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articolate per gtoglimon , che costitnìtcono » 
priteOj secondo e terzo ioternodìo* 



Piede» 



li piede , o pet meglio dire , il grao 
piede » è r organo ambulatorio ; si divide , 
come la marnò ^ in tre parti è fmore « ftam- 



Femore» 

Il femore , osso grandissimo fra tolti 
quei del corpo , à <;ongiunto con rischio 
per diartrosi m , e colla tibia per gitigli- 
inon. Ha saperiprmente due estuberanze^ 
necessarie all'insertiione de* muscoli rotatorj, 
chiamate trochanter major et minor. 

Ginocchio. 

Il ginocchio è la parte anteriore del* 
r articolazione del femore colla tibia , e po« 
plite parte posteriore di detta arlìcolazione* 

Rotella o patella^ 

La rotella o patella^ è lin osso raion* 
do , che stabilisce Y articolazione del femore 
colla tibia. 
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. Gamba. '■. . 

La gamba è composta di due os^i , 

tibia e fibula ;cbe coaùluiftcoo^ ixeild parte 

^inferiore due eatuberaiifte o mttlleoli , ì^udo 

jniertio corrispoudtiiie aUa tU>ia ^ l*àllro 

ealefao aBafibab.f 

Piede esirema. 

Il piede estremo si divide ia tarso , 
metatarso 9 e Csilange deUe, dita. U tiìrso co* 
sta di sette ossa , tato , ealoagao , seafoide , 
cubiforme ^ e ise iwìcmisMu 

» 

Metatarso. . 

Il metatarso è composto di cidqae os- 
sa : non corrisponde ari metacarpo della 
mauo ; perchè il quinto non appartiene al 
pollice. 

Dita, 

< 

Le dita son composte di tre ossa» come 
quelle delia mano ; eccetto il pollice , il 
quale è composto di due solamente* 

Ri$tretta di tutùQ la S(.helettò. 

L^ossa , chq re^d mente concorrono alla 
costituzione perlfetta dello Sciaieletto umaa» 
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( ancorché JiTersissimo sia , con là Tarìetà 
deir opinioni , il numero ) si riducono per 
la più sicura, seguendo anche io in ciò il 

r parere deir eruditissimo Dottor Medico, e 
aiogòlare Anatomista » nella Cini* di Firea- 

- ze , Giuseppe Zamboni « dal quale io sono 
Assistito neir esposizione delle materie Ana- 
tomiche appartenenti a ({iiesto Trattato ; si 
riducono dico, al numero di dugento cin^ 
quantasette , ^ra** quali , p^^ procedere or- 
^ dinatamente , sono i primi : 

8 del Cranio. - 
II della Mandibula superiore. 

2 della- Mandibula inferiore^ 

3 deir Osso Ioide. 
32 Denti. . 

24 delia Spina. 
3 deir Osso sacro. 
3 del Coccige. - : r.3 

2 CIavieole« 1 
24 Coste. 

3 dello Sterno. 

2 Seapule. ^ 

2 Omeri. 

2 R^dj. 

2 Ulne. 

16 del Carpo, 8. per parte. 

a dèi Metacarpo, 4. per parte. 

3o delle Dita della mano, i5. per parte. 
2 Uri. 

^ 2 Iscbii* 
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ft deUa Pube. 

a Femori. 

2 Tifile;. . 

2 Fibalc. 

2 Rotelle» 

14 del Tarso , 7. per parte. 
IO del Metatarso, 5* per parte. 
28 delle Dita , 14. per parte. 

8 Sesamoidei de* polUi^i del piede t 
4. p6r parte. 

6 Jtegli orecchi , 3. per parte. 



W.^257 in tutto- 

Schiacciare. Rompere , iDfhigDere., 

Schiantare. Rompere eoa violenza ^ 
fendere» ^ 

Schianto m. Apertura, fessura, rot<« 
tara. 

Schiccherare. Proprio imbrattare fogK 
uello imparare a scrivere o disegnare, che 
anche diciamo scarabocchiaire. Lat. Con^ 
^cribillare. 

Schiccherato add. Quasi dipinto , screz- 
uato. 

Schiena f. NeJr uomo la parte deretana 
dalle spalle alla cintura , nel quadrupedo 
dalle spalle alla groppa , e ne* pesci e simili 
tutta la parte di sopra tra il capo e la co« 
da. Lat. Dor^um. 

Schiuma f. Escremento umido e ven- 
toso y il quale si separa dal suo soggetto 
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per Tirtù di calore , o per agitazioiieWeemeo- 
le. Lat. Spuma. 

Schizzare. Y. Schizzo o schizzi. 

Schizzato ja f. Una gola a condotto , 
che è nelle fornaci da fondere rafetallì so- 
pra la braciaiuola , per la quale ^sce la 
fiamma , per pottarsi nel forno del metal- 
lo 9 per fonderlo. 

' ' Schizzo, 6 Y' T%- • T|... * 

e 1 . . < m. Dicono i Pittori quei 

Schizzi ) ^ 

leggierissimi tocchi di penna o aia ti ta, con 

i quali accennano i lor concetti senza -dar- 

perfezione aUe parti , il che dicono schiz- 

Eare» 

Scima f. V. Gola tia*lilembri dégr or«t 
namenfi. 

Scissura f. Fessura, fenditura. 'Bati' 
SeissùM. . .. ' ,, 

Scodella f. Vasetto cupo a t»ù usi , e^ 
a' Pittori serve per temperarvi colori. ' 

Scodellino Hi. Dìitiinotivo di scodeHa,' 
€ serve a più usi , ed a' Pittori per temne*^* 
-rarvi colori. 

(Scolare , verbo. Dicesì di liquori , quan-^ 
do sgorgati, o versatane la maggior parte ^ 
B* esce a poco a poco il residuo. Lat. Gu£^ 
laùim effiuere. 

Scolare m. Discepolo , allievo che im^\ 
para. Lat. Scholaris. 

Scolare. Spiccar cosa da cosa appiccate 
con la colla. 
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Scolorare* Torre il colore. Lat. Decù* 
lorare. Per perdere il colore* Lat* D^qo^ 
lorarL 

Scolorire* . Perdere il colore* Lat* De-- 
colorarL 

Scolorito add* Ch'è $eaza colore. Lat^ 
Decolor. ^ 

Scolpire* Fabbricare immagini , o for- 
mar figure io materia lolid a per via d'ia- 
taglio. Lai* Exseì4flpere* 

Scolpito add. da scolpire , intagliato ^ 
formato di rilievo* Lat.* Exsc,ulpii4S. 

Scolpitura f. V. Scultura. 

Scommettere* Contrarip di commette^ 
re, e Tale propriamente disfare opere di 
legname e d* altro , che fossero commesse 
iDsieme. 

Scompartimento m* Uoa delle sei parti 
necessarie ^alF edificio ; ed è quella • che 
divisa lutto il sito d* fsso in siti minori* 
Bello dicesi quello scompartimento , che 
non è interrotto , confuso 9 sciolto , e di 
parti sconvenevoli composto , che non averà 
troppe membra « nò troppo grandi pè trop** 
pò piccole, deformi, discordanti e quasi 
separate dal restante del corpo* 

Scompartire. Dividere in aggiustate 
parti. 

Sconficcare* Soommeltece le cosf con«" 
fitte , schiodare* Lat. Refigere. 

Scootraffatto add. Contraffatto , brutto» 
deformie. Lat. TurpU.' 
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Scn|>rìrij* Contraria di coprire , I^vtr 
1a coperta. E proprio termine scuttoresco , 
per esprÌ4iiere il terar terra o altra materia 
in jtuperficie delle eave de* marmi e pietre , 
finche sbarrivi al masso saldo, che fanno 
^re alli Scarpellìni : e quello che fauao 
gli stessi Scultori sopra una statua akbuz*- 
ilafa air ingrosso in un masso, finche com- 
parivano le membra della figura ; e dicono 
scoprire, termine proprissimo adattato al 
siobii pensiero del gran M'cbt^lagnold fino- 
sai ruoti f alloi!*chò poetando disse ; 

3Vb/f ha rnuimo Artista alcun concetto^ 
CKun Marmo solo in sé non ciroonscrivc. 
Col suo soverchio ; e solo a quello arriva 
La mano , ch\ obbedisce alP intelletto* 

Scorciare. Fare scorci. V. Scorcio. 

Scorcio m. Termine di Pittura o di 
Prospettiva ; ed è queir operasione , che 
mostra la superfiV^ie esser renduta capace 
'della terza dimensione , mediante essa prò- 
spettiTa. Essere o stare in iscorcio %i dice 
a figura dipi cita su la superficie , che me- 
diante la prospettiva vien capace della ter2a 
dimensione del corpo. Direi anche scorcio 
esser quello che fa apparir le figure di pia 
quantità eh* elle non sono; cioè, una cosa 
disegnata in faccia cor4a , che non h^ rat- 
tezza o lunghezza rh* ella dimostra » tuttavia 
la grosse2;za, i dintorni » l'ombre e i lumi. 
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fbnno parere cb* ella venga innanzi , o si 
liH indietro. Questi scorci sono il flagello 
Aè^ìì Artefici igtK>ranti , i quali si studiano 
n tuUo potere di tenergli lontani dair opere 
it>ro, e quando per necessità s* incontrano 
in esvsi , coprono con panni, svolazzi e si- 
mili « il lor lavoro in quella partfi che non 
sanno rappresentare ; e cosi con lai fiuto 
ornamento tolgono alla pittura il più bello 
U e'I piò maestrevole. 

Scorniciare. V. Piallettp. 

Scortare. Contrario d* allungare , rap- 
piccinire, abbreviare, accorciare., Lai. Mi* 
' nuete , decurtare* 

Scortecciare. Levar la corteccia* 

Scortecciato add. da scortecciare, che 
ha levata la corteccia , che non ha cor^ 
feccia. 

Scorticare. Tor via la pelle. Lat. Pel* 
lem detrahere. 

.Scoscendere* Spaccarsi , apriraÀ , fen- 
dersi ; ed è proprio de* rami dell' albero , 
quando si dividono dal ceppo , senza spio* 
carsF; e de' massi delle pietre e delle mon« 
tagne , lo scoscender delle quali dicesi an« 
Cora ammoltMre. Lat. PraerumpL 

Screpolare, o ) « i 

ni \ Fat'e screpolo, ovvero 

Crepolare ) ^ 

crepature. Lat. Findi. E, si dice friì* nostri 

Artefici ad un vizio di certia calcina , con 

la quale si fanno intonachi per dipignere 

à fresco ^ o per coprire facce e vmx^ d V. 
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difiscj;. i»oiolé' ootaletotoiuico t^apre e hvde 
in drverse parti ^ talvolta forse a oagioiie 
ài lioo essere stata bea lavorata F arricciar 
tura, né bea.rascinlta o stagioiiata , e ta<r 
lora da altri accidenti; ciò che fanno an- 
che le mesticbe , o imprimiture di tele o 
tavole o mura per dìpignere , a cagione dei 
composti non adattati a tale effetto* 

Scuffina f. V. Lima , Raspa. 

Scullare. Scolpire : leggesi questa voce 
nel Mollante del Pulci ii. izj. 

Scuito add. Scolpito. Lat. Sculpùus : è 
voce Poetica. ... 

Scultura f. L'Arte dello v^colpire , eja» 
cosa scolpita. Lat. Sculpùura. Y. Arte delibi 
Scultura. ' , 

e * \ f • Strumento noto di ferro 
Scara ) 

da tagliar legname. Lat. Secwis. 

Scuro add. Che è senza luce. Lat. Ob* 
scur'us.' Per pallido , senza colore. 

Scuro m. Scurità. Lat. Obscuricas* Ap« 
presso i nostri Artefici prendesi per Top* 
posto di chiaro. V. Chiaro m. 

» 

SE 

Secco add. Propriamente privo diurno* 
, re. Tra ali Artefici anche si trova in moU 
ti altri significali. V. Maniera secca. 

SediU m. Quei luoghi dove gli Archi- 
tetti fanno posare le teste e gli spigoli degli 
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BYchìl DicdHij afUTora ^^àììi alcotti pUastri »r 
ciie poco fuori del ti^rfeno si munnio nelle 
cacifinie e tÌAaje> fra ài loro diaiaoti^ eoa 
travi di lègtio sopra dairaao ali* altro m 
foggia d^arcbFtra?è , sopra i quali posaoi»? 
le botti , e' tini. . / 

Sega f. Strirtnento di ferro dentato p 
fermo in tftk t^lajo di legno ^ con cui si 
tira : con tale strumento si dividono i le- 
gni per lungo, o* vogliam dire, per Icr 
diritto , o per* lo travèrso accora 4 quando- 
essi legni non ecoedon in larghezza quella 
del telajo , nel qual caso , perncto *poter- 
passare (esso telajo^ ^i si adopera il se-, 
gone. ' 

Séga da pietre. Strumento ^simile alla 
Bega da legno ma senza denti , fatto di ia« 
n>iera di ferro , grossa , sottile , lunga e 
corta a proporzione delle pietre che deb*- 
bone Sfogarsi. Si fabbricano in Bre.^cia , e 
nelle fa bbrfcbe del ferro de^Serenissìmi di 
Toscana; Alle pietre dure s'adoperano eoa 
ismeriglio , e alle tenere c^p rena. 

Sega da volger^. Sega stretta la quale^ 
eon facilità segando si volta in giro o al*> 
trionenti. 

'Segare. Adoprar la sega. 

Segatura f. Il fesso/, che fa ila sega nel 
leg[no segando. E per quella parie del le«* 
gno che ridotta quasi in polvere, casca in 
terra in segando* Lat» Scobs. Questa sega« 
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tura è ottima^er ripulire i fiavimeiiti di^ 
marmo daUapolfere e sadiciume. 

Segnare* Contrassegnare ^ £Eir qjualc^ 
aegno. *Iq termina di noslre Arti si pigUa 
propriamente per Care quel disegno , o ae- 
gno o lineamento , col gesso in $u la tela 
o tavola 9 accennando la iigura cbe^l Pit« 
tore vuol dipìgoere ; e quello che fa la 
Scultore con . carbone , o matita sul mar- 
mo per dimostrare la quantità che ne dee 
levare ; e TArchitetto per esprimere, il suo 
pensiero con facilità e brevità , e qua^i ac;*. 
cennandolo. 

Se;:^ da intagliare in acqua forte* Una 
sorta di sego , per dare sopra i rami ver* 
nicati per V acqua forte ; ed è UTia mesco- 
knza di sego e. d'olio ^ fatta in questo mo« 
do: pigliano una scodella di terra piomba- 
ta , e messovi alquanto d* olio d' uliva , la, 
mettono al fuoco, e quando Tolio è bed 
caldo vi gettan dentro certa quantità di 
sego ; e quando è strutto ne Canno cadere 
una gocciola sopra rame o marmo , o altra 
cosa fredda , e se si rappiglia è /fatto , es- 
sendo troppo liquido infondono altro sego* 
Dì questo si servono gP Intagliatori a acqua 
forte per dare in que' luoghi del rame 
vernicato e intagliato , ove voglion che 
r acqua forte non roda , o cessi di rodere ,' 
dove già fosse stata fatta tant^ impressione 
nel rame, quanto basta ali* Artefice per 
rappresentar quella parte più o meno chia« 
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ra ; onàe parlìcolarmeiìte' se tte^Mr^ooo», 
per dar alle parti , che ckévon rappresentare 
cose l<mtab« , acciò Tengano nell* opera più 
chiare, rasciugando però pdma bene il 
rame bagnato dair aequa forte. 

Segone m. Sega senza tela jo , in luogo 
dd quale ba due maniobetli; serve per 
recidere a traverso' il legname intero , per 
faroe toppi o rocebi , come altri dicono. 

. q K. • l f. Pietra, con che si fa 

scaturire il fuoco ; e talora si piglia gene'* 
ricamente per ogni marmo o pietra dura. 

Sembiante m. Aspetto, faccia « volto. 

Semicircoio m. Mezzo cerchio. Lat. 
■Serfticirculus. 

Semidiametro m. Mezzo diametro, che 
è quella linea che partendosi dal punto del 
cerchio arriva alla circonferenza ; e si dice 
' anche raggio. • 

' Seno m. Pronunziato coIF e stretta. 
Quella parte. curva deli* uomo tra la fon- 
tanella dello stomaco e U bellico., 

Separare^ Disgiugnere , partire , disu* 
BÌre. 

Sepolcro m., o ^ - 

Sepoltura f . e v Luogo dove si sep - 
Avello m. ) 

pelliscono i morti. Lat. Sepulchrum. 

Serpentino m. Pietra diversa da quella 
che chiamano pietra serpentina. Questo è 
di color verde ^ alquanto scuro, ha in se 
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alottoe croceite fj^end^ott in giallo per la 
luugbesna di t»tla la .pietra. È duro .più 
iddi Porfido « ma più incile a lavorare. Ca** 
,Tasi uelia Greciik ; serve per lo più a fi^r 
.colonne e pavimenti » base « mascb^re e al- 
tri cimili ornati: e perchè^ c>on tutta ia 
sua dqrezza.ad ogni modo facilmeate i»chiati<- 
ta ,.non serve a far figure. 

Serràglio m* Una pietra tiiglìata a oo- 
Bio, o come altri dicono a coda di rondi- 
ne , che 6i mette nella parte più alla » cioè 
nel mezzo dogli archi de'poùti. 

Sedquialiero add. 0* una voUa e mezzo. 
Spsquiqi^arto add. D'una tolta e oa 
.quarto. 

Sesquiterzo add. D* una tolta e un 
terzo. 

Sesso m. Lo. essere proprio 4el maschio 
e della femmina, che ai^tip^^e rub dal- 
. r altro. Lat. Sexus^ E sesso dicesi Tona e 
Y altra parie vergognosa t si detP uomo che 
.della donna ; onde lo spazio che e fra Tuna 
e Poltra di esse parti vergognose dicesi iu- 
frak i 4ue stssì. 

Sesso. Muscoli delF uno e dell' altro 
sesso. Y. Muscoli. 

. Seste t V, Compasso, - 

Sesto acuto m.;Qualiià d* arco ; si dice 

a distìitzippe di quegli archi ^ ohe sono a 

punto ferm^ di tutto sesto , cioè di, mezzo 

cerchio; o 4i meno che tulio sfssto , cioè 

,miaore: 4i mezzo cerehio ; tii 4ovf U seéko 
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mento è un arco composta di dae utofai, 
che oel colmo fanno angolo acuto* 

Siftoiare. Tertnioe^ d' Oretlci « e pi& prò- 

iprtametite di Dotaltiri a fuoco ; e i^ale 

stropicciare latando i labori dorati e da 

dorarsi ^ e fare aititi iimili iervrgi col maas- 

'Ssetto o pennello di setole di pòrco. 

Sezione f. Tagliafflento : Acco)lt« Dioesi 
anche^y intersezione* Lat. Sectio, 
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Sfera f. Figura geometrica \a più ca- 
pace^ perchè è rotonda « Lat, Sphera, or^ 
bis^ Per globo e palla, Lat. Globu&. > 

Sferale add. Di sfera. 

Sferico add. Sferale. 

Sfendoi*e. V. Fendere. 

Sfe$so add. da sfendere. V. F^fisoi 

Sfiatamento m. Lo sfiatare. Lat.' Eva^- 
potare. 

Sfiatare. Lasciare andare il fiato ; e si 
dice di quella cosa 4 che è piena di fiato ; 
e ndn lo ritiene « svaporare » mandar fuori 
il fiato. Late Evaporate , vaporem emiuere. 

Sfiatatoi m. Alcune aperture, che la- 
sciano i Gettatori di metallo nelle forme , 
affinchè nel gettare in esse o cera O metal- 
lo, possa usfoirne Taria, e cosi restino le 
cavità dì esse formo dei tutto piene , e la 
itatua non venga spe^^atà bucata. Lo stesso 
&Bno gli Arebitetti a' condotti dell'acque; 
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acciocché Taria ooa (accia aVmeJeaimi ao- . 
cumentu. 

Sfogatoi. AlcuDi Tacui «che laéciaao gli 
Architetti nelle grossezze deMoodam^uti^'a 
muri da« imo a sominp^ quaudo sou ((ros^iì 
assai 9 affinchè per €S<ii poss^ao traspirare.! 
Tapori che si geoerauo sotto il teri:euo;^ 
senta nuocere alla rouiaglia» , 

Sfondare. Rompere il fondo. 

Sfondato add. da sfondare , che ha 
rotto il f(»ndo , che è senza fondo» 

Sfondato ni. (Jnfi veduta di prospetti- 
Ta t che dinaostri gran lontananza. 

Sformato add. Deforme , di bratta 
forma. x , . 

Sfuggire. Scansare 9 schifare, Lat. £(^i* 
iare , effugere. 

Sfuggire. Termine di Prospettiva e Pit« 
tura. E queir allontanarsi che par che fac* 
ciano dair occhio i casamenti e fabbriche 
tirate in prospettiva col punto ; e: le iig^ure 
* dal Pittore rappresentate in lontananza, che 
a proporzione diminuiscono^ seguendo, la 
proporzione delhS bfuggire de" piani , e delle 
neJesime prospettive , il che si fa dall' Ar- 
ttffice non tanto col diminuire della gran* 
dezza^ che con la degradazione del colorito. 
V. Scorcio. 

Sfumare. Unire i colori; ed è quello 
che fanno i Pittori « dopo aver posato il 
colbre a suo luogo nella tela o tavola^ per 
levare tutte le crudezze de' colpi ^ confoa* 
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éénàx}' dòlcemeote fra di loro cliiaro eoa 
mezza tinta , o mezza tìnta pon lo scuro ^ 
a fine che il passaggio dairuno all'altro 
Tenga fatto con un tal digradameùto , cde 
la * pittura anche a vista vicina apparisca 
morbida e delicata seiiza colpi di penneflo.^ 
Lo stesso che segue nel dipignere , occorre 
ancora nel disegnare , quando colui che 
disegna strofinando con carta , con esca o 
altro , i colpi delia matita cosi bene gli 
unisce fra di loro , e col bianco della carta 
<^he fa apparire il termine delia macchia 
non altrimenti che un fumo, che nelfaria 
sì dilegua ; e cosi fatte pitture e disegni , 
diconsi sfumati. 

Sfumato add. da sfumare » che ha uni-^ 
to i colori* 
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Sgórbia f* Scarpello fatto a doccia , 
serre a intagliare in legno. 

Sgdrbioiina f. Piccola sgorbia. 

Sgraffiare. Voce usata da coloro che. 
lavorano figure di metallo ; cioè , il grafUa- 
re per lo' traverso con una ciappolella sot- 
tile 9 é bene arrotata i campì delle piccole 
figurine per quelle far maggiormenle spie* 
care sopra il campo. Usanla ancorii i Pit- 
tori per lo dipignere di sgraffio ò sgrafdto^ 
y. Sgraffio o sgraffito. 

Baldinucci VeU 111. x^ 
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Sgraffiro ^ ) ^* Una sorta di pittura/ 

ohe è disegno e pittura insieme: serve per 
lo pia per ornamenti di facciate di case^ 
palazzi e cortili ; ed è sicurissimo ali* ac(]iie# 
perchè tutti i dintorni son tratteggiati eoa. 
un ferro incaTando lo ^ntonaco prima tinta 
dì color nero » e poi coperto di bianco fatta 
di calciua di travertino ; e cosi coil que'.trat^ 
teggioi» levato il bianco « e scoperto il nero 
rimane una pittura o disegno ^ che vogliamo 
dire, co^ suoi chiari e scurì, che ajotata 
con alcuni acquerelli scuretti ha un hel- 
rilievo f e fa bellissima vista. 
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Sima f. y. Gola ne* Membri degli or«^ 
namenii. 

Simmetria f* Proporzione: Laudtn. ia 
Apolog. Disposizione o misura. Oslo. * 

Simigliante add. Che ha aimiglianauu 
Lat. Sirniiis. \ 

Simiglianza f« Sembianza^ conformità» 
Lat. Sirrdlitudo. .. ' •- 

Simigliaire. Aver simiglianza. Lat. Simim^ 
lare 9 re/erre. 

Simile add. Simigliante. Lai. Similis, 
Sitare. Aver sito^ oioò malo odore» 
Sito m. Postura ; politura di laogo# 
Lat. Siùus. E per odore* Lat« SUu^: - 
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Sito. Una delie $«i parti necessarie al- 
r edificio; ed è quello spazio che elegge 
TArchilettore per farvi sopra la sua lab* 
brica: e sotto questo nome si comprende 
non. solo quella quantità di luogo cj^e yer« 
rà circondata di muraglia per uso d*abi« 
tare ; ma ancora ogni spazio di esso edifi« 
€10 9 quale si premerà , passeggiando , eoa 
le piante de* piedi. 

otto ff O ' ) -rx* *| n * 1 

Positura delle cos? ) 8°" 

la sua Tarola . essere il sito una delle cose 
necessarie da osservarci . dai buon Pittore 
nella rappresentazione delle cose ajaimate ; 
cioè stando ritte » a sedere » a giacere , su- 
pine , bocconi , per lato t inginocchioni, co- 
mode, scomode e simili attitudini; e deU 
r inanimate • o naturali p artificiali, molte 
delle quali hanno proprio sito o positura 
immobile , come la terrs^ che st^ a giacere » 
i monti sollevati , colonne d^edificj ritte ^ 
architravi e cornici a giacere , tetti pen- 
denti e simili ; e molf altre che sono mo- 
bili le possono mutare ad ogn* ora 9 come 
sono arnesi ^ stromenti ec. In oltre deve il 
Pittore considerar questo sitp, cpme sede 
delle parti e particelle di qualunque corpo , 
fuori del qual sito o sede prop;*ia , noa 
possono esser collocate senz* errore.; sicco-^ 
me per contrario quando ogni cosa è per 
r appunto nella sua sede» ne risulta il 
beninsieme » che è ui|a delle [principali 
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parti delift buona pittura » anzi una delle 
due origini del disegno; per questo ài Pit« 
tore sta bene il farsi pratico della Notomìa ^ 
per saper collocare ossa ^ nervi , muscoli ^ 
vene e ogni altra parte e particella del cor* 
pò umano , dove va : imperocché essendo- 
V uomo la più bella fabbrica del Mondo » 
da lui piglia norma ogni altra cosa. Questo 
sito o sede propria delle parti , ha molta 
convenienza con la forma o fattezza delle 
cose , nel concorrere alla creazione del di* 
seguo. 

Situare. Porre in sito. Lat. Suuuere ^ 
collocare. 

SM 

Smallitojo. V. Fogna. 

Smalto m. V. Lavoro di smalto. 

Smalto roggio. Lavoro di smalto rosso 
e trasparente, ilpiù bello fra tutti iJayori 
di smalto. Cellini. 

. Smalto per gli edifiej. Un composto di 
calcina con dive i se materie, serve per geN 
tare nelle fondamenta, per far pavimenti ,' 
e talora per volte é coperture. 

Smeraldo m. Gemma lucidissima e tra^ 
sparente di color verde. Si trova in Soria, 
in Egitto e in Etiopia , e in questo luogo è 
durissima. Trovasene ancora in altre parti. 
L'Egiziane e quelle di Cipro, sono le mi« 
gliori i quelle d' Etiopia hanno un verde 
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più profondo, ma beae spes<?o ineguale; e 
non soQo dei tutto nette. Ne sono anche 
in Armenia e in Persia; ma non tràspa* 
renti». Nella Media ne cavano con diverse 
macchie,' talvolta a foggia d^onde di mare; 
e talvolta ancora d^ animali, d^erbe e simiti. 
Altre ancora se ne trovano in altre regioni 
con altre diverse qualità ; e sono bene spesso 
falsificate. È questa gioja assai sdegnosa, e 
patisce per ogni ingiuria di fuoco o di 
ferro o d'altri metalli. Ha virtù di ricreare 
mirabilmente la vista « che sia stanca per 
lungo fissarsi , e dicono anche , che noa 
mai si muti , né al Sole o altro lume , né 
air ombra ; ma sempre tenga vivi i mede-, 
simi raggi , senza aòcrescergli o diminuir- 
gli. Serve a* nostri Artefici per varj e ricchi 
ornamenti. ^ - ^ 

. Smerigliare. Dare smeriglio , pei* Io pia 
a pulire metallo. 

Smeriglio m. Una pietra, che ridotta 
in polvere , usata con acqua , serve a «spia- 
nare, segare e pulire ogni sorta di pietra; 
a noi vien portata di Smirne : trovasi an- 
cora chiamata pietra Smiri. Serve lo sme- 
riglio anche a pulire i metalli. 

Smurare. Guastare e dii^far le mura. 

Smussare* Dar lo smusso , levare il 
canto vivo. 

Smusso m. Taglio del canto vivo* 
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Sodezza f. Lo esser sodo. E 'sodezza si 
dice per lode di quel lavoro di Pittura e 
Scultura , e più propriamente d'Architet- 
tura , che Don ba le parti o membra so* 
Tercbiamente variate in troppa quantità , e 
assai minute; cbe si direbbe lavoro trito 
o tritume. 

Sodo add. Duro , che non cede al tatto 
e non è arrendevole. 

Sodo m. Dicono generalmente gli Archi- 
tetti ad ogni sorta d* imba^amento , o fon- 
damento , dove posino edificj , o membra 
d'ornameifti e simili. 

Sodo del terreno. Luogo dove posano 
gli Architetti le . fondamenta di^Ii edificj. 
Per intelligenza di che è da sapersi , dhe 
la terra tiene sotto alcuni filoni doppi , 
de* quali altri son sabbiosi 9 altri renosi , 
altri scissosi; sotto i quali, con ordine va- 
rio , trovasi un terreno , detto pancone ^ 
molto denso, cbe è quello eh* è bastante 
a reggere ogni edificio; e questo chiamano 
sodo del terreno , quantunque non sempre 
si trovi della medesima sodezza^ anzi in 
alcuni luoghi padulosi trovasi così debole» 
cbe è necessario usare pali di cerro di ca- 
stagno o d'altro legname, fitti per rovescio 
nel terreno , in altezza almeno dell' ottava 
parte dell'altezza, che deve avere il muro. 
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e Unto fra di loro vici ai ^ che non resti 
luogo 9 ove piantarne altri. 

Soffione n^ Stramento da soffiare, dat. 
Follis. 

Soffitta f. o ) n 1^ • ' é 
Soffitto m. y^^^^^ che SI fa sotto 

r ukima copertura o tetto degli édificj , o 
aotto altro, palco, per abbellimento, é taU 
volta per comoda di abitare. 

Soffitta della cornice. La parte di sotto 
della cornice tra Tuno e T altro modiglio- 
ne, libila quale sogliono intagliarsi rosoni, 
6 simili altre cose. 

Soglia f. Quella pietra , che sta per 
piano in fondo della porta , dove posano 
1 cardinali o stipiti. Lat. Limes. 

Soglia intavolata. Quella , che ha nella 
più alta parte , un basìone che sporta in 
fuori , che alcuna volta rigira con parte 
della modanatura dello stipite. 

Soglia liscia. Quella che torna a pianò 
del mattonato. 

Sollenare. Allenare, alleggerire. Lat* 
tjcvare , Unire. 

Sollevamento m. II sollevare. Lat. Le^ 
Ì>aùio. 

Sollevare. Levai' so, innalzare. Lat« £- 
levare. i 

Sollevazione f. Il sollevare, alzamento. 
Lat. Etevatiò. 

Sollo add^ Non assodato , soffice ; còtt" 
trario di pigiato e calcato. Lat, Mollis. 
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- §ft»i^W V. Siwigjiar^- ' . 

SoiDioosGapp.. i^* parte alta della co* 
JQvpsL dove è il collarino. 

Sopra. Preposizione. V. Sotto. 

SQpraccolooio m. Arcbitrave» y. Mem- 
l)ra degli ornanienti. 

3pprapporre. Por sopra. Lat. Superpo- 

Sospigoere* Pignere; ma ha più di 
;for2a. 

Sottile ^dd. Magro » che ha poca groi- 
iezzpi. Lat^ Subtilis. 

Sotto. Preposizione che denota inferio- 
rità di sito , opposta a. snpra^ di cui è an- 
che correlativa. Lat. Sub. 

Sottogole. f. y. Membra deg^i orna- 
menti. 

Sottogrondale m. La parte del goccio» 
latojo della cornice peip la banda di sotto » 
ohe si fa incavata, affinchè Tacqua non si 
/appicchi alle membra della cornice , o al- 
tre; ma necessariamente sì spicchi e cada. 

Sottoleva f Quella cosa che si pone 
sotto la leva , per mettere a lieva. Lai. 
Praessio^e fu detta da* Greci, Hyppomo* 
clioh. . ^ 

Sottonsò m. Si dice a pittura che è 
figurata stare in alto , e che sia veduta aV 
jlo*nsù , enon per liqea orizzontale e piana ^ 
e che per vederla è i;iecessario alzar la te- 
sta, della quale scorgendosi prima le piante 
de* piedi y le parti più alte scortai^o ^ e sfug-* 
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jono allo *D5Ù. Queste quando sono ben 
Fatte hanno tanta forza, che pare che sfon- 
dino ì piani delle soffitte, e i concavi^ delle 
Tolte. Fra gli Artefici , che gli hanno sin* 
gularmente fatti , è stato ne* tempi nostri 
il celebre Pittor€t Pietro da Cortona , come 
mostrano T opere sue fatte in Roma ^ e 
nelle regie camere del. Serenissimo Gran- 
duca in Firenze ; e fra quelli ^ che. pure 
ne hanno fatti eccellentemente, e fannogU 
tuttavia, deesi degno luogo a Baldassarre 
Franceschini Volterrano, di che non lascia*, 
no dubitare le bellissime volte e cupole ^ 
da lui dipinte a fresco nella. Città di Fi- 
renze. Tali sono la volta della Cappella de- 
gli Orlandinì, e altre ne* Servio e la ma- 
ravigliosa cupola della Cappella de^NiccoIi«. 
ni in Santa Croce ; oltre a quanto ha già 
incominciato a vedere il Mondo negli otti* 
mi studj e prii^eipio della cupola della 
Santissima Nunziata : e quello che è più 
degno d'ammirazione, è T avere egli in si- 
mil veduta , fatta tanta pratica, che, quello 
che a* Maestri costa per ordinario molto 
studio dal naturale o modelli situati a po« 
sta in luogo alto^ si rende a luì tapto fa- 
cile , che fa disegni di figure e* storie di 
tutta invenzione , che potrebbono servire 
a lui , siccome servono ad altri , a^ quali 
egli talvolta le dà, per mettere in opera. 
Sovatto, e ì o • j- • i. 

Sugano ) "*• ^P«"« ^» *"°J^ *^^^ 
ai adopera a più cose. 
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* spalare. V. Pala. 
Spalatore m. Colui che opera con la 
|)ala. 

Spalla f. Quella parte del busto, dalla 
legatura del fianco^ al C(»llo. Lat. Humeras^ 
^copula. E spalla del fiume ^ 8Ì dice una 
ìproporzionata quantità di terreno, dalP una 
e dair altra parte, nella quale non è lecito 
«d alcuno, sotto gravi pene, il lavorare^ 

Spalla. Muscoli della spalla. Y. Muscoli 
della Scapala e dell* Omero. 

Spalla. Ossa della spalla. Y. Omero m 
Scheletro. 

Spalletta f* Spezie di sponda , o para* 
petto, ma bassa molto, che si £a daziati 
di qualche piccolo ponte o strada , che ab- 
bia da alcuna parte profondi fossi o dira* 
pi , e ciò per maggior sicurezza del cam- 
minare. Fannosi ancora intorno.^* tre lati 
sopra i tétti delle colombaje, acciocché di- 
. fesi da* venti , possano i colombi starsene 
sopra i tetti ali aria e al Sole, e nsansi 
ancora in altri edifìcj • 

Spalto m. Y. Nero di spalto. 
Spanna f. Y. Palmo. 
, Spartimento m. Lo spartire, separa- 
zione. 

Spartire • Dividere # sccTerare , sepa- 
rare. 
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Spazio I». Qael tempo e luogo» che è 
òì mezzo fra* due termini. 

Spedale m. Abitazione o rìoetla di pol- 
veri , detto dalla virtù detr ospitalità , che 
tì $i esercita. Sono di più sorte ; di fanciol- 
lì esposti 9 com* è lo spedale oominatissimò 
tSi Firenze , detto degli Innocei^ti , e dicesi 
ih latino con yoce Grecai Brephotopfaìcim : 
de' pellejgritii o romei 4 come soao in Fi* 
renze lo spedale della Congregazione di S. 
Toni maso d* Aquino ; e difesi quésto Greca* 
inéiite Xenodochium t degli infermi^ cornee 
a Firenze il famosissimo spedale di santa 
Mariànuova; e dicesì Nosooomium : degli 
abbandonati , ovvero orfani , com' è quello 
d? è. Caterina , lungo le niui'a della Città 
di Firenze : de' poveri mendjica'nti , de'qoalt 
molti sono iti es^a Città: de* Sacerdoti , te^ 
fiuto dada Congrega Maggiore, ed i anti- 
chissimo , e fu fondato in Firenze per di- 
vina rivelazione : die' vecchi e inabiti , come 
h quello dèlia Trinità di ponte Sisto a Ro« 
ma , fondato da Sisto Y. T^el oominatissimò 
èpedalè della scala di Stenia , tre opere di 
carità si esercitano ; si curano g^ infermi » 
a^alloggìano i pellegrini * e si allevano i fan- 
ciulli esposti. 

Sperale. Di spi^ra. Lat: SphMtalis. 

Spianare. Ridurre in piano ^ pareggia-* 

re. Lat. Complanare '^ ptanum teddere. In 

significato neutro, si dice , spiana , e ibene 

t male spianare , a cosa 9 che col suo piano 
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o bene o malamente ppsi , o si accosti so« 
pra o appresso ad altra cosa piana ; cioè al 
Ì>ane o male toccare, che fanno insieme ^ 
da per tutto , le due superficie piane. 

Spianata f. Pareggiatura e luogo spia** 
ni^to. 

Spianate delle muraglie. Usano i buoni 
Arcbitetti far sì cbe i muratori « neU* alzar, 
che fanno le mura , procedano con tal or* 
dine, che*l muro \enga alzato tutto egual- 
mente a suolo a suolo, ed ogni suolo cor-* 
deggi perfettamente in piano, ad effetto 
che il sasso lavoro , posan<lo sempre so-» 
pra superficie piana, venga a fare il muro 
più stabile, conferendo anche ciò molto, 
alla bellezza della faccia della stessa mura- 
glia ; e questi suoli o ordini di muro cbia* 
man essi spianate delle muraglie. 

Spiauatpjo m. Strumento d^uu quadro^ 
di legno , e due stanghe ferme per lungo ^ 
cbe. formano quattro prese o maniche , cbe 
servono, a muoverlo , e al quadro di legno. 
è aggiunto un tagliere di legno spianato , 
lar^o tre quarti di braccio e grosso due 
solai , e serve per ispianare ogni sorte di 
pietra dura e tenera, per poterla tirare a 
pulimento , e s* adopera con ismeriglio. Fan- 
nosene ancpra de^più stretti con un sol 
manico per pietre piccole. 

Spiccare. Contrario d* appiccare-, stac«« 
care , levare la cosa del luogo ove è appic- 
cata* 
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Spillnzzicare. V. Pelare. 

Spigo ere. Lo stesso che pignere. Lat. 
Impellere. 

Spigolo m. Canto vivo de* corpi solidi^ 
detto cosi dagli Antichi, e con altro nome 
il primo membro. 

Spigoli delle volte. V. Peducci delle 
volte. 

Spina f. Ossa dell* animale. Y. Sche* 
letro. 

Spina. Spèzie d* incavatura o canali. 
Galil. Meccan. 

Spina. L' orificio o foro delle fornaci , 
dove si fondono i metalli , per lo quale 
esce il metallo fuso , per cadere nella 
forma. 

Spolverizzare. Ridurre in polvere. Ter- 
mine di Pittura. Vale ricavar cibilo spolve- 
ro, che è un foglio bucherato eoa ispillet- 
to , nel quale è il disegno , che si ricava , 
facendo per que* buchi passarvi polvt^rB di 
carbone o di gesso legata iii un cencio » 
che si chiama lo spolverizzo. 

Spolverizzo m. Y. Spolveiizzare. 

Spolvero m. V. Spolverizzare. Y. Car-I 
toni per far disegni d'opere. 

Sponda f. jParapetlo fatto a ponti , 
pozzi, fonti, terrazzi e simili. E si piglia 
anche per estremità semplicemente. 

Sponderuola f. Pialla non molto larga , 
col taglio a angoli retti. 



f 58 YOCXBDLAMO< 

SP 

Sporgale» Porgere in fuora , Care ayan*» 
tk Late Exporrigere ^ ' extraiiere. 

Sporlare in fuori* V* Aggettare. , 

X'^atoi ) "*• •^*^""' *83*"» ^' "''*' 
raglia , usati farsi dagli Aoticbi , alla parte 
pia alta delle nmra della Città « fortezze o 
torri t faceado&li uscire fuori della dirittu- 
ra e piombo delie muraglie ; e cìq qou solo 
per dilatare la testa delle medesime » per 
p6ter?i più comodaniente camminar la sol- 
datesca ; ma anche per potere , per alcune. 
buche , ohe lasciavano nelle volticciuole 
de' medesimi » piombar sassi ». e impedir le 
acalate de* uemici. Servono questi sporti j, 
per dilatare ancora le abitazìooi » nelle case 
private , oltre i recinti » e fondamenti delle 
medesime. Eranoe in Fireoze in graudissi-) 
ma copia » che furon &tti levare dal Grai^- 
d^ea Gosinio L e fu questo un de* più siar 
gol ari e utili abbellimenti , eh* e* fece a 
questa Città; perchè rendevano le contrade 
uggiose : e con quell* occasione si fecero, 
bellissime facciate di sgraffi e di pitture aUc 
medesime ease« 

Spranga £ Legno o ferro che si con-> 
fioca a traverso » per tenere insieme e unire 
le conimessure. Lai. Suscus.. Volendosene 
servire per pietre ( tanto in muraglia che 
in statue rotte » che si vogliono ricommet* 
tere ) saranno le migliori quelle, di u^etal-} 
lo i perchè il ferro col tempo facendo rug« 



SF 
loffie I dilata ì fori dove, e^e i^praoglie si 
fermano ^ e cosi non fanno più i* uffìzio 
loro di reggere , che è il fine per lo quale 
si adoperano. 

Sprangare. Mettere spranghe. 

Sprangato add. da sprangare ^ che ha 
spranghe, armato di spranghe* 

Sprangbetta f • Diminutivo dr spranga ^ 
piccola spranga* D*onde spraoghetta dicesi 
a dolora di lesta , o empiezza di vapori 
ascesi al capo, per troppo vino o per al« 
tro. 

Sprangare, Bagnare 4 gettando e spar** 
gelido minutissime gocciole* I^t* LevUer 
aspergere. 

Spraszato add. da sprazzare ^ fóggier-* 
mente bagnalo. Lat. Levicer aspersus^ £ 
si piglia anche da* Professori di lavorar 
pietre dure per quella macchia di pietra » 
latta di minutissimi punti di che che si sia 
colore* 

Sprazzo m. Spargimento di liquore ia 
minutissime gocciole. Lat. Aspersus. £ an- 
che per la macchia di pietra di minutissi- 
mi punti di che che si sìa cplore* 

Sprone m* Striamento col quale si pu« 
gne il cavallo y acciocché affretti il cammi« 
no « adattato al oalcagno del piede del ca«* 
vai calore* Lai. Calcar, E sprone si piglia 
per quei sprcicobetù lebe sono neir albero^ 
a similitudine fatti deli* ugnone che il galla 
e talora il oane^ iia sopra il pie. £ sprone 
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la punta della praa de*aaTÌIj da remo.Latw 
Roscrum. 

Sproni delle mura e de* fondamenti. 
Alcune muraglie per traverso , che faonosi 
talvolta per fortificare esse mura e fonda-, 
menta. 

Spugna f. Un certo vegetabile che na- 
sce su' lidi del mare , attaccato agli scogli ; 
è di materia arido e poroso , talmente che 
è per tutto pieno di buchi. Lat. Spongia. 
Serve a* nostri Artefici per varj usi. 

Spugna. Una sorta di sasso prodotto 
dalla natura « bucherato a foggia della spa- 
gna , altrimenti detto pomice dura. 

Spugnosità f Lo essere spugnoso , ra- 
rità o rarezza , a similitudine di quella della 
spugna. 

Spugnoso atld. Di qualità di spagna , 
raro ; contrario di denso. 

^ Spuma f. Stumia* Lat. Spuma. 

Spuntare. Levar via , guastar la punta. 

SQ 

\ 

t 

Squadra f. Lo strumento col quale "si 
squadra , che son due regoli commessi gad 
angolo retto. Lat. Norma. 

Squadra zoppa, volgarmente ) ^ t • 
Piffcrcllo y^ ^^^^^' 

mento degli Architetti e Agrimensori , che 
serve a pigliare gli angoli. 



SQ 
Squadrare. Render qaadrot^ nA'an^ 

Soli retti cLe che sia. Guardare una cosa 
al eapo al piede mtnntatnente consiéeran* 
dola con la squadra , e diet^si a qUelf opera* 
zionie , che fanub gli Scarpellinto Squadra* 
tori , per mettere in piano i sassi che to* 
glion lavorare. 

Squadratoré m. Scarpellino che laforii 
pietre 9 e marmi di quadro. 

Squadro m. Lo aquadrare » cioè il mi* 
sarar cou.la squadra. 

Squarciare. Rompere , spezzare » strac«> 
ciare soraunndo. Lat. Diseindérm , rescind^^ 
re j diff tingere. 

,■■:'■ ST • ■ - 

Stabile add. Fermo , durabOe «-perma- 
nente. Lat. SùabilU. Dieesi , da* mostri Prò* 
fessori , lavoro stabile , muraglia stabile t 
per &ui con ogni perfezione detrArte. 

Stabilire. Rendere stabile. 

Stabilità. Lo essere stabile , fermezza. 

Stabilito add. da stabilire , reso sta* 
bile. • ' 

■ Slaccare. V. Spiccare. 

Stadera f. Strumento da pesare. Lat« 
Staterà. 

Staffa f. Strumento per lo |>iù di fer« 
ro, che* 81 attactia alla sella per ajùto del 
piede di chi cavalca. iM,. Stàpes. Per uu# 
Baidinued Fid. III. 1 1 
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strumeiHo da* sonare eoa certi eaiofaDelli ^ 
fatto a guisa di fd^ffa. 

Staffe da fonoiare e getti^re. AJouni 
$trumeDti di {erro , fatti a sumigliaiiza della 
staffa da cayalcare, nei. quali si sU^igoe 
]a terra , in qui bi gettano me^da^ie e Qa$^ 
diverse di metallo. 

Staffa 4el saliscendo.Uo fer^o confitto 
nelle imposte degli .uaci» per reggere il ;$a- 
liscendo. 

Stalla f. Stanza dove si tengpao le h^ 

Sta^npa (. Impressione o imprimiiiira 
di che cbe sia, che lasci il segno. £ stapc^ 
la cosa o strumento , che imprime e segna* 
E stampa per la coaa stampata in qualun- 
que materia che sia. 

Stamf»a da cuo^q. Strumento éoàìe alla 
.stampa da drappi , <e per il tnedesinao ef- 
fetto, .e Tadoprano tanto i:CaUpiai perfa^r 
loro laf ojri sul .tomajo delle acarpe , quanto 
i Maestri dì cuojo dVoro^per ds^r T^mbre 
alle 6gure e rabseschi .de* (loro Javori.Ci so- 
no fklcuni ipjiri sf rU;9^enAi 4eVti sttanpe da 
cuojo, per far buchi tondi nel med^aipio 
cuo)o , a sono di rdiv^rse |^andezz.e. 'Quelli 
che fa^no il bgco «oinore V^o|prano i 
Calzolai a traforare le scarpe in qi^e* If|p- 
ghi , dove ha c^a p^iss^r^e f^ legatjidi^^ ; ^li 
altri che fanno hncJiii maggiori si. a4opr«- 
no da' Brogliai, e YaJigiai , per fare i buchi, 
dove hanno a pa^x^ |||li 9>^^iglio|ii deltp 
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fibt>ie ùhe 81 pOdgOQO alle briglie ed ai cU 
gtx>ni de- cavalli e carroaze« 

Stampa da drappi. Strunento di ferro 
di più lunghezze e gròsseaz/e ^ in cima del 
quale tì è rabesco , mandorla o altro la- 
voro da- impi^iinersi ne' drappi i il che si fu 
in questa asaaieva ; lieosi il drappo disteso 
sopra una grossa e bene spiaaata tavola 
d'aase» e po^odovi «ipra con la mano 
ttaBcimi il detto strumento di ferro ^ eoa 
la man ritta gli si dà sopra un colpetto 
leggieri con una maaza quadra di legno ^ 
tanto che ve«iga impresso ciò eh' è disegnato 
nello strumento. Per una esorta di scaTpello 
non taglio eoi quale si faaao Irioci o f rap» 
fé ne* med>eirimi drappi. ' 

Stampa da libri. L* impressione de' K« 
bri.^ Arte ritrovata dugento anni sono ia 
circa; si fa con lettere di getto , formate^ 
rovescio^ e rilevate su lar cima di certi 
^azdncini quadri , fatti di stagno e d'altra 
mistura che lo stagno coosoiida', e rendelo 
atto a reggere le strellt^re del torcolo. Di 
queste lettera (messe i<|fWmé ad uaa ad 
'ftnA ^ a guisa di chi sefi^i^e « in uno siru- 
metìtU} iTue dà la giuste^^icaf^' defr veiM , e 
perciò chiamato compositoio ) sé ne forma* 
ttO pagióé 9' telaretti e forme> della grau* 
dezta ohe si vtiote sia il fog^o da impri-" 
meres serranti poi dentro un tela^ di fer- 
ro; e messe in uno str^^mento mobile detto 
il carro ^ toccate jl* Uua mistu^a detta là* 
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chiostro 9 il feinno andare sotto il (orcólo ^ 
ove a forza delie strette , che '8Ì> dèa Moro 
con la vite dd medesimo toreolo» s^impri- 
me nel foglio bagnato. t 

Stampa da ScaUori. Stiramento d^ac* 
ciajo di più grossézze e luQghezae «con te* 
sta Quadrata , la . superficie • . delia. :quaie i 
spartita in punte a diamante. .Serve agli 
Scultori 9 per lavorare jae* luoghi fondi delle 
statue, e doTe non arriva la luce : e in 
que* luoghi, .ohe par la loro profondità 
e apgustìa»non ammetlono, lavoro di ferro 
da taglio; e talora se ne servono , per far 
buchi profondi neVmarmi , perQiu4eEido leg- 
giermente il ferro. còl mazcuolo .con repltr 
cati colpi, coir aiuto dell* acqua , cb^fia 
picco! trogolet|o ai . terra , qhe fanno 'attor- 
nio al luogo da forarsi, .fiacihè sia fatta 
tanta apertura ^ che possa tener T acqua da 
.per sé stessa; e cosi vanno infragnendp- a 
poeo a poco il marmo, eepn tale instru* 
mento forano 'Ogni, grocisesza di is^o. 

Stampa di legno, ovvl^ro. in legno^.A4* 
cuni legni di. bóiipiOf pei^ o altro legna* 
me duro i ;ne qbali s'intagliano figure ei 
altro, a ikiodQ contràrio alle stai&pe in ra* 
^ me ; perchè vip queste serve r.iinc^tA(iM!a 
per ricevere «in sé il colore , ^ imprimerlo 
nella carta ^ facepdólo uscir f^ora, d^ir in- 
cavatura » .per forza d'un torcala, compo- 
sto di due <)iUqdri detti curri o rulli o 
subbi f con i^estaire i piani paliti » via in 
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qaélé di legnq , il colore è ricevalo dal 
pta^o àlf usanza ddla slampa da libri « e 
perciò deve restare incavato lutto quello 
che non ha da ricever colore , uè fare im* 
pressióne nella carta. Ugo da Carpi, Arle- 
nce de}^ passato^ secolo , inventò un modo 
di fare stampe di legno di tre {pezzi , con 
le quaM fannesl carte , ébe pa jon disegnai^ 
per avere itk sé tre colori , col primo pezzo 
s* imprimono gli intorni eU lume ^ che à 
ii l^ianco del fogliò , con il secondo la mez- 
sa tinta 9 e con il terzo lo. s^uro. 

Stampa io rame. Alcuni pezzi di pia* 
stra di rame bene spianati , e fatti ( dalla 
Islanda dove's'Ba .da lavorare) lisci , ne^quali 
6* intagliano 6gure per istamparsi nel modo 
(he si è detto di sopra óetla stampa di 
legno* L'intaglio nel rame si fa di duQ 
ttaiiiero ; una è eoa lo strumento detto 
bulina; T altro* è ad acqua forte, pei: la 
quale bisogna che il rame. sia prima inver* 
niciita . d* una vernice £atta apposta ^ che si 
descriverà a^ suo luogo trattandosi deUe ver-* 
nici ) sopra la quale si calca il disegno fatto 
di matita rossa , {andando con. un ago sópra 
] dintorni 9 come, farebbe; chi lucidasse: 
sopra le calcajture si sgraffia la vernice taU' 
to che si scopra il rame , uou solo ne* din* 
torni ^ ma in tutte le. linee che hanno da 
f^re r ómbra y la tinta e la mezza tiula. 
Sopra di questo rame cosi sgraftìato si dà 
V acqua forte, la quale penetra in quegli 
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sgrtfffi, e gli affonda. L^acqu^ forte %ì àk. 
egualmente a tutto il rame per Ire apa^j 
di lempo : fmìto il primo i^azio M dà Al 
^gf>, con Qu penoelletto , alk «necze iif>te$ , 
acciocebè, passandoci «opra T acqua Socie ^ 
non possa profondarle ; dopo il 8ecoD4o. 
spaaio, si dà di «ego alle tinte per ptHer.^ 
aenira lor nocumento , profondar ton li[ 
medesima acqua forte; nel terzo '-spaai(»r 
1* ombre e gli scurì. 

Stampare. Lavorar di stampa^ ìmpri*. 
snere e segnarle ' còlle stampe. . . 

Stampe delle medaglie. V^ Pila e Tor- 
Éelh). 

Slampe delle monete. V. Pila e Tor-' 
sello. 

Stanga f. Strum^bto di legno lttngo> 
aerve a più usi di muoi^er pesi e altro. 

Stanghetta f. Sorta di serrarne a chia« 
▼e , per usci e porte » e particolarmente 
per serrare a chiave il chiavistello ^faceain 
do passare la stanghetta per iì. di lut boD« 
cinello. • . 

Stangonare. V. Stangone. 

Stangone, m. Strumento di legno a fog-> 
già d*'un palo, eoi quale r Gettatori di 
ifietaHo tramenano il bronzo , mentre èmd 
jbagno della fm*naee per fondersi , accìiiccliè 
èi fonda più presto , e le diverse .malterie 
più facilménte si mescolino fra dì iótro ; il 
^ke dicono stangonare* 
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StatMuM^ m, A pparlenaifta delitti trom* . 
l>a- dà Xì^ape acqud. V.. TcoBtba. 

SfuiUH f. Nome geaerico d*ogoi pavM< 
.della> casa ove si possa abitaf^i 

Stare ah iiatoraie« V. Naiarals. 
Stàtua £. Pignora, di rilieyo, o aia scoi* 
pita o di g€iit04 Pannosi àtàlue di di-veiìse 
materie > cioè d*a;Torìo^. legno ^ terra , ges- 
sò, pietra e meteflo ; e coloro cUe lis faone 
possono* dirsi tulli Statuari » quantunque i 
Greci ai f^bbrioa^k^rii di statu/e di ciascW 
duna delle dett^ mafeeriie as&egoa saero nomi' 
partieolari') <}iiiaK npmi nota' Pf>mpQ^io Gau^ . 
lieo ]Napotetano> in Dialog; Aiich^! noi To* , 
scani abbiMM issata, una. caria: dù»H-ozioné 
di nomi fra ì fabbricatori di case statue ; 
come a dire , Scultori a quelli che fantio 
statue di pietira , che rappresentan figT&re^ 
d*uofnioi o animali; e Intagliaiori a chi. 
lavora ahre cose ; $iircoii|ie andbbe Intagliatori, 
a color che ^nna figure di legname : Getf» 
fa tori a quei che le eondncon di melalio : 
Formatori a coloro ch« le fanno di gesso 
o cartapesta o d' altra materia , che si met^ . 
ta nelle forme spesiate : Modellatoti a que^; 
che le laToran di terra e cera : Stuccatori A 
quelli che lavoiran di stuceo^ I^d eran nel 
secolo del 1406. in Firence alcuni buonis^ 
almi Maestri di èwate , ob^ chiama?an&i 
Cerajuoli /perchè lacèvaH ì^; statue di ce* 
ra , che si esponevano nelle Chiese presso 
iaille sacre immaf^ini in aegno. di ricetuN 
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Srftztei quelle figure che «noi dióailB0 boti: 
ore è da sapere, che a Tanti a quei tem- 
pi s* era usato offerire aieuae pic^^ole im- 
maginette di cera ; avendo poi Andrea del 
Verrocchiò» Pittore, Scultore / e Architetto 
Fiorer tino , trovato o ritrovjito ^ e incomin- 
ciato a praticare la invenzione di far ritratti 
de' defunti , formando i loro volti di ffissOp 
lu nuovamente incominciato ad usarsi il 
far di cera , o di stucchi e altre materie > Au- 
gure al naturale grandi q-oanto il ^ivo, per 
esporsi in voto nelle Chiese; ed il prim# 
che offerse simili voti grandi fa il Mag. 
Lorenzo de* Medici , che uno alla Santissi« 
xna Nunziata di Firenze , uuo al miracoloso 
Crocifisso delle Monache di Chiarito in via 
S. Gallo , ed uno alla Chiesa di S. Maria 
degli Angeli ne mandò in testimonio d^una 
segnalata grazia ottenuta , e tutte rappre- 
sentanti la propria persotia sua: e si dilatò 
er modo quest* uso che se ne empirono 
e Chiese, e vi furono molti .Maestri che 
non si esercitavano in altro.; e questi si 
dicevano Cera juolt. La grandezza delle stat 
tue. dal citato Pomponio Gaulico si dintiu- 
gue in quattro proporzioni , cioè ; quaato 
al naturale , grandi ^ maggiori e grandissi* 
me; le prime son degli uomini savj^ le 
seconde si dicono auguste , e sono degli 
Imperadori eRe, le maggiori si danno agli 
Eroi , e le grandissime » che sou tre volte 
il doppio del corpo umano p chiamami Cor 
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I^ssi, qoàU usarono gli Aoliclii: a* loro falsi . 
Dei. 

Statuario .ni« Fabbricator di statue. 
^ . Stecca f. Appresso gli Orefici è un pie» 
€olo strumento di legno, fatto a tornio , 
con un maùich^tto^ che serve per. empierà 
di pece 9 e fermarvi sopra la piastra d*ar«. 
f^nto rame o altro metallo , col quale deb« 
nono improntarsi sibili , e fare intagli per 
istnaki. ^ 

Stecca di legoo in foggia di coltello* 
SerTe a* Pittori , che voglion dipigaere a 
tempera » per istendere , sopra le tavole o 
altre superficie t il gesso volterrano ^ per 
dìpignervi sopra. 

St ^^b * ^ < lu. Alcuni pezzetti di legno 

^i bossolo 9 noce, osso, avorio > p altro si- 
mile , lavorati a foggia di fusi , con le wf> 
«he simili alle lime , però alquanto torte » 
•d alcuni simili agli acarpelli; de* quali si 
vagliono gii Scultori per lavorar figure di 
terra o cera , io quelle parti priooipalmente 
dove non possono comodamente arrivai 
eolle dita. 

Stemperare, o | 
Intridere, o \ Mescolar polveri, 
Distemperare ) 
. eose ben trite e sminuzzate, eoa acqua o 
altra materia liquida. 

Stile m. 11 tronco o fu»to dell* abeta 
• altro qualsisia allMr^ luogo e rimoadio $ 
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^ cui si serToiìo gli ArehHelli peif fare i 
ponti i a luoghi eaitaéntì delF edificio » e a 
più altri usi , di alzare , tirare e condurre 
cose d* eccedente peso. Dicesi più eomuoa- 
mente, abetella. 

Stile. Una verghetia sottile, che si fa* 
di due terzi di pionibo ^ e un terzo di sta- 
gno i e serve per tirar le pritne linee a chi 
Tttol disegnar eoa penna ; fannosene anche 
con argento ; ed il segno che si fa con lala^ 
strumento, con midolla di pane facilmente 
ai cancella , per rifar poi altri segni , senza 
che il fòglio rimanga imbrattato , calcando, 
più meno , o più o meno tignendo ki 
carta. Questa yoce è proprissima di tale 
strumento 9 e usata ne* più' antichi tempi , 
leggendosi nella 6. Giorn. Not. 5. di Gio. 
Bocc. là- dove parla di Gioito le seguenti 
parole : Ebbe un ingegno di tanta eccellen- 
za , che niuna cosa della natura fu , che 
egli con lo stile o con la penna o col pen« 
nello, non dipignesse si simile a quella ^ 
che non simile , anzi più tosto dessa pa«* 
nsse. 

siìpito' ^ ) "'• ^"^ F^^^^ ^^&^y "^^' 

t dèlie finestre, sopra la 'quale posa Far* 
chitra?e. 

slrop^are "" ] ^''^''^'" ^^ °'^'^^':^ • 
D*onde i Pittori e Scultori dicoso ^ «tor- 
l^iaie o stroppiate quelle figure, le membri 
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delie qvt9Ìi daB* Artefiee wùo «tate maì di* 
piote* 

Si'C?''/ "^ ì ^ài. Che ha membra 
Stroppiato ) 

Strada f. Spàzio di ietrmìo desliaato 
dal )p!i>bblica per andare da lipógo a luogo. 
Si^retto adii, da atrigoere^ aerrhto. 
Stretto m. Streltaxxa di luogo. 

^le . o y y^ Accanalato. 
"i:r . uaQali m« ) 

Strigaere. Accostar con Tiolenca^a con 
forza -k parti insieme » ov?<ero Tuna col- 
V altra. 

Stropicciiire. Fregar con mano 9 atro* 
fioare. 

StroìEza f. Canna della gola, gorgoz- 
zule. 

Stroaae. Specie di scarpelletti 9 per xi* 
BeUare metaW. 

Struffoli di paglia. Una certa quanlità 
di pà^ia dì grano» legata insiemie in pio* 
<mH manetlì , cbé aerTono per dare il la-" 
«tro alle statue e altri laTori di marmo. 

Struggere. Liquefare. 

Strotto add. oa struggere » liquefatto. 

Stttcoare * Dare atucoo , propriamente 
rtstaeoare coJlo stucco. 

Stuccatore m. Che lavora di stucchi. 

Stuccato add. da atiicfiare» iatamte di 
atu4)C9. 
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Stuccò m. Composto di diverÌ9« materie 
tegnenti per uso propriamente d* appiccare; 
insieme» o di riturar fessura Serve anche 
per lavori di Musaico » per fard statue è 
modanature , cesellare e altre cose y adcon* 
do le materie delle quali è compósto* 

Stucco bianco da agguagliare. Uno atuct 
co col quale si ritufano i conyénenti , o 
commettiture delle statue rotte. E una me* 
atura di mastiqo da denti , masticato e fuso 
al fuoco con cera bianca , ie polvere di mar- 
mo sottile. 

Stucco da cesellare. Un composto di 
pecegreòa , cera gialla e matton pesto y eoa 
che si riempiono quelle cose, che debboa 
esser cesellate. 

Stucco da far figure e altro. Unr me- 
stura di scaglia di marmo ben macinala 'e 
calcina di scaglia di marmo o trevertino; 
aerve per far colonne , cornici e altri or- 
namenti d'Architettura. e figure : ed è da* 
revolissimo; perchè in processo di tènipo si 
fa duro quasi quanto lo stesso marmo. 3^ 

Stucco da far Musaico. Una mèstura« 
che per ordinario, si fa di trevertino , cal- 
cina , niattoa pesto ^ dragante e chiara 
d'uovo; che fa una presa tanto forte ; che 
quasi non ha mai fine il lavóro » che eoa 
essa sì fa. 

Stucco da Legmajooli/ Fassi di gesso 
•temprato con colla ; e gli si dà varj eoìofi 



ST 

( geoondo a ehe sorte di legname «i adope- 
ra ) per turar fessure. 

Stucca da riGommettere o acconciare 
alalue* Una oiestura di pecegreca » cera 
gialla e tremeulitia con polvere di marmo ^ 
con la quale si ricongiungono i pezzi dello 
statue rotte, impernando prima interior- 
mente t pezzi con perni di bronco o di ra« 
me e non di ferro ; perche la ruggine di 
esso' col tempo dilata i fori ne' marmi. 

Studiajre. Dare opera a qualsivoglia cosa 
con industria » diligenza e gusto ; e dicesi 
propriamente dello attendere , e affaticarsi 
m cosi fatta maniera intorno alle materie 
delle Scienze e delle Arti liberali. Lat. iS^cr- 
dere^ laborare, quaerere^ operam dare , ope^ 
mm navare^ 

Studio m. XiQ studiare. Lat. Studiunu 
Per diligenza , industria , fatica. Lat. Stu^ 
dium , diligeniia , indùstria. , 

^Studio. Termine' de* Pittori e Scultori» 
eoi quale denominano tutti i . disegni o mo- 
delli, cavati dal naturale, co* quali si pre- 
parano a £ar le k>ro opere ^ poiché :|nedi-' 
ante questi , che essi chiamano studj « ven- 
gono a determinate e perféaipnare X idea di 
quella cosa che ./vogliono o con pennello 
o con scarpello rappresentare ia pittura o 
scultura. 

Studio di Nolomia. Qualità necessariar 
sima al buono. Artefice; ed è quello studio 
che debbono aver fatto gli Scullòri e Pit« 
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•pesa 9 atendo ' eonvennto . con €ttif,precM 
determinato per la fattura della maragUa 
a, tanto il braccio, con sommioistrar loro 
i materiali ; donde è a-venuto poi , che i 
lavoratori , per fare coli* avaato del tempo 
guadagno. Danno lasciato di sterzare i lor 
muri; e così a cagione della rotondità del 
aasso , sono rimasti , fra V uno e T aUro ^ 
gra» buche e contente: a cpiesto anche 
ags^iugnendo essi il non ispianare col marr 
fello i sassi che debbono st^e a filo del 
muro, hanno poi riempito e. pareggiato esso 
mnro con gran quantità di calciua; e cosi 
conducendo upa mur^lia brutta, dabole 
,e ineguale « hanno apportato ^* Padroni sp^ 
di*gran lunga maggiore* . , 

Stcr7are/Si dice attiche certa &o^ta di 
legname , il quale con ^^Silità sverza ; cioè 
-schianta néia superficie ,, sollevandosi da 
essa alcuni pezzetti di legno acuti ^ a* fgfggta 
di sverze. 

Su^G;ello m* Strumento di metallo, nel 
quale è incavata la impronta, che sWfig'^a 
Bella materia « colla quale si suggella. U 
modo di kivorargli dicesi lavorare d*ÌQ^« 
To. V. La voto d'incavo. Lautizip Perugina , 
•ch^ lavorò in Roma ,ne( iS^S^ operò di sug- 
gelli marafigiioftt'meiite; e quelli, che ^faceva 
per )e Bolle da (Cardinali non. punto mag* 
glori d' una 4yuo di bambiny , gli 
pagati per io nieiio loo. scudi V uno* 









Svitaw. Scommettere le cose serrate a 
atfette a vite* 

Srolazzare» Si dice a quel moto , cht^ 
Sa, il panno , velo o altro , a cagion del- 
r aria o moto Tioìeiito , in atto di cadera 
da alto. 

Svolazzo m. Dicesi ad aa panno , vela 
o simile 9 che finge TArtefice esser mosso 
dal vento o d^il moto veloce d'alcuna ff« 
gara , che ne sìa coperta , ovvero che stia 
in atto di cadeye, onde venga agitato dal* 
Tana. 

Stìiperbiparztenic add. Che supera dir 
parti. -«. 

Superbiparziente terzo* Che supera due 
delle cinque parti. 

Supi^rfiote £ 11^ Ji fuori di ciatcuna 
eósa 9 quasi il disopra adella facci% ; quella 
estensione che ha solamente lunghezza • 
larghezza t senza alcuna profondità , i cui 
fini sono di linee* A quattro sorte, si ridu« 
GODO le superficie^ piana o uniforme » cpur 
vessa o colma o gonfia, incavata o concar 
ta , ed altre si dicono composte. La super* 
fiate pana è definita da Euclide cosi, quella 
che giace egualmente fra le sue Huee , ch^ 
praticamente direbbono i nostri Artefici ^ 
sopra la quBÌe posto un regolo toccherebbe 
ugualmente per tutto ciaspheduna parte di 
essa; la convessa è quella», sapra la quale 
il regalo toccherebbe in un sol punt^ ^ 
poslo fra^ suoi estremi ; V incavata o. co«ci^« 
Baldinucci Fot. IIU iz 
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ta i qaellft , pelU qmM il rtgfllo lóòolit» 
rebbe co* suoi «stremi , • Qoo oc* P«n>> ^ 
toezzo ; 1« compose finalmente è i quella « 
che lia una parie di sé «teica piana » « 
I* altra o h convessa o concava, 

Sustre f. Funi grosse faticeli giunchi « 
eon le quali li liraiio i gran pesi. Gali!» 
Ileqci 

Talieroacoloi m. PiccoU cappdletto , 
«ella quate 8t dipìngono q conwrYaap i»* 
IP acini di Dìo e dt;^ Santi* 

Taccn f. Piccolo taglio, E Ucct mk 
Àiicora piccola macchia. l<at. M^wkf^ ^ 

Taccato add, Piwo di tacche ♦ piena 
di macclMe,8cre?;iatd, hritEolalo^ indanajaf 
lo , chiamtq , vajola^o, lfi%, Maculosus | 

Talferfa t Piattt dì legno , dd quale 
Hi aerarono i Doratori a fuoco ; e tale anche 
è il nqme d'una cassette che ne* lavori 
jgraodì serre per lo stesso effetto. , 
^ Tagliai £ QueHe cerrucola dì metello^^ 
jton In quale si tiran su, o ii celano i pesila 
chiamata da Vìtruvio • troclea e recamo e 
cusella e orhicolo, e diciamola enche rag- 
gio e puleggia j che pei ta^ìo al diritto di 
«uà circoDtereiisa ha un canule t nel qual« 
iMitveste lai fune* e nd »ie2»o un huco^ 

4oT6 9^%n il peruasK^e ^ AfttQ eltrinf uti 
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istioulo , ohe passando per Io raggio » posto 
fra UQ legao tagliato e cavaio» sopra quello 
fi yplge. ^ 

Tugliamento m. ti tagliare. Lat. Jnei^ 
fiùjf seotio. 

Tagliare. DfiTidere ^ separare » d^r %t^ 

Tagliatura f. Il tagliare. Xa diyisioi|« 
Catta dal taglio* Lat. Jnci^ura. 

Tagliente add. Che taglia. Si dice ad 
|in yIzìo, abe forte imbratta le pittare; ed 
è quando rArtefice nel colorire non esser» 
yfm la dovuta degradazione , diqiinaziope ^ 
ioaien^bile aecrescinieuto di lumi« e d*oin^ 
Iure» talmente che ai passi dal sommo chia- 
ro allo scuro profondo • senza le mezz<^ 
tioie i che si dice accora maniera cruda t 
propria de' Pittori » qhe non intendono il 
filieTo ; ' questo però non ha tanto luogo 
in quelle pittULre» nelle quali si rappr^sen- 
lano' lumi TÌolen.tÌ8simi o di fuochi o di 
luna 9 in (empo notturno, e simili. Nelfa 
Scultura e Pittura si usa ànopra questo 
termine t parlando di alcune crudissióiQ 
piegature o di braccia « o di gambe , di 
muscoli a di panni j fatte senza^ esprimere 
quella morbidezza , e pastosi tii, che mostra 
li naturale t come si è detto alla parolìi, 



Taglio n« Parte tagliente di spada » o 
Itrumeiifo inmil^ da tagliarct Lat. Acie^x 
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E taglio Ta1« la squarciatara » ^ ^^ ferita 

che 81 fa nel tagliare. 

Tallone del piede. V. Piede, , 
Tanaglia f. Strumento noto di ferro 

per uso di strignere» e di sconficcare. Lat» 

tanaglia , o ) y p^^^-^ 

Forbice ) \ ' 

Tanaglia imbracatoja. Una sorta di ta* 
Daglia cosi detta daTondatorì di metallo, pia* 
essere fatta in forma di potere abbracciare 
correggiuoliy ne* quali esso metallo si fond^. 

Tappezzeria f. Paramento da stanze* 
Lai. Peripetasma y attalica. 

Tarlo m. VcrmìccUo che si genera n«l 
legno 9 e lo rode. U generar tarli si dice 
intarlare, più proprio di quei legnami che 
sono tagliati secchi in sul suolo a a cattiva 
luna. 

Tarsia f. Una sorta di musaico fatto 
di legname, col commettersi in favole di 
noce diversi pezzetti di legni colorati , co*^ 
^uali si formano figure e storie, prospetti- 
•ve> e altro. 

Tartaro m, V. Gomma. 

Tartarughe. V. Gongole. . 

Tassello m. Pezzo quadrato , o che tiri 
a detta figura, di qualunque materia (Dati 
nelle postille a Zeusi) e serve a più usi, e 
ipezialmente p^r commettersi in lao^» 
dove sia guastamento o rottura, per risar* 
«irla. »- 
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Tasselli. Stramenti di tutto acciaiò fi- 
nissimo, che dopo essere a forza di luoco 
addolciti, servono per intaglia rvi dentro i 
ritti e* rovesci delle medaglie ; il che, a dif- 
ferenza delle monete , si la prima col pun- 
zone o madre, e poi eoik ciappole, ceselli 
e bulini ; là dove volendo far forme per 
monete, che deono essere di molto minor 
rilievo delle medaglie , si adoperano sola- 
mente le madri e punzoni , e con quelli si 
fanno per ordinario i ritti e* rovesci di esse 
monete, sopra altri strumenti detti pile e 
torselli. V. Pile. 

Tasso m. Ancudine grossa per battervi 
sopra i metalli. Y. Martello da tasso. 

Taunà. Detto altrimenti lavoro alla da-> 
maschiua , perchè è molto usato in Damasco» 
e per tutto il Levante ; e si fa commetten- 
do ne* metalli intagliati , argento o oro » 
formandcsi piani , bassi rilievi e . mezzi ri* 
lievi ; il che si usa anche fare neiracciajo» 
cioè negli scudi , armadure» e ancora nel« 
r armi e ne* fornime^nti delle medesime » 
cavandosi il ferro o altro in sottosquadra » 
con iDatlervi poi sópra con martelli, o ora 
o argento , che si tuo! lavorare in fogliami 
figure o altro. 

Tavola , f. Legno di qualsisia figura ap« 
planato per varj usi , e per dipignervi so- 
pra. Donde n*è venuto il dire tavola anche 
a qualsisia quadra fatto di tela , per esser 
dipinto. 
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TaTolctta £• Strumento , clie serTC ,a^ 
Architetti per levar di pianta. 

Tavolette conce. Alcune latolelle di 
legno, bossolo ó dì fico, itnpastate di pol« 
vere d*ossa di pollo ò castrato ^ e servono 
a disegnariri sópra» 

TaiaoL t Sorta di vaso da bere di fornuk 
piatta, col pie di diverse maniere, e péif 
diversi usu E tazze dicònsi ♦ per la somi« 

Sliaoza della forma *^ quei gran vasi tondi 
i Porfido , Marmò o altra pietra , che met- 
tono di Architetti per recipienti dell* acque # 
the fanno salire in alto , nelle fontantf 
4^* Giardini ó d* altri luoghi* 

TÉ 

Teatro ni. Èdiécio rotondò dovè •{ 
irappresentano gli spettacoli. Lat. Théà* 

Tegolinò ni. Quei tegoìo stretto é còìi^ 
cavo^ cne cuopre gli orli degli embrici. 

T^olo m. Tutto quel lavoro di terra 
cotta k che cuopré il tettò , e comprènde 
tanto gli embrici che i tégolini» Lat^ Te 
gula. 

Téla f. Quella quantità di pannò, drap 
ì^ ò simil materia , che si tessa , cosi in- 
tera e conlpìuta i come ella si leva dal te* 
lajo ; più propriamente per pannò libo o 
canapino^ E perchè .di questo patino lino 
ó canapino sì fanno ì quadri per diptgne^ 
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i;S 1 perciò fra* Pittoiri si piglia Ì>ené ipésia 
Questa voce tela pei* lo stesso quadro; iii« 
teDtioùe trotata dasli Arteéci dà cientofew 
lama anbi iù dna in circa ( beilchè iteilé 
nostri parti più niodet^oa mente ) per le 
grand* utile ^ che quindi deriva ali* Arte ^ 
perchè poco {^a^ epùolé àvv oltatsi é i>or» 
tarsi attorno don facilità ^ con poco o niiiil 
pericolo i e quello che più rìlieira si h , chd 
arritaoó le tele ad ogni grandezza» e cosi 
^ssonsi con es^ fare òpere grandissime i 
li che non avviene delle tavole» 

Telajo m. Strumento di legname ^ nel 
^uaìe si tessè la teljSL 

Telajo» Fra*ÌPittori dicesi propriamen* 
te quel legname ccinmeste in quadro^ ot* 
langolo o altra forma i sopra il quale si 
tirano # e $i conficcaaa le tele per dipi» 
gnerTi sopM» 

Telajo. Strumento qnadrn di ferrò de» 
gii Stampatori di libri » nel qUale serrano % 
con alcune viti le forme , per metterle iil 
tprcolò» e poter impirimere. 
telline t V. Gongole* 
i^emp^ra f. Termine della t^mfessìona 
A(^ attori, è tale « ogni liquore » o sia C0II4 
Q chiara d*UovO| con che si liquefaono i 
colori. Donde ne tiene la denominazione 
di pittui'a a tempiÈra ^ del dìpignere a tent^ 
]pera* 

Tetfipera. Qualità che si da àgli strila 
ìien ti di ferirò i ed è uni proportionaUt 
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durezza ò crudezza , che si dà . al ferro' 
é forza dì fuoco ; doade si dicooo lem* 
perati. 

TeTìipératò add. Che ha tempera ; e^ 
dìcesi degli strumenti di ferro. Y. Tempera 
Qualità. 

Tem]pia f. Parte della faccia 9 posta fra 
rocchio e r orecchio. 

Tempio ikì« Edificio sacro' dedicato a 
Dio e a' Santi. 

Tempo m. Misura del moto. Stimeràssi 
forse cosa impropria , eh* io mi ponga qui 
a dichiarar questa voce » la quale par che 
poco si confaccia col mio assunto , che fa: 
principalmente di esplicar parole e termi- 
ni, che più frequentemente occorrono net 
tMirlare o legger materie appartenènti a di-' 
segno. Ma sebbene si porrà mente » si tro«* 
Yerà essere anche stato mio fine » l' erudire ^ 
per quanto mi sia possibile , la mente di 
chiunque yògUa applicarsi a quest*^ Arte »' 
iccìocchè meglio quelle possa professare; e 
perchè le varie cognizioni che si possoa*' 
portare sotto questa parola Tempo « posso^ 
ilo non poco giovare a colui che vorr^ in- 
ventare in Pittura , particolarmente , dove^ 
•1 parlerà dell* Età del Mondo e dell* uomo: 
io non voglio lasciare di metterle in questo 
Inogo: Le parti 'dunque del tèmìpo', sono » 
Tore, i giorni, le settimane, i mesi e gli 
anni: dell* ore si compone il giorno , di 
giorni la settimaaa » di settimane i mesi» 
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di mesi V anno ^ di anni si compongono 
diversi periodi,' fra* quali si numerano 
principalmente i Lustri p V Età » i Secoli. 

Sècolo e LùsnVé 

Il Secolo è un ' periodo decorso di 
ctnt* anni , il lustrò di cinque. 

Età dell'Uomo. 

* L* età non ha periodo fermo , o si ab« 
bla riguardo ali* età del Mondo o all'età 
dell* uomo , perchè nell* uomo 

Infanzia. 

U intausia » che è la prima eia , è lo 
snauo della nascita del fantolino » fino m 
6n*eì non comincia a parlare, onde è det-^ 
fb con voce Latina infante , cioè non pai> 
tante. 
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Segue la puerizia o fanciullezza, che 
dura nache noti apparisce Tuso della ra- 
gione, atto a distinguere il bene dal; male ^ 
che suol essere fra *1 primo e 1 secondo 
iettennia. 
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t)ipoì iQi« vieiìè r adoìeàóeniA ^ dette coil 
dai crescere ed impor TÌta notabilnietité # 
%ht& %\ iefttelide intorno al Yentidnesilno énùOè 

Gio^entàk 

A qaeaU succede U gioTentù ^ tìi* doni 
Ind ài iMi^tacinquesimo in circa* 

yirÙUà, 

Dipoi ÌA tiriìità t che *rl:ÌTA rinó al 
tinquantesimóé 

P'ecchiajm # ÙecrepUézùL 

Dopo là teccbiaja» e dai «ettantesimd 
in là succède la decrepitezza : e Catti qu^ti 
periodi dell* umana età si pigliano, npa 
litréttamenie » ina con qualche latitudine ^ 
di più e di meno« secondo la irobnstezzt 
Q( debolessa delle complessioni. 

Età dei Mof%dOé 

L*età dei Mondò sono altresì settéé 
\jk prima ebbe suo cominciamento dalla 
eréasione del Mondo ^ e durò fino al diljd- 
tia luifersale* hk seconda principiò daU< 
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éne del diluvio , e pervenne al termine 
deir uf cita degli Ebrei dair Egitto , per aia* 
clare alla terra promessa. La terza dalln 
detta uscita d* Egitto fino alla foiìdazion# 
del Tempio di Salomone. La ijuarta dalln 
fondazione di e^so Tempio^ fino alla di lui 
distruzione fatta dagli Assirj > o come altri 
vogliono a tutta la cattività Babilonese. Là 
quinta datane di detta cattività de* Giudei^ 

' che fu nel principio della Monarchia Per* 
•lana 9 pei^ infìno alla venuta del Messin 
Figliuolo di Dio ^ incarnatosi di Maria sèm- 
pre Vergine. La sesta cominciò dall' Incar^ 
nazione del FigUuol di Dio 4 o vogtiam divo 

' primsL venuta o avvento del Messia , per 
ricomprare il genere umano j e durerà fin 
alla /Seconda venuta , ovvero avventp del 
medesimo^ à giudicare il Mondo nell* estre<> 
imo ed Universal giudizio. La settima co- 
mincerà terminato il giudizio universale^ 
finito ir Mondo ^ per durare per tutt« 
i* eternità» 

Olimpiade à Éisesbó. 

Erano appresso gli Antichi in pregid 
altri diversi perìodi d anni, e spezialmente 
Uppreèso 1 Greci furon famose leTetraete* 
ridi « cioè i periodi di quattro , co* quali 
legnavano le celebratissime loro Olimpiadi g| 
dette dal luogo dove si Celebravano i corsi 
de^catalli ìa onore ài Giove 1 che fttetn 
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suo Tempio in Olimpia posta nella ragion 
Pisana in Grecia. A noi però sono in pre« 
gìo. per Io bisesto » inventore Giulio Cesare t 
per il qaale ogni qualtr*anni si cr^ce uà 
giorno di più ; cioè dopo lo scorso di tre 
anni di 365. giorni Tuno, viene il quarto 
cbe ne ha 866. e ciò si fa per uguagliare 
ali* anno il corso del Sole^ cne è qual cosa 
più di 365. periodi o révoluzioni: dicesi 
bisesto, perche il giorno 24. di Febbrajo^' 
cìae in Latino si dice Sexto Kal. Martias, 
si replicava ancora 3 di aS. dove s^inferfva 
il giorno aggiunto : dal dirsi dunque nel« 
Panno bisestile o intercalare, due volte 
Sexto Kal. n*è avvenuto il dirsi l'anno in 
tercalare bisesto. 

Aureo numero , ed Epatta. 

^ Aveano ancora la Enneadeea^tertde , 
cioè il decorso di 19. anni solari, del quale 
81 serve ancora la santa Chiesa Romana , e 
chiamalo il^ ciclo decennovennale della luna > 
ovvero il ciclo deli' aureo numero , e serve 
per trovare il principio dell* epatta ^ la 

?uale è quel numero di giorni , del quale 
anno ordinario. di 365. giorni eccede Tan- 
no lunare o della luna, di 354* giorni ; 
siochè essendo questo svario , fra li detti 
due anni, di giorni undici, Tepatta cam-» 
mitia di undici in undici anni moltiplicati « 
con questo che ogni volta eh* e' si tocca del 
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trentesimo , devesi ritenere il numero che 
avanza sopra il 3o. che va gettato yia ; per^ 
che allora V anno è di tredici lune » e fassi 
r embolismo, cioè T intercalare d'un mese; 
e ciò si proseguisce fino ali* anno dicianno^ 
vesimo deir aureo numero; pèrche allorai 
r epatta deve costare non più a undici , ma 
di dodici giorni ; acciocché nel principio 
del ciclo deir aureo numero ^ che succede^ 
ritorni Tepatta ad essere allo stesso nume* 
ro « che fu a principio dello stesso aureo 
numero: e ciò si &s perchè le lunazioni 
ed i noTÌlun) » o vogliamo dire il princìpio 
delle lune quoto v non iscorraoio irerso la 
fine de' mesi ; ma tornino agli stessi giorni , 
ne' quali, furono in prima. 

Anno Sabatico , e Giuhbileo. 

Appresso gli Ebrei due erano i pia 
notabili periodi annuali, uno che si chia- 
maya settimana annuale, ed era «n decorso 
di sett' anni, Fui timo de' quali chiamavasi 
anno sabatico , nel quale la terra dovea 
riposare, sendo loro da Dio comandato', 
che p^r quell'anno ella non si layorafsse.: 
r altro era detto giubbileo , ed era un pe- 
riodo di 5q. anni , l' ultimo de* quali era 
del jgiubbileo ; nel quale non solo si dovè- 
*ra tar riposar k terra, dalle culture, ma 
di più si dovevano scancellare le partite 
a debitori , coadanando|;itele » e dar la li-> 
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liertà a' servi : 1* uno e 1* altro periodo oó^ 
luiaciATa ali* entrare deir Anta nno. Da que^ 
tiranno del giubbUeo ha preso il nome il 
taostro giubbileo 9 nelU visita de* laoghi 
fanti di Roma, per acquistar le sacre e 
l^lenarie {odulgeiize delle comniesse colpe* 
OsscrtaTAsi prima in esso il decorso del Se^ 
colo , dipoi fu ridotto al periodo di 5q^ 
anni, e nnalmente alla re?olazione d*ogni 
irenticinqi&esimo anqp ^ cQm* è aX presenta 

Li*Ànno è la revoluzione di dodici; m^ 
ti , e dividesi io lunare e mlare ; V apoQ 
lunare ^ quello spazio di tempo , che mette 
}a Luna nel far dodici Tolte il qorso del 
Cielo , , o Toglianio dire pel coiigiungersi 
essa dodici volte col Sole, constimandovi 
giorni 354. L^anno soUre , detto anche 
tropico , cioè di revoluziope , è quello spazia 
dli tempo , che il Sole consuma nello scor^ 
9*ere tutto il zodiaco del Cielo, consumati- 
4ovi giorni 365. ed una quarta pa^'te scar- 
ta. Consta Tanno di quattro puuti più no« 
tabili, due detti equipoz] e due solstizjj 
con quest* ordine ; 1* equinozio vernale, il 
folstizio esdvo, T equinozio autuunale, il 
folstiisio jjemale o veruerepcip; dalli quali 
punti incomiiKci^PO )e stagipni deir anno ^ 
primavera , stiate , autunno e verpo i di qu(^ 

^^-^ noli e* ? diffisreuzt .uiunq[ f solo nel 






TE 
|nf|neipiar dell* anno» cb« lecondo le diirersci 
sasionit dÌT9rsQ prt ade§i il principio di 
W0$ comt $i pratica al presente (pertiou 
èiv degli anticni) che gli Ecclesiaadci «e« 
guendo Vnm degli antichi Romani lo co^ 
^linciano alle Calende di Genoajo { i To« 
•cani 9L $5. di Mar^ro » quello dicesi a na^ 
licitata , questo a conceptione ; ma i Pissmi 
l^ncipiato» noi FiQreatini terminato lo oonn 
Ipatiamo, 

JBfesct 

m mese èU daodecimn parte deiran« 
nò, e 9Qno i me$i Innari e solari; il mes<^ 
tunare è qudlo spazio di tempo » che è tm 
«Q ^oYi}a^io e 1* altro i e consta di gior-' 
Ili 29. poco più o pòco meqa« Il mese so^ 
lare è anello spazio di tempo impiegato dal 
Sole nello scorrere ciascheduno de dodici 
fegni dclìBodiaco. Erano appresso gli antif 
(hi molto usati i mesi lunari ; noi pre« 
ientemecte ci serviamo de* polari j e perchè 
fi Sole scorre alcuni segni più presto » altri 
più tardi ; per questo i mesi sono inegualiy 
alcuni dì ^iorlsii trenta » altri di giorni trem^ 
tano» ed uno di gioroi Veutotto; quali 
fieno gli uni e quali gli altri ^ T indica qu«i 

ito if tr^^tico p quadernario. 

ja^nta di è Novewbre^ 
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Tèitti gli alùri san trentìmm. 

é 

* > * 

I nomi defittesi aono» GeoDajo 3k 
Febiirajo 2&. Marao 3i. Aprile 3o. Mag* 

g*o 3i. GiagQO 3o. Laglio 3i. Agoslo 3i, 
BUembre oo. Ottobre 3i. FIoTembre 3o. 
Dicembre 3i. Appresso i Romani antichi 
jdiviileTasi ti mete in ka^lende, notti e idi; 
ed i giemi idlermedj con la deoodiinazió'^ 
sie di primo « secondo \ terzo ec« aranti' 
alle none o agli idi ^ alle calende , ài no* 
aninwa. 
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La Settimana , delta- Grecalmente ed«<^ 
domkda » è^ un decorso di sette giorni , che 
perpetaamente ricorre in giro. 1 suoi giorni ^ 
appresso i Gentili si denominavano da* sette 
pianeti cosi» giorno del Sole, delia Luna , 
di Marte t di Mercurio ,' di Giore» di Ye* 
nere e di ^ Saturno* Dagli Ebrei col nome 
di Sabato , aggiuntovi primo , secondo , ter- 
so ec. siccome anche • tutta la settimana 
chiamavano sabato. S. Silvestro Papa, per 
levare Y uso de* Gentili , fu quelli che or* 
diuò si domandassero i giorni della settima;* 
na ' col nome di ferie , coli* aggiunto di pri« 
ma, seconda 9 terza ec. ma la prima feria ^ 
come giorno dedicata a Dio N. Si dies Do* 
vioicus » ovvero . dies Dominica • e vokar- 
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mente Domenica , fu appellato ; e rultima 
feria con quello di Sanalo; e qne^i' uso si 
ritiene dagli Ecclesiastici : noi però gli chia« 
tiiiamo cosi : Domenica , Lunedi , Martedì i 
Mercoledì , Giovedì , Venerdì e Sabato. 

Giorno. 

11 Giorno è la settima parte della set* 
limana $ e dividesi in giorno naturale ed 
in giorno civile , ovvero astronomico : il 
giorno civile è dalte levata del Sole sopra 
del nostro orizzonte o piano ^ fino al tra- 
montar di esso sotto *1 medesimo piano : il 
cui opposto tempo dicesi notte , che è lo 
apazio dal tramontar del Sole , alla di lui 
levata o nasata. Il giorno civile è quello 
che risulta da un' intera revoluzione del 
Cielo, per il quale si comprende un gior- 
no naturale , . insieme con la sua notte : i 
giorni civili sono per tutto il Mondo eguali» 
e costano di ventiquattr' ore ; i naturali 
sono ineguali , or maggiori , cioè nella sta- 
te , or minori , come nel verno ; e più e 
meno v*ba di differenza , secondo che più p 
meno il paese s'accosta verso T equatore e 
linea equinoziale , sotto '1 quale i giorni 
naturali e le notti sono eguali, l giorni 
' naturali a tutti cominciano col nascer del. 
Sole , terminano col dì lui occaso o tra- 
montare ; non così i civili I perche gli Ebreji. 
gli principiavano dal ^ tramontar del Sole ^ 
Baldinucd FoL JII. iS 
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e furono in ciò seguitati dagli Ateai^ai , e 
da altre riazioui » siccome dagli Italiani , 
che ia tal fòggia principiano' il giorno » 
gefabeùe noi Fiorentini Io principiamo mez- 
z' ora dojpo T occaso : per lo contrarlo i 
Eabìlonesi lo principiava no dalla levata dèi 
Sole, gli antichi Umbri dal me22o giorno^ 
gli antichi Romani dalla mezza i^otté% se- 
guitati in ciò dagli Astrologiche dalla àia g-' 
gior parte d'Europa. 

Ora. 

L*ora è la ventiquattresima patte def 
giorno civile , la prima delle qiiàii, come 
sopra s'è dettò, dlversamebte si preiide»' 
secondo la diversità delle nazioni. Gli Fta- 
liaui moderni la prima ora dopo ròccàsò'dér 
Sole, e nello stesso occaso la ventiquattre« 
sima , benché noi Fiorentini indugiamo 
mezz'ora dono, e diconsi quest^ore Italiane. 
Gli Spagnuoli , i Francesi e* Tedeschi, cod 
gli Astrologi > dividon Tore ili due parti » 
comaticiando da mezza notte a mezzo gior- 
no 9 e da mezzo giorno a mezza nòtte. I 
Babiloo) dalla prima ora dopo la nascita 
del Sole, fino ali* altro oriente : per Top- 
fùAio degli ItÀliani. E da queste tre diverse * 
maniere di principiare a numerar J' ore néì 
nascono le tre diversedorted^oriuoli solari ,, 
C4oè ItaMatìì 9 Aiiirotìoqxitì'e Babilonj. L^ora^^ 
j^Q^lmeote dividesi iti quattro palrti,aetc| 
quarti, ovvero in 6o. niiaoti» i5. per^ttartoZ"' 
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Tenerezza f. Morbidezza^, lo esser te- 
nero , lo a€COQsentire al lattava 

Tebereaza di moreuza. È un tal pia- 
cevole piégamenta delle parti dal oorpo. 
QeUe giuotore delle memora» non facen- 
dole ritte e iutirizaate $. se ns^o dove richiede, 
il caso , come nelle gambe che. reggono il 
corpo 9 , le quali hanno a star ritte a guisa 
di colonne : il torso parimente non istià 
diritto 9 ma giri sempre» e pieghi tanto ò 
quanto , se già non ricercasse il contrario 
altro più principal obbligo : cosi il Paggi 
meik sua Tavola. . 

Teotienoare. Diciamo a cMa » che nai^^ 
è stabilmente ferma» onde ad ogni leggier! 
colpo 4^ ogni parte si muove) G<»me per 
esempio » a uno stile che non stia ben cai-, 
xato in terrai ad una piana di ponte, che 
non sia bene ferma alla muraglia e simili* 
Di qui tentennone » che diciamo ad uomo 
sempre dubbioso nelle sue deliberazioni» 
che quani del con tino vp sta tra il si e Uno, 
è che per ogoi l^iera cagione mula pen- ^ 
siero ; e così diciamo » che siccome non h 
possibile sopra cosa » che tentenna , il far 
buono e , siabil lavoro ; così con uomini dì . 
tal fat^ è molto difficfle il cosu^ludei^e cosa 
che vaglia. 

Tcirmifiarc; Pof re termine » cootrasse- '^ 
gnare i confini fra Vm^^ pckssesssone ie. Tal^. 
tra. toit. Terminare^ yaie anehe finire ^el« 
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Tar minalo uàd. Da leroiioaKe ,. <^be ha 
i termini , cioè coDtrassegni de' confiai 4i 
possessione. Ma fra' nostri Artefici s' usa 
questa voce per esprimere quel vizio di 
pittara, che ha l' artefice fatto ^ con i cqu-^ 
torni troppo crudi», duri e divisi troppa 
repentinamente dal color del campo „ quafi 
fossero tagliati attorno con forbici o coltel- 
lo ; contro ciò che mostra il naturale , il 
quale per cagion de' lumi » dell' ombre e 
de' riflessi termina sempre con. mprbideua 
e. dolcesj». . ^ 

Termine m. Parte estrema » stremiti t 
confino. Lat. Terminus. Dlcerì anche ter-' 
mine a parola , e locuzion prc#pria e par- 
ticolare di Scienze e d'Arti. £ termini di* 
cevansi anticamente quei ,. che erano ado- 
rati sotto il nome del Dio Termine » acciò 
proteggessero i confini de' campi « ed erano 
alcune teste o di Fauni o di Giove o 
d'Ermafrodito o d'alcuno de' Filosofi. Da 
quaesti hanno poi presi i Pittori « Scultori 
ed Ardùtetti, per ornamento de' portici , 
logge o finestre » porte » sale e altri edìficj^^ 
quei' che chiamano termini » che sono al- 
cune teste (con parte, e alcuaa Tolta con 
tutto il torso) di maschio o femmina, al- 
cune volte vestiti altre no > facendoli posa* 
re ( e come sargenti da quelli ) sopra certi 
pilastri adattati a quegli ordini di Arcali- 
teUura, a' (^oali ^ssi t^mÌAÌ devono se^- 
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ferra f. Efeméoto di qaàlicà fredda 4 
%'ccca* 

Terra dà formare le statue. Una terra 
di certa . rena di tufo « che si trora nel 
mezzo deHa 'Senoa. in Parigi in IiÉiogo detto 
risola , altrimenti la Santa CappeHa: Cellin» 
lL\h. primo. E rena sottiKusima > ed ba una 
proprietà in tutto diversa dall'altre ; im- 
perciocché • come scrive Io stesso Autore # 
adoprandola a tal uso , come T altre terre , 
non occorre rascìngàrìa ^ quando si è con 
essa sformato ^ ma vi sj posson gettare ott>i 
argento e altri, metalli. 

A fanno vasi di credenza « che mescolata 
con carbone macinato , ìserVe a* Pittori pw 
fare i -campi, e per dipignere i chiarisca^ 
riv e anche per- f» mestiche, e per darla 
temperata, con colla , sopra le tele , o^e 
devensi dipigoere archi trionfali» próspet- 
tive e simili. E miràbile, per modellare^ 
sopra oga altra terra o mota» che s'adepeii 
a tal lavoro ; perchè ha tutte le «uè parti 
egualissime e minutissime } onde non sola^ 
mente si posson far cou essa i lavori pu^» 
liti fino air ultimo segno , ma si posson 
lavorare còse minutissime. Cavasene in Roma 
vicino a S« Pietro ; e noi T abbiamo in 
gran copia da* colli di Monte Spertoli , i 3» 
iniglia lontano da Firenze , dote si cava à 
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•uoU» o falde che yegliattio' dire.» a 6imi- 
glifttiEa della pietrai 

Terra di mattoa HanèhL Una tèrra 
che a noi è portata di ^^f so Pisa ^ la qual 
terra tnescohilB eoa cimatora , swTe a* Get* 
latori ài metalli , per iototiaoare la parte 
iateriore d^la fornace , che ' ceoliene il 
meiàlio ; e ¥aìè, accioochèy pei? la ireemenia 
del ' fttoeo 9 i'inattOBi con che: è latta la 
^ Ibrnace non colino. - 

Terra d^ombra. Un color natmale ca- 
pellino scoro, -che terve- per dipicnerè/^ 
per metter nelle mastiche e im^imiture 
delle tele e tavole* Questa» però e slimato 
da* più pratici. Pittori un color maligna ; 
ila tanto in se del disec4can,te » che nelle 
màstiche non fa buon latora, e nell^ a 
òlio 9 per altre sue triste palila , fa* ini-» 
rtare i coloriti ; onde ha ingapnato molli , 
che r hanno usato nelle lor tele , anche .no- 
mini di gran Talore nel colorire. 

Terra gialla. V. Giallo di terra. 

Terra nera. V. Nero di terrai 

Terra terde. V. Verde di terrai- 

Terragno add. Che è su la piana ter- 
ra , o fatto in tisrra, o ohe s'alala poco da 
terra. 

Terrazzo m. Parte più alta della casa 
finta a foggia di torre ^^asi twrazao. Lai. 
Solarium. 

"^ Terrestre add; di terra , ebe baqMlità 
di terra. 
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1/eirretth P. T. Terra di cava. 

Terso add. Che è senza maccUa » tietto , 
pulito. La t JVi^t/iT. 

Teso add. Disteso > diritto* 

Teschio ni. La parte tapetiore : della 
festii dettar dagli Anatomisti cranio. 

Testa f. Capo 9 tutta la patte delFao te- 
male dal «collo m svu Lat. CapM. £ dicesi 
anoorà testa alt' estremità della langhezsea 
di qualunque si l'oglia cosa , come testa della 
leànl^a^ delia tavola, della tela e simili* 
E dice^ testa mia misura untTeraale delle 
'figura presa dalla testa dell' uomo ^ perchò 
alcune figure fatinosi di altezza di nove 
lesie , é questa è la più comune; altre di 
otto ^ altre di dieci, secondo la qualità 
della %ura che dee rappresentarsi ^ e T al- 
tezza del luogo , onde oa da vedersi ; per* 
ch^ ne*' luoghi eminenti pigliano le figure 
viste da basso tanto scortamenlo , che è 
necessario creicere la loro lunghezza. 

, Testicolo m. Parte genitale dèli* ani- 
male , dove si perfeziona il seme , e alla 
generazione si fa atto. Lat. Tesùiculus , 
testìs* 

' ' Tetragono m. Voce Greca , e vale qua- 
drato , cioè dT ogn* intorno uguale , e per 
tutto situile. 

Tetta f. pronunziata con Y e chiu^* 
Poppa, mammella. Lat. Mamma. 

Tettqr m. La enopèrta delle fabbrich^^ 
Lat. Tecùunu V. Copertura. 
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Tello to^o. Qiielki^ copertura della 

fabbrica' , iùpm la quale è fabbricrato uu 

terrazzò ^fóoperto ; fassi questa per riguardo 

deir acqua pìoTana ^ la quale eadeudo so- 

Sra *1 terrazzo » se per fortuna penetrasse il 
i lui paTÌnienio.» uon vada per T altre 
stanze sottoposte ^ ma esca nella strada per 
-mezzo del tetto eiorto. 
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Tibia f.. Voce del tutto Latina , Tale 
jgamba , usata d<gli Anatomisti a significar 
.uno degli ossi della gamba. 

Tibia. Muscoli della tibia. Y. Mu« 
«coli. 

Tiglio t Sorta d* albero » del quale si 
troTa molto nelle parti di Grernkania , il 
cui legname è ii^ più atto che sia per fare 
statue di legno 9 come quello che obbedi- 
sce mirabilmente alla lima e allo scarpel- 
lo, e ha pori cignali per ogni verso. Lat. 
TUia. 

Tignere. Dar colore , colorare ^ far pi- 
gliare colore. 

Timpano m. Macchina atta a tirar 
acqua in alto , e a macinare ; st dice ancbe 
ruota, e da* Greci fu detto Ampheutesin » 
e dicesi anche peritochio. 

Timpano» Appresso gli Stampatori di 
libri è quella parte del carro del torcolo » 
coperta di eartapeeorat sopra la quale 
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staniiiD appautMi i fogli da iniprìi!^ersi , 4i* 
ftl€6Ì su buoni, fdtrì » e serrati da uà . telajo 
di lama di f^rro* delta la fr^chetjta. . : 
Tioto addL Golorito* iM. Tìnfitus^ 
Tìnto, m. Tintura. LskU Tinclus. 

rr ^ 1 \ Condurre, o fare accostare 
Tiraiire ) • ^ 

con violenza, strascinare» L:^. Trafiere. . 

^ Tirare a pulimento. Y. Spianato] a 

Tirato add. da tirare, disteso; contra* 

rio di grinze. 

TO 

Tondino m. V. Membra degli orna- 
menti. 

Tondo ad4. Di figura rotonda. Lat. 
Rofundus. 

, Tondo m. Figura di forma sferica , 
circolo , circonferenza. Lat. Circulus* 

Tondo aTT. Con la preposizione a avan- 
ti , vale in girò o in circonferenza. Lat. 
Circum. 

'Topazio m. Sorta di gemma di color 
verde porro. È di due sorte, una che per 
la sua lucentezza tira al color deir oro ^ 
l'altra al color dell'aria purissima. Lat. Tor 
patius.tìjà questo nome dall'isola Topazio, 
po$ta nella Provincia detta Tebaide , dove 
si trova , come dice Plinio. Ha secondo i 
[Naturali moltissime virtù, ed a* nostri Ar- 
tefici serve per varj e belli ornamenti* Seri* 
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ve Satir Ambrogio , non potérsi pulire fi 
' topazio 9 pftrcfiè * st gnàstercfaBe t «ébdo di 
iua natura 4* b«lla forala e ben pulito. 
Si Topaiium pulire yel levigare velìs _, aspe^ 
rabis magis ^ .cum ipse , natura sua , sic 
euglyphus. 

^^m^6 ] W^ ^' Girmlpjo. 

Toppa f. Fez:sò dì lamina dì -ferro eoa 
div'efsi ordigrfi , J)cr * serrare con Y ajutd 
della chiare. 

Torace m. V* Scheletro. 

Torcere. Iterare die che sia dalla sua 
rettitudine, piegare; contrario di dirizzare. 
Lat. Flectere. 

Torcimento m. Il torcere , tortuosità 

Torcoletto m. Diminutivo di* torcolot 
piccolo sfrettójo o torcolo. 

TolE'coletto. Macchinetta* composta* di 
due toppetti di légno bene squadrati , in- 
filzati da due regoli, con una Vite di legno 
nel tneiàEo, là quale ha il manico che gui- 
da e règge tutta là maccfaiila , e per di 
sotto vitL ferrò taglieute : serve à* Libraj per 
tagliare e pareggiare le carte de* libri ;- im- 
perocché serraiio , fra due stecche o règo* 
li ,;eùtro a uno strettojd a due viti , il li« 
bro fino al segno da doversi tagliare; dipoi 
oou la detta macchio'ettà infilata in una 
guida ( che è un règolo latto a coda di 
rondili^ , e fermo su ' lo strettoio )" tirandola 
in su e in giù 9 -e faceddo per via della 
/ 
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tite «ccosUre al libro b«I Ito' U lerro . ta^ 
gliente.» pareggiano il medino libro. 

Strettoio J con ani» p,ù T,«^ 

Torcolo da stampa. Sttmentp di le- 

Soame » che striglie per fea d* una Tite 
i metallo, tm. piano aopcafuua maochi- 
' netta (Quadra detta il carro ptro la quale 
è la forma de^ caratleri , e figure a in- 
taglio in legno; e quel piai^ cosi forte-, 
mente stretto sopra del timno , a forza 
di buoni feltri fa accostagli foglio alla 
stampa gii tinta d* inchiosl , e restar?! 
r impronta. 

Torcolo da rame. Slrumto di legna- 
me , che strìgne il rame itgliato sopni 
k carta , acciò tì lasci V iaemon^ , per 
mezzo di due rulli, curri oìiodri, posti 
per lo piano nel mezzo delUue cosce di 
esso torcolo : posasi il raìne tagliato > già 
tinto ( come s* è detto nellfoce Stampa 
4i legno ) e ben nettato sop^una tavola , 
la quale passa fra i due sopjdetti rulli, 
coperto con buon ' feltro , peiè faccia ac* 
costare al medesimo- rame il ilio bagnato. 
MuoTonsi i rulli per via dpa leva io- 
castrata nella testa d'uno disi, la qual 
leva,, per esser composta alato di quat- 
Ira {irese o manichi , chiaiti. stella ; e 
r^iremità del rnUo di sottoysauQ sopra 
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4n^ KOCCokltilnMTAti a mezzo cerchid ^ 
che diconsi Ituìaette» inseriti nell* apér^* 
ture dèlie cct ( delle ^uaii è composto 
il torcolo ) e' potersi alzare , e abbassare ^ 
secondo il b^noi 

Torlo dWo^ m. Il rosso ddruoVo. 
Vedi'. Chiarad^ uòvo ^ e Colla di rosso 
d^uovo. • 

Torlo d masto. Vedi Pietra bigia* 

Torniaìe ) ^i ^ , ' . 

Torriier ) "J^^**^ lavora al tornio^ 

Maestro di fhio. * - -^ 

Torniai^ e ) r. «« . - 

Tornire i ^^^^^^ ^ tormo, ton* 

di^re. 

Tornioi ) ^ ,. , ' , 

Torno ) °^ Ordigno sul quale s% 

fanno diver lavori di figura rotonda, e 
che tendoniL quella^ sì di legno, si d^os« 
so, si di nullo. Lat. Tornus. 

Toro B Lat. Thorus. Uno de* membri 
d'Architetti. V. Membri d^i Ornamenti. 

Torre Hobile edificio , il quale con 
poca pian lae senza appoggio, molto s'in- 
palza dal pio della terrà o fabbrica , do« 
Te è posatdutorno a* Porti serve per ajuto 
de'uavigante altrove anticapiente per di- 
fesa de luai e delle Città. Fannosi torri 
quadre, ide , e d'altre figure ^ tramez- 
zate per loiù di direrse impalcature , che 
si dicono di delle torri. La più alta parte 
delle torriLèrmina alcuna volta, in log- 
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già j a^jaglie» merlature ;b ^^ÌAu I nostri 
Antìcbi le cliiamavaoo ccnome di p^lazzL 
^egli antichi libri delle m^^cazioni de*bf- 
ni de* ribelli » che si coi^rvano nel Magtr 
strato della Parte , si )e(e. indifferenti^sir 
inamente Turris sive PgiUùm. Nella porr 
tata di G.io, Borromei ,.i). Catasto del 1467» 
ti fa menzione del pazzo di M. Foglia 
degli Aa;iieri , ch^. è qiilo appontq , che 
h insù la piazza dietro Mercato yeqichio^ 
fra la Chiesa di S^ Aurea e pelliceria ; 
dove anche in fronte d certi, beccatelli di 
pietra sportanti in fuoi » si Tedono inta- 
gliale alcune foglie à\ ^ o simili ; il qual 
palazzo , quantunque ^pr la grandezza del- 
r antica porta mostri un so che del pa« 
lazzo ^ con tutto ciò are che in antico 
terminasse in una gra torre. Altre volte 
si trova postQ distinta,iente torre da pa- 
lazzo, come mostra .u istrumentp rogato 
Ser Arrige di Gianni. Tatino sJt57. il di 
primo di Maggio esistete nelVArchivio Fio« 
rentiuo , del quale me stata data cogni- 
zione da Giovanni R^zi^ Dottore dell u* 
na edeiraltra Legge, neirantichità nòstre 
eziandio cosi perito^ eie ove di Toscani Aa- 
tiquarj si ragioni^ pule meritamente aver 
luogo coi Migliori ; e parole dello stru* 
mento assai curiose" son queste, ilfajeij^ 
Nèllus , Paltnerius ^ e^ Michael , /tlii quon- 
4am Salvia volenùes pi^em a domino Manr 
0[erio et fUUs , iuras^runt , ùacùis sacror 
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sahctìs ScriptHrispraeceptìs parers publicfi^ 
dicendis per li^. Nicholaum quondam 
^ Andrene furìspiium e te. Inprìhus^ gupd 
ipsi JUìi qUOTidahSalvi , debeant ^struerp 
de summiiate £u^s dscem hrmchia ^ sahis 
angùlis. lùem mèdos et pectoralia de ip* 
sorum palado. Tm murare ostia omnia 
inferiora ipsius ptatii ad macfonps et cai- 
óòiam. Iiem quodUdasiMs eto. indua^ù pari* 
nos nigros et fodra nigra ^ et super bar^ 
ba eorum rasoriò *pdi non faciant per de- 
cent ahnos ad mìus. 

Torricella f« Itmoutivo di torre, pie- 
cofe torre. 

Torrione m. ticcrescitivo di torre .t,. 
torre grande , pro|ìaiaDiente quella» la ciii\ 
graodezzà eccede imrossezza ; e per lo pili 
quelle ohe si fanor intorno alle mura Q ^ 
porte delle Città. 

Torsatlo m. D4iinutÌTo di torso , pic- 
colo torso. Per baibtta quadra , stretta e 
lunga , che rappre|&nta um torso di sta* 
tuetta. t 

Torsello, o )l \ u n • 

Punzoue < *romento. V. Como^ e 

Pila. 

Toi*$elto. Sorta \i pietra. V. ÌPipcrno^ 

e*'Piu. *•]■■' . ; ."/ 

Torso in. Il gstubo del ca?oIp. Lat. 
IZyrrwj. E torso il jmasugliò delle frutte, 
spezialmente pere o Itete^caTalané attorop: 
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attorno la polpa « il qual lor$o dicasi anche 
mso.-' ^ '^ ■ ^ .' . .^; . 

* Torso. Tèrmiae degli Statuari ; ^^oesi 
alla sta tuia, che noa ha ^^o.« uè pracfiii^, 
né gainbie^. V. Busto, 

. Tortameute avT. Contrario di dirìtta- 
m'ente. 

Tortigi^so add. Torto in divèrsie parti. 
Torto add. Piegato. . Contrario di di- 
ritto, hnl. Distorèus. 

Tortuosità f. Lo esser tor.tuQSo.. 
Tortuoso add. JPleuo di torcimenti.. 
' Tozzo • o i 

Atticciato, f add. Si dice a.q;i|€U4 
Macciangbero J 
figura o edi^cio; che tanto nel tutto ,, quanto 
Delle sue parti , con gofla apparenza e pro- 
poi'sione , pende anzi in grosso e corto !^ 
che in sottile e lungo; tutto coftti^rìp di 
«yeIto« 
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Trabocchetto m. Luogo fabbricata eoa 
insidie « dentro al quale si precipita* Lat. 
Decipula, oYverodecipuIum* 

Trafiggere. Trapassare da un canto al- 
l' altro, ferendo e pugnendo. Lat. Trai^fir^ 
gere ^ t^ansverherare , transfodere. .Fra* no- 
* atri Artefici s^ usa questa . voce^ per esprit 
mere il difetto di quelle figure, di Sculturii^ 
che' hanno i termini de* muscoli troppo ri* 
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cercati o affondati» che dicono troppo tra- 
fitti y quasi che abbia voluto TArtence » nel 
formargli , trapassare da nna banda alFaltra ; 
difetto non ordinario^ e che sempre toglie 
aimiglianza al vero. 

Ti*afitto add. da trafiggere. Y. Trafig* 
gere. 

Traforare^ Forare , bucare. È anche 
proprissimo termine di Scultura » e vale 
incavare) e4^ejjuel che fanno gli Scultori 
intorno a' muscoli e panni delle figure , o 
iiik o meoo» ìocavand<^li secondo ralteiza 

luogo, nel quale debbono essere collo- 
catele vedute esse figure: e fu costume 
degli antichi , seguitato poi dagli ottimi 
Scultori moderni ,v il tratbrare gagliarda* 
wente quelle che devono esser poste in 
luoghi molto alti, affinchè 9 essendo il mar* 
mo bianco pigliasse tanta oscurità « quanta 
abbisogtiasse per dare alla figura il suo 
rilievo »' e non apparisse un informe pezzo 
di marmo. 

Traguardare. Adoperare il traguardo, 
ed è queir operazione 9 che fanno gli Scar- 
pellini o Squadratori , con due regoli messi 
m piano , e fra di loro opposti ^ per tro* 
vare il piano del masso , che vogliono la*' 
vorare. 

Traguardo m. Strumento o regolo » 
con due fet*mi o due mire^ che serve agli 
Architetti per levar .di pianta in campagna , 
con $9i si fermano gli aogoH»^ 
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Tratoàre. Tirare il traina, strasei^iar 
|)er terra. Lat» Wrahere , rapiate. 

Traina in. Quel pesa, che tirano iti 
una volta gli animali che trainano. E Tale 
anche per treggia o strumenio dorè si 
•mettono i traini, oggi detti treni. 

Tralueere. Trasmetter fa luce , che è 
quel risplendere , che fa il corpo diafana 
e trasparente^ percossa da Icccr Lat. Inier^ 
lucere , tradslucere. 

Tramezzare, Metter trameze», o en^ 
trare tna V una cosa e T altra; /- 

Tramezzo m; Ciò che tra T una cosa' 
e r altra è posta di mezzo , per dividere ^ 
scompartire , e distinguere» Lat^ Quod est^ 
inùer medium^ 

Tramischiare • Mischiare » mesrcolare^ 
Iaì. Inter mi4 cere. 

Tranare. V. Trainare. 

'Trapanare. Bucare, a . forare col tra**^ 
pano. 

Trapano m. Strumento con punta d*ac« 

ciajo , col quale si fora il ferro , pietra ^ 

legno, e simili. Lat. Terébra. Usangli molta 

gli Scultori , e gli fanno per lo più di due 

sorte, grassi e sottili; i grossi pure son 

di due sorte, alcuni che girano per virtù. 

d* un coreggiuoio e d* un asta a traversa 

Bucata, e con questi conducono ogni 

* grandissima finezza di panni o capelli,; gli 

'altri chiamano trapani a petto,' che èi fan^*" 

' no 4' un* asta di ferro grossa un dito e luU'^ 

Baldinucci VoL III. 14 
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ga mezzo braccio , nella quale si aceòmod^ 
un rocchetto di legno , che neir asta sté 
lento, col quale si gira il trapano , dopo 
avere accomodato a suo luògo le saettuzze, 
che son quelle che fanno il foro. 

Trapeli , altrimenti ) ^ r> •• 

pfoteli ) ""• ^''^ «*°*P' 

con uncini ben grandi di ferro, che ser- 
vono a trainar pesi, aggi ugnendosi al traino 
tanti trapeli o proteli , quante paja di Buoi 
si vogliono aggiugnere a tirar il peso. 

Trapezzo m. Ogni figura quadrilatera, 
che per aver solamente due lati', opposti 
fra loro , paralelli , non si può chiamare 
paralellogrammo. 

Trapezzoide f. Si trova detta da qual- 
che Autore, quella figura quadrilatera, che 
non è paralellogrammo né trapezzo , perchè 
non ha niun lato opposto paralello. 

Trasparente add. Che traspare* 

Trasverso add. Ch* è attraverso ^ obr 
bliquo* Lat. Trans{>ersus , obli^uus. 

Travature f. Gli ordini delle travi nelle 
impalcature. 

Trave f. Legno grosso e lungo , che 
si adatta negli edificj per reggere i palchi 
e tetti ; servono anche Ir travi per forte 
ossatura, con cui i ricinti degli edificj si 
collegano. Usansi per lo più diabete, come 
legname di grossezza e lunghezza straordi- 
naria, dirittissimo, e non eccessivamente 
^aTC, Pere esser la trs^ye intera » moUa 
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pulita , lenza modi , e che per lo mezzo di 
sua lunghezza non abbia difetto alcuno ; e 
quando sia tale o no ^ si conoscerà dal 
porre che si farà Y orecchio a una delle 
leste della medesima , percuotendo più vol- 
te r altra testa ^ e quando si sentirà il 
suono delle percosse sordo e ottuso , sarà 
segno che la trave conterrà iu sé alcun di- 
fetto ; se chiaro e sonoro » sarà indìzio d^ 
contrario. 

Traversa f. Sbarra, ritegno messo a 
traverso, tramezzo posto per dividere o 
impedire il passo. 

Traverso add. Obliquo, non diritto. 

Travicello m. altrimenti i 

Piana f . e l Diminutivo 

G)rrente m, ' 

di trave, trave piccola. 

Travolgere. Volger sossopra, e per al* 
tro verso. Lat. Invertere. 

Travolto add. da travolgere » volto 
sottosopra. Lat, Inversus. 

Trebbio m. Canto e crocìcchio, dove 
fanno capo tre strade. Lat. Triwum. Vedi. 
Trivio. 

""i^™ r " ^ Lega» « '" • T«"- 
Irò piedi , che serve per far pònti , pw 
fabbricare, e altro. V. Capra. 

Travertino m. Pietra che si cava in 
molti luoghi d* Italia , cioè in Siena , in 
Fisa , in Lucca » e 'n sul fiume del Teve-^ 
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ronca Titoli; led è una congelazione d*ai> 
qaa e di terra , che per la crudezza e fred^ 
dezza si fa ; e non solo si congela e petrir 
£ca la terra , ma i ceppi e le medesime 
foglie degli alberi; e perchè nel l'asciugarsi 
rimane alcuna quantità d* acqua dentro e 
fuori , resta questa pietra spugnosa e bu*« 
cberata. È servita questa pietra per fare le 
più nobili fabbriche antiche e moderne , e 
per le fondamenta delle medesime. ; 

Triangolo m. Figura matematica , che 
è rinchiusa e circonscritta da tre angoli ^ 
onde prende il nome. 

Triangolo acuziangolo. Quella 6gura 
che ha tutti e tre gli angoli acuti. 

Triangolo equicrure. Figura di tre eaa^ 
gol! , che ha solamente due lati eguali ^ e 
dicesi anche isoscele. 

Triangolo equilatero. Figura che ha 
tre lati eguali. 

Triangolo isoscele. V. Triangolo equi-i 
crure. 

Triangolo ottusiangolo. Quella figura 
che ha uno de' suoi angoli ottuso. 

Triangolò rettangolo. Quella figura chb 
in se contiene un angolo retto. 

Triangolo scaleno. Figura che ha tutti 
e tre i lati diseguali. 

Tribuna f. Una spezie di volta. 

Tribuna tonda. Una. spezie di volta» 
U quale, non esseqdo fatta solameutQ di 
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carchi , ma di andari , come cornici » pei? 

£arsì' non ha bisogno di centina» 

Triglifi* quasi \ 

Trisolchì , f A I ^ • , 

rrfi / °^' AJcune pietre qua- 

Correnti / 
drate con sopra un poco di capitello, usate 
per ornamento del fregio Dorica, sfondate 
ad angolo retto , mediante tre solchi , che 
si dicono canaletti; e gli spazj che sono 
tra r uno e Y altro triglifo , ai dicono me* 
tope. 

Trilatero add. Che ha tre lati* 

Trisolchi m. V. Triglifi. 

Tritare. Ridurre in minutissime parti* 
celle. Lat. Dissecare y comminuerc, in pul^ 
verem redigere. 

Trito add. Minuto: onde maniera tri« 
ta , quella che dà in tritume^ 

Tritolo m. Minuzzolo , piccolissima 
parte* 

Tritume m. Difetto d^ogni ìnTenzionò 
o componimento di Pittura o Scultura , ma 
più propriamente d* Architettura ; ed e 
quando le parti o membra saranno sover-» 
Cfilameiite variate , in troppa quantità « e 
assai minute* Voce contraria a sodezza ^ che 
è propria deli* invenzione e componimento 
maestoso , grave , e fondato nelle btton0 
regole. 

Tritura f« Il tritare^ Xat. Tritura* 
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^' " Trino m. Voce del tutto Latina. Lat. 
Trivium. Tri?) Turano dette dagli Antichi 
le piaizet prapriamente luoghi, che sono 
in capo di tre strade; similmente tri¥| 
chiamarono anticamente alcuni luoghi aperti 
e spatiòsi t dove si radunatane molte per- 
sone d* una contrada » che erano come una 
piccola piazza* 

Troclea f. V. Recamo. 

Trofei m. Chiamano i nostri Artefici 
alcuni adornamenti di piedestalli , basamen- 
ti 9 o altri membri d*Àrchitettura , e anche 
di statue t composti di spoglie campali, co* 
me spade , lance , insegne , 4arghe , e scu« 
di, «Imi e bastoni, e altri ordigni appro- 
priati alla guerra , posti con beli' ordine ^ 
quasi in un mazzo o gruppo , per espces« 
sione deir azioni e valore delle persone rap-« 
presentate. 

Trogolo m* Ricetto d' acqua in pro- 
porzionata quantità, per uso di lavare, e 
anche per Spegnere calcina , e per altri 
tisi. 

Tromba f. Strumento che serve per 
tirare acqua da basso ad alto; alcuna volta 

Eer attrazione , e queste son quelle , che 
anno lo stantuffo , e animella su alta ; e 
altre per impulso , e son quelle, che hau« 
ito l'ordigno da basso. Galil. Meco. i3« 

Troncare. Mozzare, spiccare, tagliare 
di netto. Lat. Truncmre, ampiUare. 
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Trónco^ e ) jj j * 

Tr t \ troncare, moz« 

tato i spiccato. 

Tronco in. Pedale d' àlbero. 

Tronco del corpo umano. V. Schele^ 
tro. 

- Tronco del piedistallo. Ve Piedistallo i 
e Membra de^i ornamenti. 

Troncone m. Lo stesso che trónco^ 
.pedale d' albero. 

TU 

Tufo m. Spezie di terretio afido e so^ 
do ; serve alcune volte per metter netlà 
calcina in luogo di rena per murare. Ffel 
tufo si cavano cantine, o come altri dice^ 
celle 9 celiar] , o cellieri ; perchè mantiene 
il fresco , come ha bisognò il vino : e si 
cavano dentro nel tufo > il qu^le si lascia 
in volta ^perchè si regge da per se stesso; 
non solamente si fa questo in campagna^ 
ma védonsene nella Città di Siena , che è 
in poggio ; non si trovando il tufo che iu 
monte. 

Turacciolo m. Quello con che si tu* 
rano i vasi, o cose simili. Lat. Obùurameri^ 

Turamento m. Il turarci. 

Turare. Chiudere o serrar V aperturit 
con turacciolo , zaffo ^ e simili. Lat. Ob6u^ 
rare^ obcìuderet 
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Tarato add« da turare » chiuso eoa 
turacciolo. Lat. Obturatus» 

Turchina f. Gemma di color turchina 
o cilestro non trasparente. Trovasi nella 
Scizia, o Tartaria, nella Media, in Cipro, 
ed in Egitto. E posta da Plinio nel nume- 
ro de' Diaspri col nome di Caino, cosi per 
lo colore cilestro che ha in sé. Chiamasi 
dagli Autori anche Turchese. Di questa 
gio]a vogliono alcuni , come dice TArias 
Montano, sopra T Esodo Cap. i8. che nella 
sacra Scrittura si parli neir ottavo luogo 
delle pietre poste nel pettorale del Sacer- 
dote ; perchè la parola Sabò presa da' Greci 
e Latini per Acate, da* Caldei è detta Tur* 
xala', che propriamente significa Turchina 
<o Turchese. La distinguono in maschio à 
femmina ; e quantunque alcuno , che La 
modernamente scritto di questa gemma , 
dica non esser ella atta air intaglio , noi 
però veggiamo il contrario; perchè nelk 
stanza della real Galleria chiamata la tri^ 
buna , si ha una testa d* un Giulio Cesare 
intagliata in una Turchina di grandezzn 
quasi quanto Y uovo dell' oca con mir£- 
bile artificio, della quale anche fa menzi> 
ne il Bocchi nelle sue Bellezze di Firenze. 

Turchino , o ) , , t^. , ' , , 
Cilestro ) ^^^- ^' ^^^^^^ ""^ « 
simile al Ciel sereno. 

Turchino' m. Color simile al Ciel sere- 
no; ed è di più e diverse sorte y ce n' è del 
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più pieno e del pìii chiaro i il piu chiaro 
che tira veramente al celeste, si dice cer 
leste 9 t mavì. 

• VA 

Vacuità f. Lo esser vacuo. 

Vacuo, add. Voto. 

Vaghezza f. Beltà attrattiva, die induce 
desiderio di contemplarla. Lat. Cupiditas. 
Per desiderio , voglia. Lat. P^oluntas, Per 
diletto. Lat. Voluptas , delechatio. 

Vaghissimo add. Superlativo di Tago ^ 
i)ramosìssimo ^ desiderosissimo; Lat. Maxi^ 
me cupidus. 

Vago add. Bramoso, desideroso. Lat. 
Cupidus. Per grazioso, leggiadro. Lat. f^e* 
nustus , elegans. 

Vano add. Voto. 

Vano m. Una delle sei qualità delFe* 
dificio. Onde vani si dicono auegli aditi , 
che sono per tutto esso edinzio , donde 
'possono entrare e uscire tutte le cose, chq ' 
fanno di bisogno a chi vi ha da star den« 
tro. De' vani alcuni servono allumi, air a* 
ria, e adenti; ed altri alKentrata ed uscita 
-ài quei che abitano , e delle cose a loro 
bisognevoli. 

Vani fiati. Il vano è naturalmente a-- 
perto; ma quello dicesi vano finto, che ha 
dietro a sé un muro. In due modi fannosi 
i vani fiati; uno è quello ^ dove le celoan§ 



/ 



8i9 r^ockkotkisité 

VA 

pilastri sono talmente -vicini ni tnurd ^ 
e he esso ne nasconde una certa parte ^ re* 
stando Tal tra parte fuori del. muro; l'altro 
è quello» dove le colonne e* pilastri escono 
interamente fuori del muro. 

Variabile add. Mutabile » instabile. 

Variamente avv. Con varietà, diversa* 
mente » in maniere diverse. Lat. f^arie. 

Variamento m. Il yariare. Lat. Varie-* 
ias. 

Variare. Mutare. Lat. VariiH^ , immw 
iare. Esser. differente* Lat, Variare, dissi* 
nuiem esse^ 

Variatamente avT. Con Tarietà ^ con mo^ 
do variato. 

Variato add. da variare » mutato/ cam« 
biato. 

Varietà f. Bellissimo attributo delle 
Pitture , e d* ogn* altra cosa appartenente 
al disegno; ed è quella piacevole discor* 
danza , che apparisce fra T una e Y altra 
cosa rappresentata , in modo tale , che in- 
sieme col variar delle parti si scuopra u* 
uà certa maravigliosa concordia nel tuttQ ^ 
a simigliamaa di quello , che nelle cose na- 
lurali si osserva. Questa varietà si ricerca 
nell'arie delle teste « neir attitudini dell# 
figure » ne* gesti e moti delle medesime , 
ne' panneggia menti, nelle prospettive, e nel 
colorito , secondo ciò che TArtefice intende 
rappresentare; ed ha luogo ancora nelle 
membra dell'Architettura. 
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V nói™* Facitor di rasi ; ed 8 

proprio di chi gli fa di terra. 

Vasca f* Ricetto murato deir acqua 
delle fontane. 

Vasellanse, o ) ^ .-., j. 

Vawllamento ), "' Q"«"»'»» ^' ^«.*»- 

Vaselletto m. Diminutivo di Tasello, 
piccolo vaso. 

Vaso m. Nome generale di tutti gli 
strumenti , fatti a ime di rìcerere , e di 
ritenere in se qualche cosa , e particolar- 
mente liquori. Lai. l^as^ i^asum. 

Vassojo m. Strumento di legno, di 
6gura quadrangolare ^ e alquanto cupo » 
per uso di trasportare in capo che che sia ; 
e dicesi propriamente quello , con che i 
Manovali portano la calcina^ quando si 
mura. 

VE 

Veduta f. 11 vedere, la vista. Lat. ìTi* \ 
sus. Dicono i nostri Artefici talvolta ve- 
duta per lo stesso che prospettiva, o lon** 
tananza in prospettiva : onde bella veduta 
dicesi a paese vasto e ameno, che vero a 
dipinto molto dimostra air occhio : e prò-* 
prissìma mente dice&i disegnar vedute a quel-i 
lo studio che fanno i Pittori , particolar- 
mente Paesanti , andando attorno per di- 
verse campagne ^ o in luoghi emiaeoU di 
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Città, ritraendo o con pennato con islile^ 
o con incbicfstro della Ghisa, o con acque- 
relli , paesi , abìiatiòui boscherecce , Città ^ 
$ami , e simili; costume staio. iu o&ni tèm* 
pò usatissimo da* Pittori Fiamminghi , che 
più di quegli di ogn* altra nazione furono 
inclinati a dipigner paesi , invitati a ciò 
fare dall* amene vedute, che fanno in quel- 
le parti le campagne , i villaggi , i fiumi ^ 
ì mari* 

. Velare, Coprir con velo. Lat, Veìa^ret^ 
Appresso i nostri Artefici, vtkre vai tigne- 
re eoa poco colore e molta tempera ( 
come volgarmente si dice acquidose o lua* 
go ) il colorito in una tela o tavola ^ in 
modo che' questo non si perda di veduta ^ 
ma rimanga alquanto mortificato ^ e pia- 
ci^volmente, oscurato , quasi che avesse so- 
pra di sé un sottilissimo velo. Y. Oro iii 
foglia. 

Velato add. da telare , coperto d* uà 
velo. 

Vena. f. Copia, abbondanza, nascenza 
spontanea di che che sia e e dicesi parti*- 
cularmente di quelle cose, le quali, per 
occulta generazione derivandosi per lo più 
non vengono meno. Lat. Vena , copia. On- 
de vena dìcesi quella sorgente d' acqua , 
che scorre per i meati della terra. Lat« 
Fistula ^ {^ena>^ E vena* similmente quella 
nascenza de* metalli e pietre che si trova 
deatìro le viscere della terra* E^ vena nella 
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jiietra dicesi quel filo d'altra {Hetra* o me* 
tallo ^ che vi si trova mescolata^ Dome nel 
Lapislazzuli la vena di cotoi* d'oro^ neilà 
pietra serena la vena di matmo bìatico, e 
6imib\ 

VenV ^ ] ^^' '®8^* ' ^ *^^"? P'^^"*® ^^^ 
consi que* segni , che vanno' per entro ser^ 
peggiando a guisa (V onde , e col loro ser* 
peggiamento cagionano iV niprézzo naturale. 

Yena. Nel corpo deirAnitnale dicesi 
quel canaletto dentro al i([uale scorre il 
sangue. E perchè le vene y le arterie , ed 
i nervi concorrono alla struttura e fab- 
brica de* muscoli ( d^' quali a suo luogo 
s" è parlato per la necessità che della loro 
cognizione hanno i nostri Ai^ficì ) noQ 
sarà disdicevole , che qui brevemente si 
spieghi la cognizione anatomica di tutte e 
tre queste parti, seguitando però sempre, 
come altrove s' è detto , la dottrina del 
celebre Medico , e singular Anatomista , il 
Dottor Giuseppe Zamboni. 
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Vena. Secondo Galeno è'I ricettacolo 
del sangue mescolato con lo spirito natu- 
rale ; o come dicono gli Anatc^misti , una 
parte similare spermatica dotata di sempli- 
ce tunica , recettàcolo del sàngue refluo 
nel moto circulatòrio. Le vene principali 
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sono due , la prima . detta Porta , V altra 
nominata Cava» dalle quali sòaturìscone 
tutte r altre diramazioui» 

Della yena Porta e sue diramazioni. 

La Vena Porta è radicata nella parte 
concava del Fegato , e produce le seguenti 
propaggini. 

I UTibilicale 

le (Jistiche 

la Pilorica 

le Pancreatiche 

il Ramo splenico 

il Vaso breve 

il Mesenterico con tutte le meserai- 
che 9 e intestinali 

la Gastrica ^ ^fS&ove 

( minore 

la G>ronaria stomatica 
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1 Epiploica ^ ^j^j^^ 



Sinistra 

la Gastroepiploica > • • « 
'^^ ( sinistra 

r Emorroidali interne. 

Della Vena Cava. 

La Vena Cava » o magna , è radicata 
nella parte convessa del > Fegato , maggior 
assai nella Vena Porta ( anzi commensurata 
alla dimensione di tutto il corpo) e si di** 
tide in tronco superiore « infcrioret 
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Delle diramazioni del tronco superiora 
della Feria Cava» 

Dal tronco superiore , o asceadtenle 

nascono 

le Freniche 

la Mediastina 

la Coronaria del Cuore 

la Pulmonaria 

TAzigoSy ovvero sine pari 

„ , * 1- ( superiori 

r Intercostali ^ jjg^^ri 

le Subclavie 

le Mammarie 

le Timiche 

le Capsulari *> 

le Cervicali 

la Muscula superiore 

1 « 1 • ( esterne 
le Iugulari ^ j^^^^^^ 

la Frontale 
la Temporale 
le Glossico 
le Assillari 
la Cefalica 
la Media 
la Basilica 
}a Salvatelh 
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Delle diramazioni del tronco inferiore 
della Vena Cava. 

Dal tronco inferiore nascooo le seguenti 
diramazioni di vene : 
TAdìposa 
r Emulgenti 
le Lombari 
le Spermatiche 
'^ le Mescole 
le Sacre 
IjQ Epigastriche 
le Hipogastriche 

le Iliache ( 5*;*™^ 

( interne 

r Emorroidali esterne 

le Pudende 

le Crurali 

rischiadica ( "fSSiore . 

( minore 

la Muscula inferiore 

la Pop] i tea 

la Surale 

la Saffena 
Vena arteriosa . e ) e 

Arteria venosa ) ^^°^„ ^^^^^ paWicit^ 
lari per mezzo de* quali si fa il moto cir- 
culatorio del sangue dal destro .-ventrieolo 
del cuore, al sinistro per i polmoni. . 

Vene lattee , chilifere , AseUiane , così 
nominate dalla bianchezza^ dall* ufficio, ov-* 
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vero dair Inventore , sono q[ttene che sue* 
chiano il chilo dagli intestini ^ e diffuse 
per il mesenterio , lo portano alla parte 
sanguificante. 

' ARTSRIE 

Arteria f« Una parte similare sperma- 
tica dotata di duplicata tunica, récettacolo 
del sangue e spirito vitale. Scaturisce dal 
sinistro ventricolo del cuore ( sette volte 
più grossa e robusta della vena ) TArteria 
magna ovvero Aorta , la quale a tutte le 
parti del corpo , ninna eccettuata , abbon- 
dantemente somministra il necessario ali-» 
mento, riportandone le vene, quanto è 
loro superfluo» con incessante moto cirqu- 
latorio al cuore , per ricever nuova ^erfe- 
2Ìone. Si divide TArteria magna in tronco 
ascendente e discendente; provvedendo col 
primo a tutte le parti superiori , e col se- 
condo alle inferiori , quasi sempre compa- 
gna inseparabile delle véne. 

Propaggini del tronco ascendente. 

L* Arteria magna ascendente produce 
te susseguenti propaggini. "^ 

la Coronaria del Cuore 
la Pulmonaria 
le Intercostali superiori' 
le Sabdavie 
Saldiniieei V^l. Uh zjK 
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la Mammaria 

la MediasiÌQà 

la Muscuia 

la Cervicale 

I ir. »-j: ( esterne 
le Carotidi > . .^^^^ ( 

( .interne 

la Temporale 

TAssUlare ; la quale si diffolld^ sino 
alla mano estrema ^ senza sortii^ altre deno- 
mina^ioiii. 

* 

Propaggini del tronco À^scendénèe. 
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Dal tronco descendente dell'Aorta de 
pendono le sé^aenti'diramazionu 

r Intercostali inferiori 

le Frienicbe ^ 

ia Celiaca 

r Epatica e 
Splenica 

la Mesenterica superiore 

rEmnIgenti / ', 

le Sperm.aUpbe 

la Mesenterica inferiore 

le Lombari 

la Muscuia 

l'HipogastricUe 

le Pudende ^ 

t* EnMDrroidati , 

r Iliache V . 

le Crurali, letq^ali; a gufea delPAs- 
sillari s'estendono sino air^tr^taddtà delle 
dita. 
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N E R T I. 

Nèrbo ^ ^^ PV*^ w corpo , 

simile a cordicella » primp strumento del 
senso p dd piqto , conferendo a tutto '1 
corpo la^forzfi del muoversi e del seatire;^ 
ovvero » come dicono glt Anatomisti , una 
parte similare , spermatica , veicolo della 
fpiritQ animale. Ricoapsconp tutti i nervi 
la sua origine dal Cervello» alcuni imme- 
diatamente dentro la cavità del crai^o « 
altri mediatamente» cioè dalla spinai mi- 
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Della COfvità^del Cranio, 

Dal di dentro della cavità del Cranio 
scaturiscono sett^ paja ovvéro conjn^sioni 
de* Nervi » de* quali constitùisce. 

" '• 6"( Vison**' ] *^>'^ ^^^^ 

che tutte le principali membrane 
deir occhio. 

Il II. i Motori de* Muscoli del? occhio. 

U III. si diffonde alla Palpebra superiore » 
al muscolo Trocleare dell occhio» 
al Naso » al Labbro superiore » a' 
muscoli dflla. faccia^ • dellp tem< 
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Il IV. air orecchio interno,, addenti delFu- 
na e dell' altra mascella , alla lin- 
gua , al labbro inferiore» 

Il V. prodotto che ha il Nervo Uditorio 
pru molle, provvede alle fauci ^ 
a' muscoli della mascella inferiore^ 
td air orecchio esterno; 

II YL dopo esser uscito delia Calvaria , in 
compagnia deir arteria Carotide, 
arrivato alle Clavicole , si divida 
in. tre rami. Costale,- Recurrente^ 
e Stomatico ; quindi si diffoadei 
mirabilmente a tutte le parti dd, 
Ventrp Medio , e . d§fr In^mo ^ ' ìa. 
propaggini innumeraUli. 

ti VII. finalmente tutto s' immerge nelk^ 
lingua , eccettuali alcnnt . leggieri 
Surouli a^ muscoli della Larìoge. 
Queste tette paja o cooj unzioni de' 

Nervi, furono breTemente adombrate ae* 

due seguenti versi. 

[Optica prima j oculos moveù albera y ùertìm. , 

gustata 
(^uartaque , quinta audiù > vaga sexùa est y 

septìma linguae. • - - [ 
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Héìla 'Spinùl 'Midolla^ 
' é'SU€ diramatzioìtì. 



• : I 



Dal • Gei^vetlo , t Cerebello «ìlangatt 
( * gtilsa di coda^, 'apf>efidioè , 6 apdfise ) 
propende la^Spiofli Mìdotb) la quale ^ per 
la cavitàf sfarinatale dalle Vertelire éA ogso 
$acro^ Testila delle «tesse membrane del 
Cervèllo 9 e d* Un'- altra nervosa robustissima 
('Ohe neir atto* ^lla flessione la rende pie 
asiieurata dalla a^oUtfra )'e divisa pure, cch 
me \\ Cer4»eUo>*in parte destra e sinistra^ 
6elp|Nre più <attettuaindosf| diffonde di mano 
in mano trenta paja di Nerri « co' quali 
4iblt>ondaiil;eia^nte' somministra' a tutte le 
^rci' sottoposte al Capo, lo spirito animai, 
la V «iieédssatrid »1 senso ed al moto. 

Le prime sette propaggini de'Nent 
«rodolti dalla Spinai Midolla si ehiamanci 
Cervicali , perchè scaturiscono dajle Verte«> 
bre della Cervice : e dopo aver trasmesso 
«binatamente ì nel loro pro^gresso^ nume^ 
rose diramazioni a' muscoli del Capo , Cer* 
vice, e Scapula ,^ ristretti in un fascio si 
portano sotto TAscella , al Braccio e-Mand 
estrema \^ con diffonder rami inoumerabili 
a tutti i loro muscoli; portandosi finalmente 
con duplicato surculo , lateralmente à tutte 
, le dita , sino alla loro estremità. 

, Le dodici susseguenti si chiamano In* 
ter costali; perchè propagginate per gli ori» 
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fic] ktenli delle iodici Vertebre del Donoi^ 
dlfiae in dae rami, col niaggioBe si: |porUe 
no per la parte inferiore delle, eoste intera 
Bamente ^ insieme con lè Yeae ed Jblerie 
latereoslafl ; col minore si riflellono adi 
Dorso 9 somministrando ed /medesimo M^ 
dine 9 lo spirito animale alla Pknrai a tati* 
i mnaeoU Intercosteli^ del Ioiik^ ^ .:e. mag? 
gipr parte de*Doraali# - ^j* 

Le altre: eiasqua diramaiioM si^jehia«< 
mano Xiombaii, le quali ( do|K> aver proy« 
jreduto eoa numerosi ed .ipbreceiati jraaai^ 
a ttttti i muscoli del Ventre!' infisriQi:^^ :e 
oircénTicini del Dorso ) UAite con le sei 
propaggini dell' osso sacro ^ diseendono 
per la parte tanto intema quanto esterna^ 
alla Coscia, Gamba, e Bkde^ 4li£fondettd» 
a tutt*'i muscoli delle medesuiie: parti^^jan 
sai copiosi e robiistissim:i ; iernanando fi- 
nalmente, air estremità delle dita-, ooHMstesi' 
m'- ordine che fianno i Ncctì delr Braecio.' : 

Venato add» Segnato di ▼ene;.aggtunt# 
che si dà a pietra e legno cIub sia segnata 
0oa quei segni detti yene.'. 

Venire* Gontirario di andare:!, vale nuseii 
ìsefsi, e dioesì propriamente di pevaona^ 
che partendosi d; altro hiogo;» ;s* appnssi 
sdquantoal luogo ore noi siamo* Per ^esen^ 
^giùu Pietro è Tenuto, à casa, mìa.o da mé^ 
ovtero diciamo noi in Hreose :• Pietro ^ 
venuto da fioma m Siena, e nasi dieiamo 
^fitro 9 mdato da Rama a Siena tsieeome 
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|i0li leflk Si 8 i^lica -ancora a co^ iuaoim^ 
te-^rcoBie per ^esempia* il catlif^o. tcuoipo^rè 
arenato dì ikcso la Marina '» la grandiiseè 
bcnuta da TraoaoBtanai ecv Pra^ao&irì Aé- 
t^fioi vqaMCa voce è (usaiissima^ e non ' tale 
«llrimei^iwolo .progressivo da lw>go a luo* 
^% ma è quanto a dira essere alcuaa pit« 
tara 9 scultura « o di*jegiio ee^ ricayata.^fo 
m altro a&odo condotta ^ da pàtlura « scul- 
tura ì, o disegno di slUra Maestro; e cosi 
i^Mitamor la tal pittnFra vitra da Tiziano^ cioè 
è «copiata dair Oipere di Tiaiano, o da di^ 
aegao di. Tisiano ; in Mmina ,elie w>it è 
aeivè0«oii6 del Maestro che r lia dipiiala;» 
4»a d-' altri ebe fece au*opera simile ; avanti 
W lui > dalla qitele ^ o da aitra copia o di- 
aegQO dbe^a quale «.egli Tba ricopiata^; t 
Vencflo. add« Pieno di vene. - « 

' Yentiera f. Luogo^ imUe case da pigliane 
il vanto;, invenzione praticata nelk parti 
OrìeoÉalii'^di questa ne fa ricordanza Mar- 
i^poV' x^ ^mo Milione , le di cui parete ^ 
citate dal notulissimo Vocabolario^ ddiia Gru- 
tea sonO' le soguentk In^^ questa . Città ba si 
..graudtsssnio caldo ^ che appena vi si pu^ 
icamptre ; $e non cb^ egli iianno ordinate 
veuiierev ^che fanno veniret< vento alle Wn> 
«eate. Chiasianst in Per£»auo Bad gbir, dùm 
^uol dire a 'spunto .IBigliaveuto^^ oome rao- 
jcoBta Pietro :delIayaHe RiMnano nelta .Mia 

V 

cPeniafti^*^^ liCt* ..xj6i ;n<» vj:44;4ow ancIiÌB 
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i ^descrive « laìigo essft fabbriuaY col>0iod# 
4' u$.arla ne' aostri Paesi : e pc^ quaoio dal 
«uo racconto 8Ì ritrae, isoao qi:fóMe^'Ven- 
tiere » ovvero Pi^iaTeoto , certe torricelle ^ 
fabbricate sopra i tetti deUa casa ^ a guisa 
:de* nostri camninitma però maglg^ri assai 
•quasi come la cima d'un campanile: son 
fondate sopra le sale^ o su le canere mi- 
gliori delle casev sopra la volta di ette , e 
sopra il mez80* ( come le lanterne delle 
Cupole )- ovvero in qualche canta de^le sa-* 
de« p delle camere ^ dove sia più -a propo- 
sito. L'artifizio per pigliare il Yento da 
qualunque parte spiri consiste in questo » 
cl^e il vano della torre , dal pia- aito fino 
al più basso» è divìso nel* ì»ezzo per le 
^ lungo da ' un sottil muro , simile ad un 
, matton sopra 'mattone: e per lo Jàrgo ha 
similmente altre divisioni con altri Auriei- 
ni della stessa materia , i quali iotersscano 
il divisorio della lunghézsa in più luoghi; 
e questi sono più o meno ^ secondo che il 
vano della torre è più o meno grande^ 

Siù o meno capace di tali divisioni: di mo« 
o che tutta la torre vien 'difiaa-in più 
Irombe quadre; e queste dal più allo di 
essa cominciando vengono egualmente giù 
fino dove si vuole. Queste trombe non sa- 
ranno mai meno di quattro per torre; 
anzi e bene spesso ^sei, otto, ed, alighe più 
se bisogna : e questa è la stri^t4xra della 

Y«nti<2»i dal tetto in giùu Maittopcau'lnketto» 
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licrve's^'ba da pigliare il* Veitto , Jsi torre 
tlÉSllià s&scidta'del muro*e$terk>pe:cli€ )a cir- 
conda ; pél* lasciare' apertr xia ogtii parte 
Mtomo attorno i varai di tutte le trombe : 
e -solo sMtinaka eoa qner mimciui' e«fterio« 
vi, ^be per di dentro la dividano; i quali 
( oofi rajut<d di quattro, o oolonaette o 
ipilastìri, posti su gii angoli ) soaten^óno il 
■ietto per riparo delle .piog^ie. In questa 
^utaa ogni .venlo,' òhe sipira da qualsiiroglia 
"pc^te ; Mia » subito e* percuote ne* nìuricini 
'divisopj , '6 trovando quello iiiipedimento » 
^^M forzatauMnle' giù per la tromba ; che 
irova^ a se più. esposta , a dar fresco alU 
camere* . :i' > >• ^ ' - • • 

Vento m. Agitazione d* aria attorno 
alla ferra. Lat* Ventus% Dìpingomi i venti 
da' Pittori in forata di £siceé umanrie, nascose 
«elle ^ nugoàè . ia atto di soffiar ga^tarda*- 
mente* 

. Yemi. EKeonsi" quelle funi, cou le quaU 
«i l^ano le cime degli stili, che ài rìb;ano 
«per servizio degli- edificj, e poi si. legano 
tda pia parti in più 'luoghi ben' tirate, ad 
<f£Mo che es^i stili stien fitti in terra di- 
vitti , e Qon possano piegarsi verso alcuna 

I': Vcttti; IKcono i Formatori di figure, 
e Gettatori di metallo , alcuni vani , che 
Tengono nella cosa formala o gettata , a 
cagione di non aver* cosi ben disposti nelle 
^rcM '. gli )£atut£>i 9 <>Bde I' aria ia esse 
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fftocbtnit , tiott ardendo dande vMiie^ &*• 
bia in alcuni luoghi impedito il passaggio 
al getto, è riempiersi della forma. 

Yentraja f. Quella 'imrte del /sorpat^ 
dova sia il ventre e ^U altri inteslini , «a^ 
irimeiiti pancia , e dagli Anatonuti veaire 
^ ▼eiitvioolò inferiore. *..... 5 

Ventre m. La pancia dell' animato^i^li 
«Anatomisti dÌTÌdofio k parte inlama dellìa- 
oimale ia ire parli, delta, da law vèntri o 
JMMricolt; il 'primo chiamato > «É&nQ'|Hohe 
è t}i]iBna dature il quale ata ii "reiKtra ^evie 
litidelhi ; il secondo detto ^ media 5 che > è 
quello che racchiude il cuoce; il terzo ^no- 
minato supremo , cine è il capo bel ^uala 
mcchiudesi il >eerTdilo» < ' . 

Ventre della colonna. V. Ccrfonaa'^ a 
7. Membra degli ornamentL 
> Ventre. Muscoli del venÉre. V. Mo^ 
icoH* .... 

> '- Ventricolo m;» Ventre. Lal«^ f^emirìmilus. 
Verdacdo m* Usa certa aorla di ^«rde 
terra » della quale :si s enriaono i Pitlim 
ne* tempi » di Cimalme e di Gk>llo:^ per 
campire le lor pittare a fre^x>,'passafidoat 
poi sopra con poco cdk>rev quasi iKelando^ 
le, e cosi davano loro compimento ^ >ÌfV^ 
doperana O0gi i Pittori per dipigne» /chiari 
•011]:% • ' ' / '- i • * / ' a- 

Verde ' adfd. Di' color verde ^<> ohe ^lia 
f erdesaa. Lai. ViridU ; ed ò. propiioi a]^ 
giunto deireibe^ delle foglie cièUe ^piaixttie 
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ék aUmskÌì» qaanda «eoa neHa loco fre^ 

Verde m; Spexie di colort, 8Ìi»Ue * 
4|vifUo^ die havcio T^rbee je foglie, quaa« 
4o ^Quo fresche ìì nel lor vigore» iM. JHr 
riéist colon E varde per verdura* Lai* Vi^ 
return, E verde per vigorew Lat* Viridims.^ 

Verde. •acerbo. Un verde non pteno^^ 
jeioèdbeBe»attOora è giuato aUa sua .perfo* 
9ÌODe; e dìceii-; aociliD a. simigliatisa dette 
frcmdi' «^ frutte* ;cbe i|oa aache dalla Bar 
•luca pevf ezionate 9 noa lei^oiio il verde, ia- 
ievameale pienoik 

Verde i^uurro; Uo cqIof. iMoeralfi cJm 
ei portano di Spagna f eke aeeve per -a frft 
eco e per a tempera. . 

Verde d* aianrri&Q d-Aiemagoa ^ glal^ 
lorino. L*'uno *e l'aUco colore i^escolato 
insieme » serve per dipignere in muro^ e 
iet tavole temperato om vesso ;d^uovo esso 
«erde d* asearro idtramarinp. e. orpimento ; 
«d^Q buonÌ9SÌma> per a tempera. . 

Verde di terre. Un color natnraie « 
«KOMo^elieagH AntioU serviva per metter 
d'ono'in eambio del bolo ; e serve a dipW 
fxiere a olio ^ a freseo , e a tempera. 
H Verde d^ orpimento e d' tndaco^ì Una 
sorta' di color verde , fatto d* orpimentp 
mescfdata con indaco. Qneslo verde d^orpi- 
mento e indaco serve per tiftuer casate e 
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^ Verde eterìio'. U sa sorta cR «dtafr verde 
Assai vivo, detto eternor, perchè tion^fierde 
Inai ìà sua vive/zà , come Sénno tutti gli 
Altri colori verdi. Questo iMn è altro ^le 
iit^a velatura fatta a fondo- ioargeotato d'av- 
•gento in foglia, d*uo verderame ton» pur-* 
gato, e ridotto a guisa d* un acqueretto^ ^ 

Verdegiallo. Color verde che pende' ia 
giallo/ • . : : «* . ' 

Verdepofro. Sòrta di ootoM verde, la 
t^ni verdezza sbrailcata è simile alla ver«^ 
dezza delle foglie - de- porri , donde 'preiiée 
ti nome. • • 

Verderame: Un colore assai comiinvi 
òhe si fa nella vinaécia , ton piastre di ra* 
me poste. in aceto; e sarte per a tempera 
e a olio. ' ;-"> 

Verde antico. Bna pietra dì dm*ezza 
pòco più del Parapooe; ha un verde pia 
vago' di quello di Corsica ; e serve per la» 
dorare a sega e a Scarpello per ogni lavo» 
ro; ce lo portano di quel di Roma in co^^ 
Ibnne e altri pe^ei d'ornamenti, trovati, fra 
Ite rotine' degfi antichi edifici. 

Verde deir Imprunel^. Pietra dara« non 
più del Matiaoio , di color * verde sbiàdaAò^ 
i!hc piuttosto^ biancheggia. 'Trovasi^ tiielle 
tttontagYìe deirimprunetav* vicino a Firenze 
sette 'miglia; può servire peri fscpavinienlii 
riceve buon polimento 9 e se bo trova 'd*i» 
gni grandeeza.- < 

Verde di Boemia» V« EKaspra di. Boe» 
mia detto Verde di Boemia, . 
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* Terde ili Corsica. V. Diaspro di Corsica. 
" Verde di Genova. (Jb^ pietra dura 
qaanto il Paragone, di color yerde acerbo 
eoa macchie nere e bianche ; vien di Porl^ 
Venerale trovasene di q^uaUiyoglia mapclua 
più chiara e. più scura, e d' ogni grandezza 
e gross^e^za ; e si lavora facilmente con &ega 
e^scarpdlo. 

Verde di Prato. Pietra più tenera del 
Marmo bianco «cb^ piglia bel pulimento; 
è di color verde acerbo mescolato di pie*; 
cole macchie vei^di scure; trovasene d'ogni 
grandezza nelle montagne della Città di 
Prato in Toscana ; e serve per pavimenti » 
e ornamenti di quadro» 

Yerde di Pratplino. Una pietra dura 
quanto Y alberese i di color verde sudicio ^ 
o color di palma ; trovasi presso alla real 
TÌlia del , Serenissimo Granduca detta Prar 
tolino> in certi luoghi fra essa villa,, e J'ei 
remo di Montesena^io ; e. per lo più cade 
con. certe., smotte cagionate dall'acque d^ 
alcuni fossi^ti» da* quali è traportato ii^ 
pezzi , il maggiore di tre quarti di braccio 
in circa , ed i più minuti pezzi porta an- 
che il fiume di Miiignone. Layorasi con seg^ 
ruota e . spianatoio » e ammette pochissimo 
scarpello. Di quesca pietra fanno&i i gambi 
di aWni g^gli « che . adornano la par^e ii^- 
tenore^ del luogo, ove deye riposare il cor^ 
pò di S. Maria Maddalena de* Pazzi Fioreuf 
tioa, aiell^ nuova Cajf^pfHa che le,«i fah- 



Brìca arT premerne ^ nella CUesa di S. ì^atia 
degli Angeli ih ']pmli. 

Vferd^ggtattte àdd. Che rerdeggia/ Lat. 
'Wirìdans. . ' 

Verdeggiare. Mostrarsi verde. Lit yi- 

Verdetto icn. Un color di teiniera^ che 
SI trova ne' mónti deirAlemagna ;' serve peir 
à ólit!> , e 'per a tempera. ' 

' Verdezza f. Lo esser verde. Lat Viri" 
dltas, 

Teri^imile add. Srmile al vero. 
• Verisimile m. Simiglianza del veuo. 1 
nòstri Professori asan q^uesto termine per 
una osservàziÒDe net^essaria al Buon Artèfi- 
<^ per comporre le suq * figure e storie , 
come bene dice il Paggi nella sua Tavola j 
Cioè, che le figure tuttfe attendano al fatto»' 
o almeno non attendano a cose contrarie 
alla teateria » al luogo, e al tempo , come 
chi cantasse, o ballasse davanti a ^ei^sòné 
d^ autorità , mentre s* ha da starq con ri- 
spetto, owerb in' luogo dove bisognasse 
ascoltar con silenzio alcun discordo. Che 
Tetà' sia conforme air azioni; il ballare sia 
della gioventù, il combattere della virilità; 
ir pensare dfella' vecchiezza, e simili; che 
seconda Tetà e qualità delle persone si vari! 
la proporzione, quando tozia, quando pie» 
dioòrej, è quando welta t sciolta; che l*aè 
iitudine tie* vecchi siano ristrette , e ne* gio- 
vani àpertfe', più e raeiso'' secóndo T étìi e 
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Y 2kzì^nu Chsi 9(;cofido r^opemzicmji d^U fi- 
gure SI accompagnila cQmplessfione p; il $oJn 
dato- si faccia coljorico » il goditore $aQgui« 
gao^ lo studente flemmatico ec. CUe tutf^ 
le parti dell^ storia siatio conformi alla 
materia che si rappresenta. Che gli abiti 
e' pant!ki sjaQO grossi, niezza^i^ e leggieri , 
coùforme aila stagione che si finge },,ch9 
alano appropriati alle figure » e che sJana 
saturali^ {uggendo certa od ipsa. soprabbon- 
danza di ricami , fiocchi , svolazzetti p coH 
lane^^gioje, e tritumi, che t^ngonp della 
niaschera ^ e mostrano affettazicsie , dalla 

3uale il verisimile 9 e per cDiijseguens;^ .il 
ecoro, vien grandemente .offeso. Che W 
corporatura sia conforme alla qualità, della, 
persona., come il goloso grasso, r'avar9. 
magro, il faticante muscoloso, la fanciulU 
delicata , e simili. Che V aria o fisoQomia, 
sia conforme all^ persona ,» nobile , plebea.^ 
da bene, yiziosa, goffa, ignorante ec» ed 
anche all^ professione, meccanica, libeirale 
ec. Che gU strumenti si diano in mano ^Ule 
persone, secondo la qualità. Che gli orna? * 
menti de* festoni, fregi, trofei .ec« cartelli, 
tèrmini, grottesche, maschere, e simili^ 
siano conformi a^ luoghi , o sagri o prò* 
fàni , o aquatili Ot ignei, e, simili* Cb<; 
tutte le cose mobili e per sé stesso , e per 
Tiolenza d'altro moTente^ non ^cano dalla 
proprietà del moto loro* Che i lumi, l*pm* 
bre ^ e ,gii , sbattimenti . é^no conforma 
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JiiogOy e al tempo, rappreseatato^ tali nelle 
stanze dove è lume ristretto, tali ia cam- 
pagna (lev* è dilatato, tali di mattina e se- 
ra, e tali di mezzugioroo , tali di notte di 
tempo sereno, e di torbido e scuro; e clìe. 
r ombre e gli sbattimenti de' corpi siano- 
taglienti a lume di Sole, Luna, e fuoco; 
sfumati a lume di giorno aperto, a tal lu- 
me siano i minori del corpo , a lume di 
Sole e Luna eguali al corpo , al lume di 
candela maggiori , ma a lame di gran fuo-' 
co sminuiscano da' corpi , «e si sfumino» 

Yermiglio add. Di color rosso acceso** 
Lat. Riibeus j purpureus j rubicundus»- 

Vernicato, o ^^^^ ^j^^ ha «Tulo so- 

Verniciato ) 
pra la vernice '^ e dicesi anche invernicato 
e inverniciato. 

Ternice f. Un composto d'olio d*abeto> 
e olio di* sasso o di noce , e mastico con 
olio di sasso o pure d' olio di spigo bolli<- 
tovi polvere di sandaraca, ovvero tremen- 
tina di Yenezia , e mastico con acquavite i 
serve per dar sopra le pitture, acciò tutte 
le parti' deUe medesime , anche quelle' che 
per ia qualità e natura del colore fossero 
prosciugate , ripiglino il lustro , e souopra* 
no la* profondità de^li scurì. 

Vernice dura. "Varnice la quale' sj di- 
stende in sul rame per intagliarlo ad acqua 
£orte : si fa con once cinque di pece greca ; 
•nca cinque di resina comune, fondate a 
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faoco lento in uba pentob di terra nuova 
netta e bene invetriata , aggiugnèado on- 
ce quattro di buono olio di noqe , e fa» 
cenu^^^^ ^^^^ mez2* ora al fuoco; fredda che 
sia , se sarà viscosa come la pania , allora 
^i leverà, e si passjerà per un panno nuo- 
- To » facendola cadere in un vaso di majo- 
lica bene invetriato , poi sì serrerà in una 
buccia , o caraffa di vetro ben grossa , o 
in altro vaso bene invetriatole cbe si possa' 
turare. Questa vernice basta così fatta molti' 
anni , e sempre diventa migliore. 

Vernice grossa. Una vernice cbe serve 
per intonacare per a olio. Ed agli Stampa-' 
lori per far lo inchiòstro. 

,„ , Vernice tenera. Vernice cbe si disten- 
de in sul rame per intagliarlo a acqua 
forte : e si ia con once una cera vergine ^ 
bianca e netta , once una mastice in lacri- 
ma , once una e mezzo di aspalto , e m^« 
binati insieme la mastice e T aspalto, e fatto 
poi fondere la cera in vaso bene iinvetria- 
to» e spolverizzandovi a poco a pocp la ma- 
stice e aspalto, e ben dimenandogli per un 
quarto d*ora al fuoco; poi si fa passare 

Ser un fazzoletto ^ e si vota ^in un piatto 
ove sia acqua pura , e se ne fa eoa le 
mani ben pulite un rocchietto. Questa ver- 
nice differisce dall* altra, ehe si dice ver- 
nice dura , in questo , che essendo più te- 
nterà non si dà strutta come Taltra^ ma si 
mette in un pannicello lino ^ qual^ si va 
Baldinucci f^oU Uh x6 
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fregando egualmente per tutto il rame bea 
calao, onde quella struggendosi a poco a. 
poco al tocco del rame caldo , viene a co- 
prir quanto basta ; di poi con la piuma . 
d' una penna si va distendendola egualmente 
per tutto , poi s* annerisce col fumo della 
candela di sego , come V altra , con questo 
però che la candela stia alquanto più lon- 
tana dal rame di quel cV ella si terrebbe 
se la vernice fosse dura » perchè il calore 
non la strugga' t g consumi : questa sorte 
di vernice tenera per lo più non è usata. 

Yerricello m. Una spezie d' argano da 
tirar pesi. 

\ estire. V. Panneggiare. 

Vespai m. V. Sa$so maschio. 

Vetriata f. V. Invetriata. 

Vetrina f. Quella materia che si dà 
sopra le vasa, e figure di terra , che poi 
cotte in fornace ricevono da essa il lustro. 

Vetro m. Materia lucida e trasparente 
composta di rena splendida , e d' alcune 
sorte d' erbe , per forza di fuoco. 

Vetro macinato. Il vetro ridotto in 
polvere sottilissima , che mespolata con quei 
colori , che per lor natura difficilmente 
seccano , gli fa seccare prestamente. V. O- 
lio cotto. 

Vetri colorati. Sono vetri mescolati con 
colori cotti a fuoco, e servono per vetriate 
di finestre j e migliori, e più lucidi soa 
quelli di Francia, Fiandra , ed Inghilterra^. 
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VE 
benché ne vengano ancora di Venezia ^ ma 
questi 8on ibolto carichi di colore , ond# 
assai impediscono la trasparenza, e conse- 
guentemente diminuiscon la luce. 

Vetta f. Parte estrema di sopra , cima f 
sommità» 

UG 

Ugpm f» Spèzie d^osso posto neir estre- 
mità della mano e piede deir uomo » e 
zampe di diversi animali. 

Ugna del piede. Y. Piede. 

Ugnetto m. Strumento d* acciajo , spe** 
zìe di scarpello in punta schiacciato , a si- 
xniglianza dello scarpello piano , ma più 
stretto ; serve agli Scultori per lavorare 
Qe* fondi e sottosquadri di marmi, e a' Get- 
tatori di metallo per tagliar^ i condotti di 
esso metallo ^ dopo aver fatto il |;ettQ. 

VI 

# 

Vicino add. Quello eh* è poco distante 
dair altro. 

Vico m. Strada stretta. 

Viscoso add. Di qualità di vischio, te- 
nace. ^ 

Viso m. Faccia. Lat. ì^ulùus , facies , 
aspectus. 

Vite f. L* albero o vogliamo dire la 
pianta, che produce Fava» Dicono Autori 
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VI 
grayissimi esser ottimo il legname della 
Tite, per fare statue d- eterna durata ; e si 
ba , che ne* tempi di Cesare fnsse nella 
Città di Populonia , oggi destrutta « una 
statua di Giove fatta di vite , quale si f asse 
mantenuta senza alcun segno di corruzio- 
ne » anni ( per cosi dire ) infiniti ; ne si 
maravigli alcuno di questo, perchè secondo 
che Strabone racconta , trovansi in Arriana 
Paese dell* India , viti così grosse , che il 
piede appena può essere abbracciato da 
due uomini. 

Vite di strettojo o d* altro che che sia ) 
Coclea ) 

La vite è un mirabile ordigno da mttove« 
re, tirare, infrangere ogni sorte di materia; 
ed è composto quasi di anelli tagliati in 
modo , che il fine del primo , è il princi- 
pio deir altro , e serve oltre a* narrati ser- 
vigi , a molli kltri ancora ; e air edificare 
è utilissima. E la vile composta di due 
parti essenziali, cioè del mastio e della 
chiocciola , detta anche femmina , madre 
e madrevite* Il mastio è quello che passa 
per la chiocciola : le spire o anelli del mà- 
stio , dicousi pani ; quei della femmina , 
diconsi vermi. 

Viticci m. Propriamente le vette de'tral- 
ci. Dagli Architetti e dagli Scultori diconsi 
viticci o caulicoli, alcuni ornamenti de*ca« 
pitelli Corinti , che escono delie foglie , e 
arrivano alla cimasa , alcuni de' quali sotto 
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VI 

1q cantonate di essa s* accartocciano » e al- 
tri, che restano fra l'una e T altra canto- 
nata in fronte del capitello insieme si con* 
giungono 9 e similmente s* accartocciano • 
Ancora diconsi viticci certi strutnenti di 
metallo o altro , che si appiccano alle mu- 
raglie 9 per uso di regger lumi. 

Vivacità f. Qualità delle 6gure ben di- 
pinte o scolpite , ed è un certo che di 
spiritoso , che consiste ( secondo il Paggi , 
ed, altri ) in tre parti della faccia , cioè 
negli occhi , che sieno desti e non . addor- 
mentati , ^massimamente nel guardar fiso 
alcuna cosa, onde pajono aver abbondanza 
di spiriti ; nelle narici assai aperte , come 
chi nel respirare tira e manda fuori molta 
copia diaria; e nelF aprir la bocca tempra 
un poco più del bisogno , tutt* e* tre prò* 
prie degli adirati , che però mostrano gran 
vivacità : conviensi alia gioventù , alla viri- 
lità 9 ed alle femmine slacciate. 

Vivo add. Che ha vita. 

Vivo m. La parte viva. 

Vivo della colonna da capo. Intendevi 
qualsivoglia linea r^ta , che partendosi da 
qualsisia punto della circonferenza della 
grossezza da capo , piomba verso la massi* 
ma gonfiezza della medesima colonna. 

Vivo della colonna da piede. Qualun- 
que linea retta , che partendosi da qualsi- 
sia punto della circonferenza della gros* 
sezza da piede ^ si solleva perpendicolar- 
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VI 

mente al piano ài detta circonferenza verse 
]a massima gonfiezza della medesima co« 
Jenna. 



/ 



UL 



Ulivella f. Un nobilissimo strumenta 
di ferro , ritrovato dal grand* Architetto 
Filippo di Ser Brunell^sco Fiorentino, nel- 
r andar dottamente investigando sopra le 
rovine dell' antiche fabbriche di Roma ; e 
serve per sollevare e tirare ad^ alto gran- 
dissimi marmi senza legature. E composto 
di tre /conj di ferro infilzati in un pezzo 
pure di ferro tenuto da una campanella. 
L* uso di questo instrumento è il far prima 
nella pietra che vorrai alzare , una buca , 
la quale dalla bocca al fondo si vada sem* 
pre da tutte le parti dilatando a sottosqua- 
dra a proporzione de,* conj suddetti ; dipoi 
introdurre in essa i primi due conj daMati, 
e riempiere i fianchi della bocca, e final- 
mente con introdurre il conio fra Y uno e 
l'altro , e cosi vien V ulivella si forte fer- 
mata nel masso , che si può tirar ad ogni 
altezza , senz' alcuna legatura , salvo che 
quella che si fa alla campanella dello stesso 
strumento, per tirare il peso. 

Ulivo m. Albertp fruttifero, che pro- 
duce r uliva, donde si cava Tolio ^ ed è 
d«>rac5lico e salvatìco ; il cui legname serve 
agli edificj^ e non riceve nocumento dal- 
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r acque del mare , né è soggetto al tarlare » 
privilegio proprio di tutti quegli alberi , 
che hanno in se sughi untuosi , gommosi o 
amari ^ né cosi facilmente incorporano ru-* 
mìdità. 



UM 



Umbilieo e ) n i i. i 

R*»ìll . < m. Quel buco nel mezzo 

del corpo dell* animale , fatto dalla natura ^ 
per ritiramento in dentro del tronco del 
tralcio » a cui era congiunto , quando stava 
in corpo alla madre , e donde allora pren^ 
deva ràliiùento. Lat, Umbilicus. 



UN 



.* 



Unire « congiugnere. Ed unire termine 
de' Pittori ; e dicesi de* colori , e del colo- 
rito 9 quando si levano loro le crudezze ^ 
che appariscon fra l'uno e l'altro^ facendo 
tì sia dovuta unione fra essi e] le mezze 
tinte o altri coloniche stiano loro vicino^ 
acciocché venga la pittura più pastosa : 
questa operazione si fa quando la stessa 

Eittura e fresca ^ con pennelli grossi e mor* 
idi. 



/ 
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Tolta f. Il -voltare. Lat. Versatio. 
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Volte. Alcune coperture d^edificj ; sojtf 
di più sorte , altre che chiamano a mezza 
botte « altre a spigoli' e altre a cupola , le 
quali son tonde. Le Tolte a mezza botte » 
siano di che lunghezza o larghezza si vo- 
gliano , sempre si posano sopra piante di 
quattro angoli , o si^ ne* sotterranei , o pure 
sopra il terreno. Quelle a spigoli si posano 
sopra a piante quadrate, e quelle a cupo- 
la per natura loro non vanno posate , se 
non sopra piante cbe s'alzino in cerchio. 
Altre volte si formano dalle parti di que- 
ste; come per esempio, quella volta, dove 
concorrono insieme più pari di yolte a 
mezza botte sopra piante di sei o otto fac- 
ce, chiamano gli Architetti tribune a spic- 
chi , ed altre che chiamano cupole a vela 
e simili. Le volte in somma non sono altro » 
che un muro torto , e son differenti dalle 
mura in questo ; che dove nelle mura tutte 
le pietre, e i filari si compongono diritta- 
mente a filo con la squadra e archipenzo- 
lo , nelle volte i filati si tirano con linea 
torta , e le commettiture delle pietre si di- 
rizzan tutte al centro del loro arco. Usan- 
si ancora le volte nelle terme , ne* teatri , 
ne* templi , ne* ponti , ed in ogni altro più 
nobile e più iusigne edificio , e purché 
siano forti « e stabilmente posate , con dili- 
genza , e di buona materia composte , sono 
fabbriche eterne. 
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VoltjAmento m.. Il ToUarè. Lat« Pólu'», 
èatus. 

Voltante add. Che volta. 
*Volt8t*e e ^ 
Volgere ) "^^^^^^^ ^ piegare verso 

altro luogo 9 o in i^ltra parte. Per mutare 
e rivolgere. Lai. Immutare. Per far la voU 
ta agli edificj. Lai. Fornicem. aedificare. 

Volto 9 coir o stretto m. Viso > faccia, 
Ijat» VuUus , facies. 

Voltura f. Rivoluzione» 

Volubile add. Che agevolmente si volta^ 
instabile. Lat. Voluhilis , iustabilis. 

Volubilità f. Lo essere volubile» 

Volute f. V. Membra d^Ii ornamenti. 

Uomo m. Animale ragionevole. L^t« 
Homo. 

(Tomo ignudo» V. Ignudo. , 

Uomo» Muscoli d^l corpo' umano. V. 
Muscoli. 

Uomo. Ossa del corpo umano. V. Sche- 
letro. 

Votamento m. Il votare. Lat. EvacuMio. 

Votare. Cavare il contenuto fuori del 
conlenente ^ contrario d' empiere . Lat. 
Vacuare. 

Voto 9 pronunziato con To aperto , add^ 
dia votare per evacuare , che è senza cosa 
veruna dentro di sé» contrario di pieno. 
Lat. Vacuus. 

Voto » pronunziato con X o largo m. 



\ 
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l<*€8ser volo il vano, la concavità vacua,. 
Lat. Vacuitas. 

„ ^ • ^ l pronnnziato con V o stretto 

m. Immagine che si attacca nelle Chiese 
da chi si è botalo. Lat. Votiva imago. E 
voto o boto t vale anche fantoccio , per es- 
ser le immagini votive per Io più mal fatte. 
In far tali ngure belle e sìmiglianti si eser- 
citavano alcuni Maestri detti Cerajuoli , so« 
pra di che Y. Statue^ E voto o boto, per 
persona non buona da niente , e come co- 
munemente si dice dappoca. Lat. Iners , 
ineptus. A questi due ultimi ^significati al- 
luse il Berni nel Sonetto sopra la sua Ser- 
va^ quando disse di lei : 

. . • . faggs da Cerajuoli , 
- jiccioccK e' non la pigiin per un boto. 

Uovo 9 voce bissillaba , dittongo la pri- 
ma sìllaba m. Parto degli uccelli e de' pe« 
sci , dal quale nascono i suoi figliuoli. Lat. 
Ovum. 

Uovolo m. Un membro degli orna- 
menti d* Architettura. V, Membri degli or* 
Bamenti. 
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Zaffiro m. V. Saffiro. 

Zaffo m. Un pezzo di legno o di fer- 
ro^ o d'altra materia da una testa più sot- 
tile che dair altra , con la quale si turano 
buchi o bocche t per le quali dorrebbe 
uscir acqua di yivajo o yasi. E dicesi zaffo 
un turacciolo di ferro , che da* Gettatori 
di metalli si pone dalla parte di dentro 
nel buco della spina della fornace , per ri- 
tenere il fuso metallo » finche si deboa get- 
tar, nella forma. 

, Zana £ Sorta di cesta ovata tessuta di 
verghe di noeciuolo , ridotte in istrisce sot- 
tilissime come nastri , della quale si fa la 
culla H bambiui. 

Zane f. Certi vani in forma circolare, 
lasciati da^li Architettori per adornamento 
delle fabbriche 9 e per collocare in essi o 
tavole dipinte o statue. 

Zanca f. V. Gamba, 

Zanna f. V. Sauna. 

Zannare. Adoprar la zanna , lisciar con 
la zanna ; ed è queir aggravamento che si 
Sa con forza , stropicciando con zanna o di 
)upo ò di cane , o d* altra cosa lubrica e 
liscia , alcuna cosa , per appianarla , come 
carta o altra materia ; e usanla i Pittori 
per calcare i disegni per farne due ^ un» 
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de* quali Tiene al rovescio dell* altro , che 
81 dice calco* Y. Calco* 

Zampa £. Pie d'animale quadrùpede. 

Zappa f. Strumento di ferro per layo- 
^ar la terra. 

Zappone m. Accrescilivo di zappa \ e 
Tale zappa grande ; strumento di ferro per 
rompere il terreno , scalzando o scaTando. 

Zazzera f. Capellatura tenuta lunga , 
particolarmente dalla parte di dietro del 
capo ; e dicesi cosi se è naturale » ma se è 
posticcia dicesi parrucca. 



ZE 

Zecca f. y. Coniatore. 

Zenit m. Termine Astrologico , altri- 
menti chiamato punto verticale, ed il suo 
contrario dicesi nadir. Lat. Zenit» 

Zeppa f. V. Bietta. 

'Zeppo add. Pienissimo. Lat. Plenissl^ 
mus. 



ZO 



Zoccolo m. Calzare simile alla pianel- 
la , ma con la pianta di legno intaccata 
nel mezzo dalla parte che posa in terra , 
fatto per uso di tener il piede alto 5 e lon- 
tano dair umido della terra. 
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Zoccolo, o % 
Dado, o S m. Termi ae d'Architet* 
' Plinto ) 
tura; quella pietra di figura quadrata » 
dove posano le colonne , piedistalli e cimili». 
Dicesi anche dado per esser per ogni parie 
quaJro in forma d* un dado, schiacciato. E 
stata opinione d'alcuno, che gii Antichi 
Toscani facessero il dado, che deve stare 
sotto la colonna , di figura tonda , e non 
schiacciata; ma non aviamo di ciò alcua 
riscontro certo. Usarono bene gli Antichi ^ 
dovendo far portici , che accerchiassero 
templi tondi , iJ * fare un sol dado , che gi- 
rando attorno tutto d*un pezzo, ricevesse 
sopra di se tutte le colonne ; la qual cosa 
per avventura fecero, perchè paresse loro , 
che meglio accordasse il tondo col tondo , 
che il tondo col quadrangolare. Usatisi an- 
cora questi zoccoli a* piedi delle statue , 
urne , e altre a queste simiglia n ti cose. 

Zodiaco m. Faccia circolare neir ottava 
sfera , che l'abbraccia , a tralice, dentro la 
quale son constituiti dagli Astrologi i dodici 
segni celesti v( corrispondenti a* dodici mesi 
deir anno ) e le vie de* Pianeti. 

Zoforo m. Voce Greca, significa por- 
tatore d'animali; ed è quello spazio, che 
è tra la cornice e l'architrave, chiamato 
dagli Aìfcbitetti fregio , che rappresenta 
ijuello spazio , che verrebbe occupato dalle 
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teste delle trayi «"^ le qaali anticamente at- 
Iraversavano la trave maestra ( che era 
quella, dalla quale venne poi Tarchitrafe) 
e si distendevaa sopra Y edificio ; in questo 
zoforo o fregio solevano gli Antichi fare 
ornamenti adattati alla natura degli Ordini, 
e secondo le qualità del Dio , al quale essi 
Ordini eran dedicati «' ora di triglifi « ora 
di vasi, bacini e tazze, e altri strumenti 
atti al sacrificio « or di leoni , Ninfe , &in* 
ciolli , fogliami e simili. 

Zona f. Cintura, hai. Zona. £ zona 
termine degli Astrologi ,, una delle cinque 
fasce, eh* essi constituiscono in Cielo, divi- 
dendole in due frìgide , una per polo di 
)à dal circolo polare ; una calida , o come 
essi dicono torrida , che è per quanto tiene 
il zodiaco ; due temperate dentro i torpici 
fino a* circoli polari. 

ZU 

Zucca f. Frutto d'una pianta d*erha 
detta ancora essa zucca ,. il quale è il mag- 
gior frutto o d'erba o di albero* E zucca 
dicesi il capo dell' uomo spogliato dei ca- 
pelli. E di qui stare in zucca , stare col 
capo scoperto. 

Zuccone m. Accrescitivo di zucca , 
vale zucca grande e sterminata. E zuccone 
per eccellenza si nomina una statua bellissi-» 
ma fatta di mano dell' eccellente Scultore 
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Donatello , che è nelle nicchie del Campa- 
ni! del Duomo verso S. Giovanni , detta 
cosi , perchè rappresenta Un vecchio senza 
capelli, cioè calvo. 

Zufolare. Termine d'Architettura , lo 
stesso che palafittare ; e dicesi zufolare , i 
fondamenti, quando vi s'ha da far la pa< 
lafitta per fondamento o sodo. 



AGGIUNTE 

DELLO STESSO AUTORE. 



./xcciabattare. Far che che sia alla grossa ; 
abborracciare » da ciabatta , scarpaccia vec- 
chia : e dicevi da* nostri Artefici di chi 
opera alla grossa , senza considerazione, e 
come noi diremmo » con animo di far pre* 
sto e male. 

Acquajo m. Luogo nelle case da smal* * 
tir r acqua ; fassi per ordinario d* una pila 
di pietra e d'uu condòtto, , fiosto nelle 
stanze delle case per ricever Y acque xhe si 
gettan , via. Lat. lAquarìum , umarium. Gli 
acquai si, fanno di fogge diverse, nelle cu- 
cine si fanno d^una pila' molto grande 
senza alcuno ornamento , per uso di lavar 
Baldinueei J^qL Uh 17 



ì vasi ; fsol m^ condotto ad eSello di ^^^ 
resilo aUe.ìktàture ài ^»L:. alalie a^^U.fH» 
delle case e palazzi erano fiolitì i nostri Pa* 
dri di fare gli acquai per ornatneoio., t 
iosieme per coinodiià , in luog» di boltiglie- 
ria 9 feneódoTÌ bicchieri e vasi d' acqua « 
per uso della tavola : ed erano questi cei;U 
vani nella testata di esse sale vagamei^t# 
ornali di pilastri , di cornici ed altri nein-* 
bri d*Archi,teUura ; de* quali molti se^ ne 
veggono anche ne^ tempi nosti*i ; ma par 
lo più in case piccole , o in paUzf^i non 
rimodernali. n 

Addobbare. Ornare. Lat. Exornara. 

Agrimensore m. Colui ^ che & profes* 
sione di misurare terre ^ che per autiere 
dicevasi Geometra ; perchè la Geometria ^è| 
TArte di misurar la sterra ; ma oggi Geome- 
tra si piglia in senso più largo. Un curiaso 
eseìnpio di quanta sopra a' è de^to , abbiamo 
ra unolstmmento del dì ry, Ma&gìa.ii327« 
rogato da Ser Lotto di Gianni Ricevuti 
Fiorentinor, che si icoii0evva appresso i^all^re 
volte nominato Dottore Giovanni B^nsjv 
dove si dice , come appresso : Utemlimés 
ohm Strozzae de Strot%is *^ Tecf^nùs ohm 
^r itinaldi Florenèini Ci^es Ófjìcmles de^ 
puùali prò Communi Fìorentiae ad yetà' 
demdum ceHum terrenum > . pa^ilumr-^juxta 
muros veleres • CivìBatis FlorenUae ,. eù pa« 
0^niam inde percipiendàm conimrtendam^ m 
4olMione ^làòrundam Tepren^^an et aedi' 

^ivmm mUùendorum in vi<^ nova de^Pam' 



pmo t'^^M^ ^' càDii> dJ MandngOise ) i^iiae 
9umit^ iniùium in populo S. Mariae Majoris , 
mif prot&ndUur ustfue in > pl'ateam novam 
ìf. rMàrìae N^etiae eto. dederuni eù cmjh^ 
cè^mrunt Rainerio Lapi Bianciardi yjopuU 
S. Pétri in GaUoUno , recipienti prò Ihhi 
mina T&ra efus Matre , qìtoddam terrenwn 
Cum solo et f andammo andqui muri de 
Cétmnuìtis ^ positum in popido S. LaurentU 
de Fìorentìa. Qaod terremum reperiùm eù 
menn^taium fuit per Magistras Gkerar^ 
èutn Chiqti ipopuli S^ Peoé moforis ^ eù 
Peruzzum Cini papali S. DonaH de* ì^ec* 
chis ; Oeometras et Mensutatores / esso 
hr^ichia quadra MCCCCXXJC^ vel quasi 
et prò predo fuerunt ccfnfessi dd. i^endito^ 
tes imbuisse m d. Rainerio Emptorò d. n* 
de d^ terreno mensuraùo , ad rationem so* 
Udorum qaatuor^ et denariorum trium fi, p^ 
prò qumibel braohio quadro ^ libras treceH'^ 
tas treé et soUdos^ decém et*septem^ ei 
denarìos seat fl. p. In quam summam ùu 
Mràfunt flòreni auri- nonagimta un^^ librae 
ires I solidi tres , et denarii undeoim, fL p. 
fra quolibet computalo fioreno lihrìs trilnis 
et solidis sex et don. un. fi. p. de qaibus^ 
moeaverunb dd. f^enditores se bene paga-^ 
tos eéc. V ^ 

ArrcKX^hiare. Propriamente far > rocchi ; 
tb rocchio vale pezzo di legno o di «asso > 
^ di -aimil maleria di 6gara che tiri ail ci» 
iindro 9^ spiccato dal tronco , senza eccedere 
una certa grandezza : e perchè tali .roocki 
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bì ùitmo con poca diligeoza , e come si 
dice a occhio e croce, arrocchiare si piglia 
per far con poca considerazioDe o arte che 
che sia ; e fra* nostri Artefici s* intende- 
rebbe quasi nello stesso senso » che accia- 
iMittare. 
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Becco m. La bocca degli Uccelli* Lat. 
Mostrum. i 

Becco di Civetta. Membro della jcoiv 
nice ; così chiamato « per la somiglianza 
che ha ool beocp , o vogliamo dir rostro 
della Civetta. ^ ^. 

Buche delle torri fatte nella grossemi 
delle muraglie. V. Sorgozzone. 



<.♦ ' •♦ 



Cadittfje f. Voce usata dal Vasari » Ra- 
gionamenti a. 3. per denominazione di certe 
buche , le quali facevano i Mostri Antichi 
negli sporti, ballatoi', e anche nelle « volte 
in cima delle torri; per Je quali bucine 
piombavano sassi a difesa di esse torri, dalle 
invasioni de^.Demici foro. 

Cantonata f. L'Angolo esteriore , che 

;la Tedifizio^ E cantonata vale anche sassa- 
ta > cioè <olpo di cantone , ohe è .<saS90 
grande riquadrato , detto cosi , per .ess^r 

rinesso- per lo più nelle cantonate d^Ue mu- 

-raglìe. ;^ .;.♦'..• 
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'Castone ^m. Quella parie dell' anello 
dorè è posta e legata la gemma. Lat* Paia* 



F 



Fattojo m. Stanza dove si tiene lo 
strumento 9 col quale s^ ammaccati l'ulive 
per trarne V olio ; dalla voce Latina FactO" 
rium usata da^ medesimi nello stesso senti* 
mento. Palladio al tit. n. del Mese d'Otto- 
bre. Ubi vero compleveris modum factorii^ 
sàlei ùrìtos vei non trìtos ^ quod est melius ^ 
in 'olivàrn eandem mines. 

Feltro m. Panno composto di lana 
compressa insieme per via di fuoco e ne- 
qaa , e non tessuto con fila : serve agli 
Stampatori e Impressori di carte di stampa^ 
o sieuo di stampa in rame o di stampa in 
If gno , o di caratteri ^ per far accostare alle 
stampe il foglio bagnato a ricevere V im«. 
pronta in tutte le sue parti egiLaImente.\ 

G 

Galleria f. Fabbrica di stanze o ter« 
razzi nobili) fatta per tenervi ogni sorta di 
cose dilettevoli air occhio ; ma particoIar'-> 
mente statue , pitture ed altre cose spet« 
tanti air Arti nostre , che sono degne di 
esser vedute con gusto, e anche con ma^ 
raTÌglia. 

Gretto add« Propriamente , di poco 
cuore 9 tapino , spilorcio ; contrario di jnii<* 
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gnificOf ampio 9 liberale: dal' Gt*eÌ90 KiìU 
schroi. Appresso ì nostri Artefici » dicési 
lavoro gretto , o di maniera gretta , a quel 
lavoro eh* è povero di ioveazione, d^artifr 
210, d* abbigliamenti ^ o d'alcun* altra di 
quelle parti che randon T opera ammirabili 



curiose. 



Incarnata J 

Incarnatino f *o | add. Di colore' della 

Scamatino ' ' v 

«arne » cioè misto tra rosso e Biaùco. Dà 
Carne , perchè cotal colore è simile alla 
carne. Lo Scaligero contro *1 Cardano i25» 
l3. N^inc a carne mcarnaLum vacane, qià 
¥alde est diluùus. Menagio. ' ' 

Incarnato m. Il colore della carne'» 
elle è un color misto di rosso ' e bianco , o 
come volgarmente si dice » di latte e saii* 
gue, apparendo un bianco ombreggiato di 
rosso , o un rosio ombreggiato di bianco ^ 
simile a quella sorta di rose ^ clie dicobsi 
perciò incarnate. 

Infruscato add. Propriamente , secondo 
il Menagio , oscuro, forse da bruno, ^runi» 
brunìscus, bruscus, bruscatus» uruscatus» 
fruscatus, fruscato, infruscato. Fra* nostri 
Artefici infruscato dicesi quel' lavoro*, le 
cui parti son fra loro talménte confu^» 
elle per la inordinata tn^dcolàhza , che han- 
mm fra dì loro^ UQU tftklaito dib^si^Hi 



Y fmoi dall'altra in modo che bene stia i 
pr,ej|o forse jpef* similitudine: perchè sicco«> 
n^ Jl briMO manca di chiarezza e splendo* 
ì^ 9 eoe la CQs^ che ha in se tal difetto* 
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Lionato* m« Colore simile a quello del 
Lione i ed è di due Ragioni » una che pen* 
de in ^Ua « e V altra in oscuro » e que^o 
propriamente chiamasi taaè. 

^LispiQ addv Pulito , contrario di rubi'* 
do; dal Greco Liasòst o dal Latino LevU 
uw f, leYÌsci|is » Iftsipins , liscius» 

Mina f. Strada so|^efì*ranea. Lat. Curii* 
€ulus» 

Molla f, Lama di ferro » che ferma da 
una banda 9 si piega ageTolmente dair altra} 
e lasciata libera ritorna nel suo primo es« 
sei^ donde ella fu mossa } dal Latino Mal-» 
lU cioè peghevole» 



t* t 



. , PadÌ£lÌQQ« m. Arnese fatto di pezzi 4i 
paiino.s|herooato» cioè tagliato a schisa o 
41 s£b]J»bescio« il qpale strigne d^ capo» ;• 
4a^pie4i a allarga ^qon che si fa capanna | 
V^ serraglio al letto, ove si dorme, ap|uc« 
csLudblp |il palcp I (^nà9 q»K soj^ri^l M}}P^ 



ed masi ne^ Campi da guert-à pti^ «Uoggia- 
mento de*^ Soldati 9 sorreggebdosi topm urio 
stile dal qaale dependoa molte corde , che 
raccomandate ad alcuni cavicchi fatti a 
posta e ficcati in terra Io tengoa disteso* 
I nostri Artefici dicon ' padiglione a una 
eerta sorta di scala a bastoni » ehe sorgen- 
do dal suolo in forma circolare con graa 
pianta, insensibilmente sempre ristrignen- 
dosi , si Ta portando al suo termine , tanto 
che il piede seiizà punto disagiarsi la puoi 
Salire. Una di queste scale bellissima Te^si 
in' Homa nel bèi mezzo dblle scalinMe 
davanti alla porta di mezzo d€tta gran Ba-- 
siHca dì S. Pietro. 

Paesante m; Fitlo|re che fa Paesi , che 
dipigne Tcdute di campagne. 

Paliceiata ) r» o i ì:** 
Palificau 5f-P»'*fi'^- 

Pergamena f. V, Lanterna» 

Pomiciare 9 ^ ) tt i • 

'^ Appomièiare ) ^"^ ^ P^'^^'^^ *?P^* 
pietra , marmo , rame e tele da dipigutre; 
Y. Pomice prima sorte e Pomice seconda 
sorte, e Impomiciare* 

Porcellana f. Erba note t che dice» in 
JiSt. Portulaca. 

Porcellana. Sorta di terra iMi^a e la- 
ètra, della quale Ili &nno Tasi presiiosi ; 
perchè si fa * di porcellana , che è una spé*' 
xìe di conchiglia. Lo nota Giulio Scaligero 
e il Belionio ideile (uè bsserraaioni liib. 2. 
^ap. 7z, ed il Menagio« . 
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Posticcio m.\ Terra divella. : ànk jLatiao 
Bastiniam » pasUaicium , postidum. . . 



Quatto add» Chinato, ba$so*; ., \ 

R 

« 

Rieamar^. Far lavori coki ^go sopra 
drappi o panni; e potrebbesi dire^ dipi* 

J;Q€r con aeia a punta d^ ago , yedendosi 
atto di ricamo d'ogni sorta lavoro solito 
farsi da* Pittori , eziandio di figure umane. 
Lata Acu pingere^ La voce è Araba , ovve** 
ro Siriaca. Vedasi lo Scaligero aopra Yar- 
rone. 

Ricamatore m. Artefice ohe lavora di 
irìcamo. Lat. Phrygio , acupicùon 

Ricamo m. Lavoro di pittura sopra 
drappo o altro panno » fatto con seta a 
forza d*ago. 

Riparo m. Difesa : proprio de* lavori 
cbe si fanno intorno V fiumi , per quagli 
asaieurare dalle rotture , cbe fa T impeto 
dell* acqua negli argini e ripe ; dalla qual 
'vooe s4 deriva^ donde anche riparare, cbe 
▼ale far ripari e difese alle ripe. de* fiumi» 
£ riparo era anche; una sorta - di fortifica-' 
«one della milizia antica »• come. ^ 4eduee 
da Oio. . YiUaai JLib.g. .£ap« jtQ4, ■ 



Ripostiglio' Bi« Luogo riflaoto o. «egréto 
i^Ue case* 4a ri porvi cho che ti^». L«t« 
Condkorium ^ reposUorium. 

Botta m. Rompimento ^ rottura. Eruon 
solo ditesi delle scoafiue e disfacimenti di 
eserciti campali ; ma. anche dell^ aperture 
fatte non tanto ntgli argiai.e. ripif^ de'fii^W 
dai corso impetuoso deir acque* quao.to 
antera di quelle ohe'rsi fanno nelle mura- 
glie da' soldati p^r poter invader le Città 
assediata , che più oomAnemeote si 4icoa 
hrecMse. 



* . 



' Sgheronato a4d. Tagliato a 4^1 
o a schisa , o in tralice , largo di sotto, e 
itrelto di aopra ; e dicesi propriameote di 
tela o panno. 

Sorgòzzone m« Pezzo di legno * in for- 
via ^ di^raytcdlo o piana , che : posando dalla 
parte inferiore sopra mensola o beoeateHfb 
t>' in buca fatta in muro^ e eoa 1^ iupe- 
riore sportando io fuori » serve .a rc^ggpere 
travi 5 che facciant ponte o sporto» Xsxrw^^ 
haliaftojo » o altra qualaisia simil cosa, eh* esca 
td auo aggetto » fuori del piombo della 
muraglia: questo tale pezzo di legno, qaau« 
do si ' posasse per ritto a piombo direlibcst 
pitntdlo.^ Il Vasari' Ragionamenti a* 3» parlan? 
do ddi* aniliiche . torri^ che tk lacevaiu^ n 
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S^décdtia , Lombardia ed altre fnii dMta- 
Ha, dice: Perchè allora le bache ( tuqI ditf^ 
delle torri) eran piefae di iegoami girossi, 
eh* eran travi di quepcia e castdgiKo, le 
quali sostenute da certi sorgozzoni di ie« 
gufarne' fitti nelle mèdeèime trachea facevaa 
puntello per reggerle ( coinè è rimasto que** 
sto tnodq ancora négH sporti ^cbe ^noi veg* 
^amò al presente in Firenze )y quali circon<- 
dando intomo a dette travi per ispaieio* di 
braccia quattro ^ faceva» paloni *di legnami ^ 
di ehe era copioso il paese ^ alcuni balco- 
ni o terrazzi o ballatoi , che gli vogliam 
chiamare , da* quali égli giudicaYàno poter 
difendere T entrate principali delle torri; e 
combattendo con sassi , per Y altezza di 
quelle facevano caditoje fuori e dentro 
selle Tolte , che col fuoco non potevano 
tsser arse : i quali luoghi per virtù di que« 
ite difese si difendevano ogni di dalle scòr« 
i^erie de* popoli della Ciltit; e dall* altezza 
di quelle vedevano di fuori chi' veniva ad 
efTendergli , e sapevano tutte quello si £^ 
ceva per la Città, per contras^gni che da 
quelle altezze, con fuochi ed altri cenni ^ 
iDDiostravano. Fin qui il Vasari^ Questa pa* 
rota sorgozzone è detta forse per rimilitui- 
dme di quello chenbi diciclmo» dar akrut 
/tin sorgezzooe , che è queir atto che noi 
facciamo , quando còl ' pugno serrata spi* 
^nen4o per lo diritto il braccio ali* insù 
fiióri di piombo % fortdkiente il percuotiamo 
«ette il gozzo • sotte il mento ^ a difi[e« 



renzaVd* altri moti che fànaosi nel' percaotéiv 
con mano aperta , o pugno. 
, ' Sportello m. Piccolo usc^tto in alcu-^ 
né porte grandi ^ e V entrata delle botte* . 
ghè fra V un muricciuolo e V altro. Da por- 
ta; portus, portellus; portellam^ expor- 
tellum 9 sportello. ' 

Stoja fé Stuoja. V. Stuoja. 

Straforare. Traforare, bucare da banda 
a banda. 



Tanè m. Sorta di colore 'lionato pie* 
no ; ed è quello che chiamasi per altro 
nome , lionato scuro* 



Verone m. Andito aperto per passare 
da stanza a stanza, e quasi corridore. Fra 
gli uomini di campagna si dice Verone ad 
un piccolo terrazzo coperto , nel quale, 
ternrina la scala di fuori, e per il quale 
sventra nel secondo piano della casa. 

vSugia°f! ) ^^™^ ' pedata , traccia > 
s^no impresso nel suolo della terra da* pie- 
di degli animali in andando. Lat. Vestii 
ffium. Ne* termini nostri diciamo vestigio 
e vestigia a rimasuglio di fabbrica rovinata 
-o distratta fino al suolo, e della quale 
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( data la parità ) quasi altro non rimanga , 
che quel segno ^ che lasciò il piede di chi 
passò sopra il terreno. Fu usata questa 
voce in simil senso da molli : il Vasari però 
rha usala per nome generico di fabbriche 
non intere» ma non del tutto distrutte. 
Rag. a. • 3. 
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onore y che V^ A. S* mi féce colla 
sua presenza , e^l grato accoglimento , coi 
quale si degnò di riguardare questm mia 
Lettura Accademica intomo alT antiche 
e moderne Pitture, non isdegnando dì darle 
luogo fra suoi più nobili e alti pensieri ; 
mi rende ora animoso a mandarla alla 
pubblica luce , sicuro , che non potrà ella 
temere i rigori de^ crìtici più severi ♦ men-- 
tre comparirà omùta del pregio della be- 
mgna approvazione di V. A. Di V. A. 
dico Gran Protettore di questa be ir Arte, 
siccome d'ogni altra più nobile , che va^ 
lendosene a miglior uso in questa sua più 
florida età, colle prime linee ^ che atte 
sono A circoscrivere la forma d^ un Grande^ 
cioè colla pietà e santi costumi^ e colla 
bella letteratura , ff,à ha saputo con ot- 
timo disegno far comparire espresso in Lei 
medesima un ritratto al vivo de suoi su-^ 
Baldinucci VoL HI. i8 



biimissimi Progenitori; alle ^tudi bellissime 
forme aggiungendo TA. V. V ottimo colo^ 
rito duna singolare affabilità, bontà e 
gentilezza , fa sì , che a gloria maggiore 
dà Serenissimi Antenati di K- A^ ed a 
consolazione degli amatori daltis Virtà^^ 
fino nella prima occhiata Vjeggasi vaga-l 
mente spiccare una vera e maravighosa, 
idea éCun perfettisjUmo * Principe » quale à ] 
V. A, Resta ora a me il supplicare t A. P^. 
ad esercitare tali apprezzabilissima sue doti 
nel conservare Iq stesso gradirne?^ non 
solamente di questa mia povera faUi^n : , 
ma eziandio dell' umilissimo osseqmq^ col. 
aitale gliele presenta » chi si gloria ffensere^ 
~i. y. A. S. 
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'e I^ Pitture di Zeim « Parrasio , Ti» 
mante 9 Apdle e Pfòtogene , e d^altri , sti* 
matt per comune coD^entimenta di tutti 
gf Istorici i (Irimi lumi dell' Arre; negli an^ 
tichisMiiki tempi , giungessero in bontà « 
perfezione a quelle, che ne* moderni , dico, 
nel passato secolo , il gran Raffaello , Ti* 
iKÌano ^ il Correggio, Paolo Veronese , i vec^ 
ciii BassanO e Palma, i nostri Andrea deli: 
Sarto e Fra Bcirtolommeo , il Cigoli, An-« 
mbale'Carracci ^ ed altri ('gè pur.e si tro- 
varono a questi simiglianti nel preseiTte se* 
tolo ) fecero vedere di lor mano. 

Per rispondere a tal qjuesìto , Ttrtuosis^*. 
•imi Accademici , m* è d^ uopo il portar 
mio discorso per tante vie , che a fine 
eh* e* non riesca a me contro ogni mio de- 
siderio il molto allungarmi nel dire, ed a 
voi il troppo aunojarsi di mio ragionamen- 
to , m* è torza il lasciare esordj. e pream* 
buli , e *n sulla bella prima venire aL 
punto. 

Ma avanti che a si fatta questione da. 
noi si proceda , egli è necessario il ricono- 
scere, se veramente 1* antichissime Pitture, 
eh* io vi proposi , furono di si eccellente 
bellezza e bontà , eh* elle potessero o poco 
molto aver luògo nel nostro quesito , ed 
accostarsi « §u paragone colle moderne ; 



essendo DOtiflsimo ad ognuno , che sia pun- 
to pratico d'antichità, che in ogni tempo 
per alcuna arte .o scienza , quandi * uni- 
versalmente per lo Mondo , e quando in 
qualche parte del medesimo , sono stale 
etadi grosse , nelle anali bea potea ^lirsi^ 
che )a sublimità d* alcuna arte o -soienia 
non fusse tale, quale ella fu decaatuta^ 
xóa tale solamente^^ qua te ella apparve agii 
occhi poco eruditi di coloro , che tale Ja 
giudicarono. E che ciò sia vero , troppo ad 
evidenza il dimostra quello, eh' io nel nOf 
$tro proposito sono ora per dire/Nel flfecolo 
del ì'óóQ. non solamente ' gridarono^- i poppK 
in commendazione delle Pitture deKfaoiOr 
sissimo Gioito nostro Cittadino , peritai 
risorse la quasi morta Pittura , e di qaeii^ 
di Simone, e d* altri EHscepoli di lui: ma 
insieme con essi , tre de* più giudizioai e, 
de* più sapienti uomini , che allora, vivesse^ 
ro al Mondo , dieron loro tante iodi^ ch'i» 
non so , se tante darebbersene a. quei giaa 
Maestri moderni^ ch*to vi nominai poc' anzi. 
Rammentatevi , come ne cantò il nostuo 
Dante., di quanto ne cantò il Petrarca ,^e 
di quanto ei ne scrisse ; e di quanto «e 
scrisse il Boccaccio ; è pure son • già ' pres^ 
so 3oo. anni , che Topere di costoro inco- 
minciarono a perder di credito , ed oggi 
quelle poche , a cui h^ perdonato . il lei&t 
pp , non godono altro pregio, che dell* es- 
sersi mantenute vive quasi per quattro sfr 
celi interi. ; , j 
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Ciò supposto per vero , qtial ragione 
Oi foraa a dire, che le* Pitture degli anti* 
obisaimi Maestri f ussero v«rameate belle é 
laU da potere ei^trare i a contesa colle nor 
sire moderne? E come volete, voi darvi a 
credere ^ rispauderà alcuno , eh' elle con' 
fluissero veratìaenle belle e bellissime , men- 
tre' noi abbiamo per testimonio degli Storici 
^ ^uei tempi , che la stima loro giunse 
a segaci di aon aver prczao ^ che agguagliar 
le potesse? E oltre ad altri molti esempli , 
che-inlorno a ciò potrebbero addarsi , noi 
sappiamo » che ali* Imperadore Tiberio (i) fu 
lasciata per teslameata una Tavola , in cui 
avca Protogene rappresentata Atalanta^men* 
ti^ in atto troppo meno che onesto trat- 
ienevasi con Meleagro ; e - questo, cv>n ag- 
fiiunta di condizione^ cioè, che quando 
F occhio delio 'ìpperadore dal concetto, che 
»el Quadro appariva espresso ; offeso ri- 
manesse per modo ♦ che il volesse ricusa- 
jre , allora fussergU dati in contraccamhio 
mille grandi sesterzj , che secondò il ca- 
mtinemente accettato computo fanno il nu?' 
mero «di venticinquemila Romani scudi ; 
ooodizione in vero vanamente apposta , da 
ohi pure pot^a saper la lascivia di Tiberio*. 
Ma ohe che si sia di questo, ^U stimò 
UialO' quella Pittura , che la grossa somma* 

- j . - ' iii -• \ e ' • ■ 1^ I ■ ■■ I I 

(i) Svet. in Vit. Tib, C. 44. • 



della moitèta rìéusindo^^ al Quadiro s' aU 
teao€ , e quasi come sacra Aufipelleliìfe 
dìedégii luogo nella propria oatìeiera. Ma 
non abbiamo noi da altri Istorici , cba dW 
cuna delle pitture dì gran Maestri di qo«i 
tempi , non era stimato bastante ogni presi- 
lo 9 quando aucbe fusse «tato il vaItNre 
d*uiia intera e gran Città? E ch^ Zeusl^ 
dopo avere infinite riccbésze acquistate^ a 
termine ili ridusse "idi dar Topefe aue m 
dono 9 parendogli ' cbe ogni bénòfaè ìnesli- 
mabìle tesoro datone in oontraccambie Irop- 
pò male s^ adattasse a lor ralore? 

Io rispondo , che potevate* voi anche 
dir di più « cioè ', che tale fu il coiKelti» 
che fu avuto di quelle pitture, cbe soii 
vollero gli Storici lasciate che nella di« 
menticanxa perisse, stetti per direVni nwi* 
Ao una pennellata' di quegli Artefici | mti 
che di tutte fusse tramandala notizia .alla 
posterità/ Io però ne a questa uè a queifu 
ragione punto mi rendo; come quegli che 
ben so , che ogni cosà nuova , in quello 
stesso ch'ella è nuova , molto piace, edl 
a proporzione del piacer eh* ella fa , .ella 
è anche apprezzata ; onde gran fatto non 
fu , che un modo di dif^goei^e per^ avanti 
per più secoli non' più veduto 4 fusse àà^ 
Grandi ricompensato con oro in abbondati*- 
za , e dagli Scrittori col consegnarne la 
memoria all' étemilji j étcdbi io mi toìb 
tuttavia liello stesio dubbio. 
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, taidt clttt gii tùticbi PitlDri aveTan 
V esemplo delle belle Statue de* lor tempL 
So ancora $ che le beli* Arti di Pittura , 
ScSoHuta e Architettura , comecché tutte 
sieo 'figlie del Disegao , hauao quasi sem.-* 
-pre cammiaato d' un medesimo passò ; e 
meufere- senza partirmi dalla mia Patria io 
Itti Tolgo al secolo del 1400. io trovo « che 
essendo quest*Arti per T Europa tutta già- 
4nute per beù cento e quarant* anni dopo 
3 lóro risòr^mento in istato miserabilissi'* 
ipo; finalmente tutte e tre in un tempo 
stesso , in questa Città di Firenze guada* 
vnaronsir ammirazione anche degli occhi 
M\ miglior gusto; e ciò fu mediante il gran 
NBrjunellesco nell* Architettura , il tanto ri-* 
nomato Donatello nella Scultura » e 1 yalo- 
reso; Masaccio nella Pittura. Si , ma ciò 
-concesso per vero , e' non vìen) provato per 
questo, che siccome ali* opere di quei tali 
^che pure furon credute giungere in bel- 
lezza air ultimo segno ) molto e molto par- 
ticolarmente alle fatte in Pittura è $tato 
dipoi aggiunto di perfezione , cosi non.pos^ 
dirsi 9 che anche le. Pitture degli Antichi 
non fussero passate più gltrCt che tanto ; 
e conseguentemente 9 eh* elle avessero po- 
tuto ri^pleodere ass^i più per lo parere, 
che per Tessere. Io mi sento rispondere, 
.che se gli Antichi avean , com* io dissi , 
r .esemplo delle Statue decloro rinomatissi- 
mi Scultòri, la cui bontà più oltre sor- 
montar non potea a quello , a che eli* tra 
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l^ianltt \, esser non può^ cke non. Catterò 
Temoieiite beliiMiiDe le loro Filtara. La 
ragiooe è gagliarda^ ma od modo^eoache 
dia Tieii portata , dia ^ ammeUe ameor^- 
qualche replica; Gli aoiichi ^HttonTadeva-. 
no le bellissime Scaiue^ I nostri Pililori 
del i3oo. a* quali parevan belle « le> loro 
Pitture, e non erano; i nostri Pittori pu- 
re del 1 400. a* qoaii parean più belle le 
loro Pitture, di' elle non erano t vederòDo 
le .vecthie bdlisdime Statue , non già in si 
gran nu^mero, quanto gli antichi ^ perchè 
non erano elleno per ancora .state, sprigio- 
nate dalle, rovioe di Roma ( gloria ,..che 
deesi in gran parte a q«ei dell' Augustissi-. 
ma Casa «de* Aledioi. ) Ma che pia bello 
esemplo « and lasciatenù dire ^ che più bella 
Statua dei naturale? Gii anticki vedevano 
le Statue, e vedevano il naturale , e ì Pit* 
tori del iSoo.e atiegli eziandio del ,1400. 
vedevano alcune odi' antiobe Statue » e ^ve- 
devano il naturale* 

Dunque 9 perchè vorremo noi affer- 
mare , che le Pitture degli Antichi, ^non 
potessero essere ancor esse difettose « tut-. 
tocbè a loro pan^sero bdle, siccome a* no-, 
stri dd iSoo. e poi a quegli del 1400.. 
parcan bdlissime le loro , quando vera- 
mente elle tali non. erano? Gli Antichi 
videro le loro bellissime Statue ^ e videro il 
naturale , e le videro i nostri : ma gli Anti- 
chi ne* tempixdeMoro Pittori erano già arri- 
vati a saper fare eccellentemente le Statue; 



rsùm^ vhé de''^QOfttri. Scahort del i3oo.Qoa 
•era addivenota. E perche non è possìbile 
a dire ^ ^^^ <^^ ^^ grande eccellenza della 
Scultui^ potesse andar di pari , goffezza nella 
Ptttnm ? bisogna concludere , che le Pittare 
degli Anticbi non paressero agli occhi loro 
belle, e^non lusserò , come a^ nostri dei 3oo. 
ma ohe veanamenie ella fussero belle e belle 
molto. ^ se Toi punto dubitate della sal- 
d^za ài questo argomento , eccovene altre 
prove* I riti'atti ^ cbe facevansi in quegli 
antichissimi tempi dagli Scultori , oggi si 
belli e si vivi si ravvisano , che ci lasciano 
auGora> in dubbio se dopo di loro fino lo 
stesso Buonarruoto abbiagli saputi aggua« 
gliare.. I ritraiti, che &cevansi dagli Anti- 
chi in Pittura , oggi più non si veggono : 
ma fino ne' medesimi tempi « che facevansi 
i bei ritratti di Scultura, erano celebrati 
que* de* Pittori da* medesimi Scultori singo- 
larissimi , come voi bene avete leUo ; ne io 
sto qui a dirvene i particolari minuti, co- 
me potrei fare , sapendo di parlare a chi 
tutto sa. Or cUe gran debolezza sarebbe di 
obi oggi si desse a credere « che se i ri- 
tratti in Pittura fussero stati di meU bel- 
lezza di quegli della Scultura , ad essi fas- 
sero state date talora eguali , e talora mag- 
giori lodi e dagli Scultori e dagli Storici di 
que* tempi; anzi bisognerebbe dire, che 
pazzi fussero stati gli uomini in qùe' secoli , 
nel mettere eh* e* fecero tanto e tanto in 
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tiso^ ifislfeiiie' tee' titrifU della Se«ilt«ni , 
quegli delia Pittura t non pure fra ìé ve- 
nuta gente , ma fra' nobili eziandìo , e 
fra' Sovrani , sé non avessero tanto in qvk^ 
stl ^ quanto ih qnegli ottenuto il fine di 
loro aeslfo » cioè d* eternare lor memoria,, 
col ùnr rappresentare una perfetta idea 
de^ proprj vòlti ; è nel caso contrarlo sa- 
rebbe stata* la Kttura ne* suoi ritratti a 
confronto delle mara'vigliose somiglianze « 
che dava a' suoi la Statuaria, lo scfaeriso 
degf intendenti , e *1 dileggio della plebe 
minuta , non ttiateria d' ogni gran laàe « 
siccome noi veggiamo, cbe ella fu. Tornisi 
dunque a concludere , che le Pitture degli 
antichissimi Maestri furono belle , e" resta 
sempre vivo nostro assunto, che è ora, di 
considerare , se tale loro bellezza giungesse 
ad afgguagliare qnella « che alle loro diede^ 
ro i pennelli de nostri moderni. 

È se alcuno soverchiamente acriapoliz* 
zando pretèndesse , eh* io dotessi sottoporre 
air esame medesimo la già da* me supposta 

Srandissima bellezza delle Pitture de* mo« 
erui, per fermare, se; veramente elle fu- 
rono belle , o fussero partite tali agli occhi 
loro , ed òggi a* nostri ; deponga pure sì 
fatto scrupolo , facendo reflessione , che 
tutte le ragioni medesime , che ci hanno 
assicurato della vera, e non immaginata 
bontà delfè antiche ( che bello non saria il 
tornar ora a dire) vàgitono per loro stesse' 
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né tlsieilràrne» che file fiiroiioii jono )ol- 
tre Qgai credere beUissimeu 

Per ijueUot che fa ora per lo diibbib 
d^ .noi proposto, giacphe Jtraltasi di . far pn- 
cagoai » egli è ai mestieri, il if^priaare un 
^principio 9 cioè 9 quali e quante sianot le 
^Ualitadi^ che.assoluiamente son necessarie 
per lar bellissima una Pìttara^ per veder 
poi:^*se queste iielle Pitture, antiche si- rat- 
vìsaasero • quanto, nelle uMid^rne. La pri- 
ma e principalisftima., e. come fondaoientp 
di tiitte Taltre 9.è un ben eorrettp e. franco 
disegno^ che e, quanto dire un^q prontissi- 
ma ebhediena^ itelJa niano , coll;| quale dal 
Pittore con bella faciUtà ogni corpo si cir« 
coscrive a seconda di ciò che rocchio ne 
scoperse 9 o che ne.cpiicepi lo 'ntelletto. 4 
questa qualità s^ue la proporzioiie^ e Vip 
chiaverei la ragione del bello^ JE|vvi poi 
r espressione degli affetti in quelle cose , 
che^ ammettere la possono; e sopra tutto 
F ottimo colorito. Ho detto 9opra tutto 1* ot- 
timo colorito, non perchè altre qualitadi 
non $* ammirino .talvolta in una eccellente 
Pittura ; come sarebbe à dire ricchezza. d'iu- 
vensione, iu>biUà di ^coucetti e di pensieri ^ 
perfetto accordamento « e vaghissime arie 
di teste. Ma queste,, dico io, atte ^no per 
loro stesse a fare nn grandissimo ed univer- 
salissimo Pittore ; ne tolgono già il rendersi 
maravigiiosa ,. e q^asi dissi ditina una Pit- 
tura d* una figura sola, od* un ypllp solo 
con poco più : altrimenti vane sariano state 
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le.^lodi, che 4tede T antichità alla tòla^- 
gura della^ Penelope o deirAtleta di Zeusi , 
e ohe daaQOfii tuttavia uè* prefi^Dti tempi 
alla màravigliosa , beachè sola figura del 
S, Gio« Battista nel deserto., ed ali* altresì 
sola figura deliFedria di Raflaello , o alla 
atupeoda Veoere di Tiziano , ed ali* altresì 
sola , ma impareggiabile figura d*Aadrea ,. 
ritratto al vi? o di sua Donna , le i|uali 
tntte con air ri sì fatti tesori arriccbiscono 
la Stanca della ta T-ribuna nella Real Galr 
Seria del nostro Serenis^^imo Regnante* In 
quello poi , che alla bellezza dell* arie delle 
teste appartiene,, dobbiamo dire non esser 
questa V uhimo tine della Pittura , la.qua^e 
ba per oggetto 1* imitar^. egualmente il bel^ 
lo e*l brullo, purcbè ella Toccbio de*ri<- 
guardanti faccia restare ingranato ; ne io 
saprei dirvi, se più bello -apparisse pure- 
negli anticbi^ tempi o il Quadro della Cam* 
paspe d*A pelle , o quello in cui avea egli 
aipmta la Cahinnia; o pure se fussero 
™^S8^«^^ gli applausi che furondati a* Cani 
dipioti da Nicia discepolo d'Antidoto, o 
a* ritratti delle vezzose femmine , 1* une e 
K.allro parti di suo pennello acciamatissimi 
da queir eie» 

Convien dunque , che per istar nel 
proprio di quello, che può far bella una 
Pittura aenz* altre aggiunte, noi ci ètten- 
ghiamo solamente alle prime* quattro et^ 
prannominate qaalitadi ; e diremo in primo 
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luogo, ch^ oeir aotiche Pitture si seorse 
assoluta meate la granxlissima òbbedieossa del* 
la mano deirArtefice, coli* accompagnatura 
d*uiia mirabile franchezza nella circi>6ori- 
£Ìeue de* corpi a seconda del vero , o di 
quei pensieri , eh* ei voleva rappresentare; 
altrimenti saria mancata loro la migKdr 
j)arté , ed alerebbero anche avute in loro 
$te8He molta di quella bruttura , che da' Fro^ 
fessoti è chiamata slento o fatica scoperta ^ 
né averebbero elleno meritata o conseguita 
quella gran lode, che fu data loro per 
iànti secoli , quanti «^goun sa. Ma perchè 
lìon intendo io per provare mia sentenza 
di fermarmi nelle semplici oonghiettuì-e : 
ma bensì in dimoslrazioni, che appresso di 
me sono evidentissime , dico , che fa ap^ 
presso agli antichi questa mirabile frau>' 
cbeezaje ardisco d'affermare, che quando 
non mai con altro, ella ci vico significata 
nelle tanto celebrate linee d'Apelle e di 
Pròtogeae , che per la franchezza e sotti*^ 
gliezza loro, rapirono la maraviglia delle 
pupille non pure dì Plinio , che come te- 
stimonio di veduta a noi ne tramandò la 
ricordanza nella sua Storia ; ma di tutta 
Roma , ov* elle per gran tempo sii conser^ 
-varono , fino a che nel primo incendio della 
Casa di Cesare ebber lor fine fra le fiam- 

Ma io senta subito, presentare al^mio 
supposto du^ obietti urgentissimi^ £ eom<a 



tfti- tQ f Sento dfrini , cbe qaestè tanto ri- ' 
cantate linee fusser veraitiente Knee, o non 
uh* alti*a cosa « giacché quantuncfue fiiccia- 
Bene Plinio testimonio di veduta ^ tanti e 
tanti Antòti gravissimi , non solò han ikio* 
strato di forte dubitarne , ma hanno ezian- 
dio costantemente negato, che fasser tali? 
£ quando anche elle fussero state ve- 
ramente linee « e non altra cosa ; come 
possono elleno stabilire tua proposizione ^ 
die è di provare , che appresso agli antìcfai- 
Pittori fusse eccellente la franchezza dei 
contorno nétià pittura , che è quanto a dire/ 
nel disegno? 

* Contentatevi » virtuosissimi e discretis- 
simi Accademici , di non ascrivermi a pre- 
sunzione o superbia , il procuirare co* io 
farò con una sola risposta di Sciogliere 
Tuno e Paltro dubbio , mostrando eziandio' 
quanto verace fu T Isterico intorno alle sup- • 
poste linee. E questo farò io, non perchè 
io mi stimi valévole a dar seotetfza difinl- 
tiva sopra cosa disputata dà* primi ingegni 
del Mondo 9 ma per appagare 6 no a quél 
segno che può, un ignorante, quale io 
sono, il desio che mostrò d^avere la sem- 
pre a me, ed a vói gioconda memoria did' 
nostro eruditissimo Carlo Dati, il quale 
dopo avere nella Vita di Protogène portate,: 
con poca propria approvazione però , fé 
sentenze degK Scrittoti , a Plinto contrarie , 
* e dopo aver modestaniente àcòerìna^i iprò*; 
ptj sentifliiénii , sr rtdtisse ^ a pregare gli 
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'Artefici £ gli Eruditi a far noti \c^o pareri, 
•opra si latta qu^tione, accipccìiè. ppt^^e. 
egli dipoi far dj tutti una Raccolta d^ pub? 
blicar$i in altro teinpo pon tutta, l^tìperaf 
ed, avrebbe conseguita fra, noi questa nuo- 
va, gloria t se quando meno altri . il p^n^ar, 
Ya non ne fusse stato tolto , p cqndotto a : 
goderle i^na e più vera e pi^ ferma nel 
Cielo. . \ . 

£ iipn intendo io , che non spno nh 
prpfi^sspre ne, letterato, che debba. mi9 
parere ad altr* uopo servire, che di mo-, 
strare quapto io mi pregi di potere accorr, 
dare col mio ^ il sentimento d^un t^le eru* 
dito , col chiarire giusta n^ia possa qiiesto 
bel dubbio* 

Suppongasi adunque , che il Disegno 
sia veramente, quale egli fu da.^ederigp 
Zuccheri , non meno eccellepte Pittore, che 
gentile Oratore chiamato , padre della Pit- 
tura ; come quello ( aggiungo io) che d^ 
Tessere quantitativo, ed anche. in gran 
parte qualitìqativo alla medesima^ nella, cir- 
coscrizione de* corpi eoo linee estr,eini$ e^ 
interne ; onde, non possa m^i farsi epcel* 
lente un Pittore , che tal facoltà in emi- 
nente grado di possedere non procacciò ^ 
ne ottiqfio disegno possa egli "gruogere a 
possedere , s* egli non rende coir uso oh* 
wdientissima la mano al proprio intelletto^ 
ma io.a^discp di più d^auermare:, che.tale. 
perfet^ìs^iipe^ obbedien;sa della mano nella, 
tormaziojne delle lii^ee^ non toUineiite sif 
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sempre stata , e sia assolutamente parlaado 
necessaria al Pittore : ma eh* ella sia ancora 
proprissima del Pittore, prirati va mente quan- 
to ad o^ni altro di professione diversa ; ne 
temo che mi sia detto, potete anche la 
medesima esser propria deir Architetto , del 
Geometra , o dell' eccellente Scrittore d'ogni 
carattere; essendo notissimo, che il primo 
nel. circoscrivere sue .figure, si vale d' ia- 
strumeoti diversi , come sono compasso , 
regolo ed altri , che ajutanlo a portarsi a 
suo fine , anche con mano stanca e tre- 
mante ; ed il secondo , cioè il Geometra ^ 
se vorrà tirar le sue linee esatte , lo farà 
coir ajutò del regolo e del compasso , o epa 
altri instrumenti , come TArchitetto : ma a 
lui il tirar di queste linee con tanta esat* 
tezza non e assolutamente necessario, ba- 
standogli il segnarle comunque gli-vien 
fatto , purch* egli intenda esser tali ^ quali 
esser dovrebbero. Il terzo finalmente , che è 
lo Scrittore , d* ogni lettera , e quasi d^ognj 
tratto ha la sua forma determinata e fissa ; 
onde quantunque tale perfetta obbedienza 
possa a tutti costoro molto giovare, non 
è perciò , che possa dirsi esser propria di 
lor mestiere. 

Yedìamo ora quanto convenga fare al 
Pittore « ed a quale obbedienza egli debba 
soggettare sua mano per farsi grande nel* 
rAvte , onde io possa dire con verità , che 
tal franchezza e obbedienza della mano sia 
propria sua, e non d'altro Artefice. 

/ 



%8^ 
S pritta cMVìennari ridire j&ò tV io 
mi lasciai uscire dalla penna dei mio ¥o« 
cabotano Toscano dell* Arte del Disegno 
alla Toce Attaccatore ; cioè : che la natura 
nella formazft|iie de* corpi umani , e di 
molti degli animali ha unita iusieme grau 
copia di membra e di muscoli fra di loro 
diversi; quegli abilitando ad una, per così 
dire 9 infinità di moti e d'azioni , dando ad 
essi una tal forma , ed alla superficie di 
cnascfaeduno una figura tutta dolcetea, senza 
che alcuna sia uè interamenle piana né in- 
teramente tonda , né ovata né quadra , né 
altra simile : ma ha voluto , che quasi ogni 
superficie partecipi di molte ^gure , le quali 
poi in «ssa superficie veggonsi tanto variare , 
quanti sono gr infiniti moti » che fanno essi 
muscoli ; tanto che assolutamétìte parlando » 
noa sarà mai fino alla fine del Mondo aK 
cuno cosi perfetto Geometra » che possa 
ridurre a regola , o descrivere né meno 
intellettualmente V infinite figure, che essi 
muscoli , in tante loro movenze o vedute , 
compressioni , gonfiamenti , stiramenti' e si'- 
mili posson fare, e particolarmente quelle 
graziosissime figure , che la stessa natura fa 
vedere nel passaggio , eh' ella fa dall^ uno 
air altro muscolo , che noi abhiamo chia- 
mate Attaccature. Tutto ciò supposto per 
vero , siccome verissimo é ^ bisogna dire , 
che conviene al Pittore nel formare suo 
disegno , il condurre sua mano a tanta ob- 
bedienza , quanta è d^uópo per portar ìù 
Baldinucd Fbl. Ul. jg 
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stile per malagevoli aenfteri ^ e sempre raij 
fra di loro a seconda del vero; e pel gran 
formare e difformarsi , che Cbiddo ia mille 
modi le medesime figure nella Taria agito- 
xione de* muscoli , operaztope si alta e di 
si sublime eccelleueat che uoo senza gran 
ragione da* perfeili Arlefici fu sempre avute 
in conto di cosa quasi dissi più divina che 
umana ; ne io ira quanti gran Maestri ha 
avuti r£uropa dal risorgimento di quest'arte 
in qua, seppi mai ravvisare una tale sublimi* 
tà, se non nel nostro divino Michelagnolo 
Buonarruoti , seguitato a gran passi dal 
gran Raffaello , e dal nostro correttisumo 
Andrea del Sarto; ed in ogni altro seno- 
presi talora. alquanto di quel difetto « che 
dicesi Maniera q Ammanierato , che è quan- 
to dire debolezza d*inlelligenza, e pia della 
mano nell* obbedire al vero. 

Or vada chi che sia a dire , che questa 
mirabil franchezza ' della mano , che que- 
st* abito mirabile nato dagli atti infiniti 
/d'obbedienza, ch'ella, per portarsi a tan- 
to , prestò air intelletto dell* Artefice , non 
sìa assolutaqaente proprio del Pittore : ed 
eccoci al punto* 

Or se questa tal franchezza e sicurezza 
della mano d'altro Professore non è pro- 
pria 9> che di quello della Pittura , non 
potea Apelle queir altissimo intelletto, con 
più breve e con più signiiìoante contrasse- 
gno , o distintivo qualificare se : stesso per 
Apelle unico in quelFArte , che ^col tratte 
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àtìHm raft manrigliosa linea. E Protogeue 

dopo aTerlo col solo testìmooiò di questa 
beo conosciuto per quello ch^ egli era ( il 
che pure assai stringe mio argomento ) non 
potea porsi cMi esso in contesa di maggio* 
ranca neH^Arte medesima , se non col tirare 
ùa altra linea sopra quella di lui , la quale 
poi in segno di sua maggior franchezza e 
obbedienza di mano , colla sua terza Hne^ 
tirata sopra quella di Protogene volle tìd- 
cere il grande Apelle, 

E osservate meco » che non seppe ne* se- 
coli a noi più vicini il nostro Giotto , senz* al- 
cun* opera far vedere di sua mano in Pit- 
tura , benché richiestone da persona d*alt# 
affare » farsi conoscere da lungi per lo piÀ 
sublime fra* Pittori del suo tempo, che colla 
piccola dimostranza d* un Cerchio ,; tirato 
m sola fona d'obbedienza e franchezza 
della mano » con che non solo esso si sot* 
toscrtsse al nostro parere , ma lo stesso gran 

fersonaggio , che tu Bonifazio VIIL e nom 
apa ^nedetto IX. come erroneamente 
-scrisse il Vasari , col rinfaeciare , cb* e* fece 
al mandato sua goflezza in non aver san 
puto intendere il sentimento di Giotto ^ 
-anch* egli' al nostro parere si sottosórisse. 

Con questo adunque a mio credere 
rispondesi a due obietti statimi presentali 
poc* anzi , e si ferma , che verissimo^ non 
falso fu il detto di Plinio » circa alle linee: 
e per testimonianza delle medesime linee « 
cresta altresì fermato per vero i che appressa 
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agli anticbissimt Pittori fu eccellente la 
franchezza e 1* obbedienza della maoo ne* 
coatorni delle loro Pitture. 

La seconda qualità , che debbe avere 
una Pittura , acciocché bellisiima sia ^.è la 
proporzione; e qui per non mi allungare» 
io torno a valermi di tutto ciò ch^ io dissi 
a principio « cioè che se le Pitture furba 
lodate dagli Scultori , la cui pro|>orzione 
nelle Statue loro fu sopra ad ogui eccelr 
lenza, come dimostrano oggi esse medesi- 
me ; e se i Ritraiti in Pittura posti allora 
in uso indifferentemente con quei beUissi? 
mi della Scultura , eran somiglianli ; e se 

Srandissima fu 1* obbedienza della mano 
egli Artefici nella circoscrizione de\corpi ; 
vìen subito provato , che dalle Pittuce di 
quegli ottimi Maestri era assai lungi la spro* 
porzione , la quale io soglio dire esser Tu- 
nica differenza» che è fra le figure, e i 
fantocci. Ma se pure ci piacesse Taverne 
qualche esemplo , che anche più empiesse 
nostro intelletto , io son per portarvelo ; 
ma prima io dico » che fra gli antichi Pit- 
tori , quanto mai d* ogni altra cosa , fu 
andato in traccia delle proporzioni , tal- 
mente che ( come bene vi si ricorda ) Pan- 
filo Pittore dì quei tempi Letterato e dotto 
in Aritmetica e Geometria , soleva dire , 
che senza tali scienze, non poteva alcuno 
farsi eccellente Pittore ; ed io leggo , che 
Eufranore Pittore scrisse della Simmetria. 
Sapete ancora » che in quei gran Maestroni di 
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prìma' Hga (tapto èra il gusto , che si ave- 
va ia essa simmetria ) f u notata ogoi minima 
nartcanza, iu ciò che a proporzione ap-^ 
parteneva* E che Zeusi voléodo dipignere 
per li Crotoniati (i) la figura d' Elena , in 
modo eh* ella rappresentar potesse la più 
perfetta idea della beltà femminile , come 
si ha da Plinio portato anche dal Dati , 
scelse da* corpi delle cinque Vergini quanto 
elle avevano di perfetto^ e di vago, per 
formarne ( soggiunge lo stesso Dati ) colla 
mano quella belleeza , eh' egli s andava im- 
maginando col pensiero , superiore ad ogni 
eccezione, e libera da qualsivoglia difetto; 
f>aro)e in vero piene di b^Ha signi'ficanza* 
Ma queste debbono intendersi , non come 
sentesi talvolta dire anche in pubblico da 

Gualche semplice , e non punto intelligente 
i quest* arte , cioè che Zeusi vedendo una 
perfetta parte in alcuna delle fanciulle , 

Snella copiasse nel suo Quadro, come ve- 
evala uelP originale , ed appresso a questa 
un'altra d'altra fanciulla , eh' egli avesse 
pure veduta perfetta , e vadasi così discor- 
rendei; sapendosi molto bene, che un bel* 
rocchio, in tanto fa mostra di sua belles* 
za , in quanto egli è adattato al (proprio 
•viso, e che una bella bocca accomodata 
sopra volto non suo, perde il pregio di 
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(i) Crotoìtiuùi da Crotone , Terra di 
Calabria^ 



sua bellczM , la qaale io ftastatiza da nml^ 
r altro ridonda, che danti compievi di 
parti propontionaté al loro tatto , e da mr 
tutto proporzionato alle sue parti ; e ccA 
non potea Zeusi valersi del bel Ciglio per 
(Cagione d' esemplo di Polissema ^ delie nasi^ 
ci, e del mento di Cassandra (i) pw adat* 
farle alla sua pittura : e ciò particolarmeitta 
per là ragione eh* io portava poc'anzi nd 
parlare dell' Attaccature toccante gli afta- 
pendi passaggi , cbe^ in superficie teuno i 
muscoli nell unirsi fra di loro, t quali non 
nmmeitono, né ammetter pc^uo sa Caittc 
rappezzature ; onde convìcn dire, eheZeusi 
dopo aver presa da' corpi di tutte e cinque 
le Vergini Cretoniati la più bella propor- 
zione universale, scorgendo i' incltnaztotte, 
che aveva alcuna parte a quel bello , eh' e^ 
andava immaginando col pensiero, coi ea^ 
ritarla e scaricarla , riducessela con somniit 
proporzione a quel tutto di bellezza cb'ej^i 
an^vasi col pensiero im\naginando ; altri*- 
menti ( e notate questa fra l'altre legger 
rezze, che averete scorte in questo mie 
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(t) ^Polissena e Cassandra fanciuilB 
JlgUuolé di Priamo^ Re di Troja nel ùem-^ 
pò della guerra de- Ttojam per il rapimene 
io dt Elena. Vìrg. neU Eneid. Non si pi- 
gliano questi due nomi per altro j che per 
valersene rfe* nomi di Vergiru amiche ^ 
seH£ obbligarsi a ordire di iempom 



éìsccntiò ) altrimenti dico , non alerebbe 
2eusi eoo questa gaa Pittura « che potreb- 
be dirsi fatta a Musaico^ effigiato il volto 
d*UQ^ Bleaa ^ ma delia Befana ; anzi io pen* 
ao , che non sanagli mai potuto riuscire ia 
tal iSBÈO i il (are alla sua figura un si brutto 
tìso > quando non fra i volti delle Fanciulle 
Crotoniati , ma fra > i Ceffi dì quei della 
Casa de* Barooci ^ di cui parlò il nostro 
^raziosYSsimo Novellatore, egli avesse voluto 
raccapeszarne le * fattezze. 

Ma come sì adattano al proporzionare, 
che feee Zeusi maravigliosamente le parti 
di quei corpi , per farae un tutto bellissi- 
mo i quelle parole che m* uscirono di bocca 
poc* anzi , cioè caricando e scaricando ; le 
qaali per mio avviso volle inteadere tacitar 
mente il Dati, )à dove disse: ne formò 
colla mano quella bellezza 5 la quale egli 
s'andava immaginando col pensiero supe*- 
riore ad ogtii eccezione. Gom'elle s'adatti- 
no, ecco ch'aio il dico< Caricare o scarica^ 
re« o disegnare di ^ col pi caricati 4 -dieesi ad 
un* invenzione bizzar«ris$ima , che vogliono 
quei ddia CìHk di Bologna » eh* ella fosse 
trovata dal celebre Annibale Garracci , se 
bene io so, ch'ella fu alcuna volta prati- 
cata in Firenze fino cento anni avanti al 
-Garracci , cioè a dire circa del 1480. e poi 
ne* tempi nostri maravigliosamente messa 
in uso dal nostro Baccio del Bianco e da 
altri: ed è un modo di far ritratti, quanto 
si può^ somigliciati al Ifitto detta per^i^^a 
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ritratta 9 ma però (0 sia per giaoM o.per 
isckerno ) talora aggravando 9 o eraacendo 
1 difetti delle parti imitate aproporzionata- 
mente 9 talmente che nel tutto appariscano 
elsse , e nelle parti siano alonaoto Tariate ; 
sopra di che è necessario tar riflessione » 
che ogni uomo , come ognun sa , ha da 
natura effigie propria ^ che in (utto e per 
tutto lo distingue da ogni altro , e ^ che 
ciascheduno ha nel Tòlto le stesse membra 
in numero 9 nome e qualità; ma le ha 
altresì in qualche parte diverse da quelle 
d*ogni altro : in oltre è da sapere » che siasi 
pure una faccia bella quanto ella si TOglia, 
e ben proporzionata al possibile»^ gran &tto 
sarà , cu ella in alcuna parte ( snella non 
è difettosa ) almeno non inclini a qualche 
difetto , o di scarso o di troppo ; e dato che 
ella anche sia in ogni sua parte senza di- 
fetto , ella avrà sempre in se alcuna cosa » 
che farà l'effetto contrario a quel che fa- 
rebbe la deformità o sproporzione delle 
medesime parti , cioè » doTe quella sarà 
espressa cagione di rozzezza d* aspetto » que- 
sta il sarà di gentilezza ; doTe quella di 
malinconia » questa d* ilarità ^ e altre a 
queste stmiglìanti cose. Entra qui ora lo 
spiritoso Pittore « al cui perspicace intelletto 
obbedisce perfettdmente la mano,^ e in 
primo luogo conosce non solo quali siano 
i difetti dì quel volto , e la sgraziataggine 
d*bgni parte ; ma anche ne* più bei volti , 
a qual difetto pare che inclini ' qualche 



parte di esso Volto per reùderlo tanto o 
quanto deforme e rìdicolo^o ; e quel che 
è più ^ eoosìdera e conosce ancora ne^ bel* 
lissimi ToJti, quali éon quelle parti , che in 
i^si son propria, cagione di. grazia o hel- 
lazza; e coir aggraiiarYi sopra la mano nel 
suo disegnò , senza disoostarsi in universale 
dair imitazione di quel eh* e vede « ma se* 
guìtando sempre l'intenzione della natura^ 
e dando per cosi dire adempimento e per- 
fezione air intento di . essa , fa si , CM il 
brutto diventi più brutta , e M bello e gra- 
zioso, con troppo carico di grazia, aochVegli, 
diventi brutto e sgraziato ; ma però senipre 
tanto simile al vero , che nel tutto appa- 
risca r effigie della persona ritratta , e per 
conseguenza non sieno anche interamente 
dissimili le parti. Or quello che dicesi del 
caricare o scaricare, per ridurre a bruttez- 
za il bello o'I non bruttò « intendiamo an« 

ridurre a 

Pittore ai 

va immaginando col pensiero , superiore 

ad ogni eccezione , il non, tanto bello ; dan-^ 

do sua intera proporzione ad ogni parie , 

•ed è questo, torno a dire, secondo m^, il 

.vero sentimento delle parole, del Pati , e 

quello appunto , che fece in ogni sua opera 

il gran Michelagnolo , il quale dagrinnniti 

corpi da lui studiati, ed anatomizzati andò 

. investigando' tutta Y intenzione ,. eh* ebbe la 

natura nel fare il più bello; e colla sua 

•bbedieate mano.megUorò la stessa naturi^ 



cora del caricare o scaricare per rie 
quella maggior bellezza , che *I Pi 
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in quelle fiarti^ orpella non giunse al piik 

pertetto 9 aaentre fa conoscere antica espe* 
rtenza , che fra gV infiniti corpi , eh* ella 
ogni di va prodacendo , uno a pena si 
troverà talora, che un qualche mancamene- 
to non iscuopra ; ed è questo in somma 
quello che fece Zeu^r nello studiare le parti 
più belle delle Yergini CrotoniatL 

Per il detto fin qui intenderete toi il 
perchè abbia io fatta distinzione fra dise- 
gno e proporuone, potendo per altro pa- 
rere ad aldino 4 che V ottimo disegnare 
supponga per necessità V ottima proporzio- 
ne , e non è cosi ; perchè può bene un 
Artefice con gran franchezza e obbedienza 
della mano oen circoscrivere ogni corpo , 
che presentasi air occhio suo , che è quan- 
to dire ottimamente disegnare ; ma s* ^li 
non averà , come il Buonarruoto dir sol^ 
TB , le seste negli occhi , o vegliamo dire , 
a* egli non possederà T ottimo gusto delle 
proporzioni per saper supplire a quanto 
mancò nel naturale; egli non condurrà 
mai r opera sua a segno , che interamente 
bella possa dirsi ; che è quello ^ a che , per 
le ragioni sopra accennate , io tengo per 
certo 9 che anche giungessero le pitture 
degli antichissimi Maestri ; e questo 9 quan- 
do non mai per altro , come sopra accen«» 
sai, a cagione delle mirabili proporzioni^, 
che in loro stesse 8coprÌTano T opere decloro 
Matnarjé 
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Alle diie qfuaKtodr , dì • cui abbiamo 

fio ora parlato 9 segue quella 9^ che t Pudori 
diiama&o Esfnressione degli afCetti, parte 
pr)ttoi]MiliMiBa d*iin* eccellente Pittura » e 
quella che dà T ultimo compimeoto alla 
soÉiti(l«anza del vero. 

Or dica ognuno quantici Tuole eccome ei 
▼uole, che gli affetti che può esprimere una 
pittura per farsi credere cosa vera e^ non 
finta t end* ella possa gli affetti altresì de' ri* 
guardanti commuoirere , siano solamente ^ 
r amore , lo sdegno , T umile sentimento , 
P alterigia , 1* allegrezza , il dolore « ed altri 
a questi somiglianti ^ eh* io per me darò 
sempre 9 se non il primo e principale « al^ 
nono un molto eminente luogo a quella 
Pittura , ohe non avendo tu se dimostrali* 
za d^affetto alcuno particolare , una ne ha , 
che per tutte V altre «i conta ; e questa si 
è un ritratto al vivo di persona , cne guar« 
di chi 1 mira , o pure altro oggetto ; ma 
aTveif'tite, che io intendo di parlare sola- 
mente di quella ' sorta di ritratti ^ che yh* 
dersr alcuna volta o dèi gran Raffaello , o 
de* nostri Andrea^ e Lionai;do , odi più 
d*uno de^ migliori Pittori Veneti e Lombar- 
di, ò del celebre Hans Holben di Basilea^ 
detto poi il Raffaello dell' Inghilterra , di 
cui vedesene neir altra volta nominata Stan- 
za delta la Tribuna , uno maraviglioso ; 
ne' quali singolarissimi Ritratti T Artefice a 
forza d*un aisegno fensa pari, d^un gran 
rilievo, o 4* uà. ottiaio tolorito,in un par 
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d'occhi ' soiametite fece apparire non uno 
o due affetti ,. ma tutta T anima insielne i 
e se voi mi dimandante a quale delle tanto 
figure , che espresse Andrea nella tanto 
rinomata Storia de* Magi dipinta a fresco 
per entro il cortile della Santiss» Nunziata » 
IO darei il primo luogo di bellezza « o alle 
tanto vaghe de* Magi stessi , o di quegli di 
ler Cotte tutte maravigliosamente espresse ^ 
o pnre al ritratto del Sansovine insigne 
Scultore 9 o a quello altresì»' che Andrea 
vi dipinse al vivo dal proprio suo volto ^ 
il primo de* quali in atto di guardare sias- 
sene ritto in su due piedi , e come noi 
sogliamo dire colle mam in mano, e*l se** 
condo ritto pure e fermo « e senz* alcun 
moto di persona » ma solamente in alto di 
guardare e d'accennare : io vi risponderei 
francamente f eh' io il darei a questi due ; 
perchè finalmente verissima cosa è» che gli 
affetti più sensibili , che son quei eh' io 
v* accennai poc* anzi « bene spesso con gran- 
dissima facilità esprime il Pittore nel va- 
lersi eh* e' fa d* attitudini più o meno for- 
zate ne* moti , o delle rughe ne* volti , 
d* altra mutazione di parti a questa somi^ 
gtiaute, che le parti de* corpi e de* mede- 
simi volti faecia sensibilmente variare ; là 
. dove ne* semplici ritratti tal cosa non . ad- 
diviene. Dunque se noi per le ragioni dette 
di sopra abbiamo dimostralo , che bellissimi 
fossero i ritratti in pittura degli antichi; 
^ pare che resti pw oim tanto quanto «tabi* 
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Kta la massima 9 che anche questa bella 
qaalità dell' espressione degli a£fetti posse* 
dessero V antiche Pitture. Che poi sia ^ero , 
che facilissima cosa sta talvolta al Pittore 
il far esprimere affetti ad ogni sua figura > 
che non sia un Ritratto , raccoglietelo in. 
parte da ciò eh' io ora sono per dirvi. Di- 
pingerà il chiarissimo Pittore Pietro da 
Cortona la stanza del Real Palazzo a' Pitti, 
delta la Stufa » e stava rappresentando in 
aoa Storia delle facciate TÈtà deK Ferro, 
mentre la sempre glòn mem. del Gran 
Ferdinando II. per suo diporto stavalo os«' 
servando nel dipignere eh* ei faceva il volto 
d' un fanciullo , phe dirottamente piange- 
va 9 e' disse al Pittore : oh come piange 
bene cotesto fanciullo! A cui il valente 
Artefice : vuole TA. V. vedere quanto fa* 
eìlmente piangono e ridono - i fanciulli ? 
ecco eh' io a V. A. lo dimostro. E preso il 
pennello , fece vedere a quel Sovrano , che 
col fare che il contorna della bocca girasse 
concavamente air ingiù , laddove nel pian- 
gere esso contorno convessamente girava 
$ÌV insù , lasciando V altre parti a' lor luo- 
ghi con poco o niun ritocco , il Putto non 
più piangeva , ma smoderatamente rideva ; 
e col riportare, eh' e' fece poi il Pittore la 
linea della bocèa al suo primiero posto , il 
fanciullo tornò a . piangere. Ma perchè a 
fine di dar per fei^ma nostra proposizione , 
cioè che neir antiche Pitture fosse grande 
r espressione deg^i affetti, non ci basta Jl 
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detto fid qui ^ conciossiachè^ quùtnibcfiie 
nói abbiamo mostrato aell* altra leaiolie ^ 
ohe i Ritratti di quel tempo aTMsaro lode 
nel colpetto de* bellissimi della Scultura; e 
con tutto che si aappìa dagli antiehi^imi 
Storici 9 che fussero tali , che da* Fisonòmi* 
sti e da' Metoposcopi fussero da* medesimi 
Ritratti indovinate le fortune ( pregio at- 
tribuito a* Ritratti d*Apelle ) noi per qoe* 
sto non possiamo accertare ^ ch^ eglino espri- 
sressero talmente T interno affetto « eh* ei 
potessero agguagliare i pochi de* gran Mae- 
stri moderni : però veggiamo se alcun* altra 
Còsa possiamo cavare di più chiaro dall* an* 
fiche memorie. Vi sovverrà di Timante« il 
quale nel dipignere eh* e* fece la gran Ta» 
▼ola del Sacrifizio d' Ifigenia figlinola d*Aga'* 
mennone, che prostrata avanti ali* Aliare» 
aspettava per mano del Sacerdote il colpo 
di morte , presente Menelao 1* afititto Zio » 
o i tanti , che a tal atto assister dovevano ; 
avendo consumata ogni industria dell* Arte 
in fare apparire la mestizia e^'l dolore in 
tanti volti , né avendo più che mostrare 
in quello deir afflitto Padre , si ridusse a 
èoprirgli il viso col lembo di suo mantello; 
onde a gran ragione gloria grande si prò* 
cacciò la Tavola di Timante in ciò che ad 
espressione appartiene. Ricordatevi di quau^ 
io fu lodato altresì quello Aristide Tebano » 
il quale in una sua Tavola dipinse qudfat 
Femmina 9 che fra gli ultimi assalti di mor- 
te dava a. conoscerte suo timore ^ che il suo 
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piccolo figliuoUiiQ 9 che carpatile aod^vasegii 
accostaado alla ^aiamaiella per succhiarue 
il latte, non bevesse io^ieme eoa esso U 
sangue delle sue groudanU ferite; uè vi si 
scordi la maravigliosa fijura del Demo (i), 
ovvero genio del Popolo d'Atene dipiaU^ 
da Parrasio 9 che pretese in quella sola mor 
strare tutte le naturali inclinazioni del Po* 
polo Ateniese, e che in essa 1^ caratteri 
molto aperti si leggesse il var^o , il clenaea* 
te, r iracondo, rumile, il superbo, il ti« 
mido , il feroce, ed altri a questi simiglìanti 
affetti; e che ciò riuscissegli con felicità 
eguale al grande impegno suo., attestanlp 
r antiche carte. Sicché io non saprei , come 
non concedere per vero , che anche la 
bella qualità dell* espressione degli affetti 
fosse a gran misura nelle Pitture di quei 
tempi. 

E che diremo dell* ultima qualità, che 
dehbe avere T ottima Pittura, cioè a dire 
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(i) Demos voce Greca, che signifiom 
Popolo p onde Democrazia , die vale gor 
verno di Popolo , Repubblica , che si regge 
a Popolo , corri era quella d Atene. JPra 
V altre meda^ie , in una di Diocleziano 
nel rovescio si vede un Giovane nudo coi 
motto attorno j Genio Populi Romani ^ quar 
si dedicata fusse quella medaglia allo spi* 
rito , che inspirava il Popolo Romano. 



del Colorilo ultimo termine di sua bèliétf^ 
sa? Oh questo è il punto ^ oh questo è il 
punto. ConÌTessovi , o miei Signori , che per 
molto eh* io abbia faticato per trovare qual 
fusse il colorito di quei Pittori ^ per pò* 
ter TI dare certa ragione di sua perfezione , 
io non ho mai saputo ritrovarne il pro- 
prio. Mi dice Properzio (i) là dove e' prese 
a lodare la bellezza , che Ipodamia era per 
beltà famosa » e eh* ella fece innamorare 
Pelope« che poi fu suo consorte » per la 
candidezza vera dei suo schietto volto , e 
poi soggiunge ; giusto com* è il colore nelle 
Tavole d'Apelle: e piacciavi conservar me- 
moria di questa candidezza del colx>rito' 
d^Àpelle 9 perchè ce ne serviremo a suo 
tempo e luogo. Trovo , che Aristide Teba-* 
no fu rozzo nel colorire , e che Nicia bene 
maneggiò il chiaro e lo scuro , e che al-f 
cuni oe' Pittori di quei tempi attesero a* Mo« 
nocromati , o chiari scuri , che noi chia- 
miamo Pitture d* un solo colore , e che circa 
il principio del passato secolo nel cavarsi 
in Roma da S. Pietro in Vincola fra le 
rovine del Palazzo di Tito , per trovare 
Statue , furono scoperti dell* antica Pittura 
a tempera ed a fresco per entro alcune 
stanze sotterranee , alcuni rosumi avanzali 
alle crude saune del tempo ; e furono mol- 



(i) Ub. X. Eleg. I. 
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te piccole Storielte ^ e Fignre con Tarj ca* 
prÌGèi » che per loro bizzarra ioveazioae e 
BOTÌtà , seppero talmente innamorare il gran 
Raffaello, che Tolle, che Gio. da Udine^ 
suo Discepolo s'applicasse di gran propo- 
sito a. studiarle; e ne fu subito pieoa tutta. 
Roma ; e furon quelle, che da' luoghi , on* 
de furono ricaTate,già ridotte come ^rot-* 
te 9 furon dette Grottesche. Altre se ne vi- 
dero con bellissimi bassi rilievi di stucchi 
a Tivoli neir Adriana Villa. A Pozzuolo nel 
Regno. Al Trullo , presso al Mare , a Baj^ ;. 
ma io ^o ancora , ch^ quantunque elle aves- 
sero in se bizzarria d' invenzione , ben cor-* 
retto disegno , con ragionevole colorito » elle 
però non giungevamo in bontà a gran s^r 
gno , a quelle , che i discepoli di Raffaelr 
k) , ed altri molti, in su quel modo usa* 
rono di fare ; testimonio il (atto stesso ^ ed 
il Vasari medesimo ne* suoi scritti , onde 
feccrsi conoscere nel colorito assai inferiore 
alla fama, che generalmente correva dellq 
pitture /antiche , ciò che per testimonianza 
degr intendenti dell* Arte debbo dirsi di 
quelle , che veggonsi .per entro il Sepolcro 
di Cajo Gestio , scopertesi ne* tempi d*Ales^ 
Sandro VII. e delle ritrovate eziandio Fan- 
no i68o. presso a Ponte Molle nel Sepolcro 
de* Masotti. 

Ma perchè ne le notizie , che ricavansi 

dagli Scrittori, né le poche pitture , che 

dette abbiamo , bastano a me per iscoprire 

ìMnio quanto abbisogna a fine di venire in 

SaldinuQci Voi. IIL 20 
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chiaro » ài qual fosse Teratnente il colorìhf 
degli Antichi , m*è duopo adesso per t>tte^ 
ner mio intento , ad ogtii altra cosa rÌ€or** 
jferé, fuori che a st fatte testimooianzeé 

Dirò dunque , che è la Pittara-un^Arte ^ 
come vi è uoto « la coi pratica consiste 
netr aggìugcier materia a materia, e non 
nel levare , come la Scultura , ed è simile 
in questo ali* Architettura ; ma siccome alla 
Scultura è necessaria proporzionata materia 
per Io suo levare ; all' Architettura altresì 
per r ammassare , eh* ella fa di corpi cou 
corpi ; così vuole la Pittura la sua materia 

' per lo suo aggiungere ; e questa oltre ogni 
Credere disposta per lo suo fine sustanztale» 
che è una si perfetta imitazione del véro^ 
che vaglia se possibile è ad ingannare i 
più perfetti sensi degli uomini ^ facendo lor 
credere ciò che è finto per vero ; ed in 
questa tale materia eli* è tanto più necesà- 
tòsa , che le due sue care sorelle non $o« 
tio, quanto che all' Architettura , che altro 
nbn ha per fine, che il comodo e la va- 
ghezza , standosene fra le leggi d'una bella 
simmetria , con poco , o quasi punto obbli- 
garsi ad imitazione , nulla rilieva , che sia- 
no le materie di suo lavorio , o i Calcedoni 
Orientali o i Lapislazzoli della Persia o i 
Marmi Parj o i Diaspri di Cipri o i Mi- 
fichi o i Macigni de* nostri monti. E ciò che 
dice» di questa , intendasi anche della Scui- 

[ tuta ^ la quale per -ottener suo fine sustaù- 
felale» che è di far una bella Statua y€MBe 
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«ir lu date le tue sìmigliatize in qualità e 
quAQti/à alla sua figura , si couteau eh* dia 
•ia creduta spiritosa si « simile al vero si f 
ma 4i sasao; laddove la Pittura dopo aver 
iiella sua im-piegate tutte riudustriè » di che 
•i valsero la Scultura e TArchitettura , vuo** 
^e e pretende e ch'ella sìa vera, e eh* ella 
6ta viva ; eh* ella fiso ci guardi , e eh' ella , 
ne possibile è , con noi ragioni comunicane 
doci i suoi affetti^ ed in somma, che in 
^ni cosa in tutto e per tutto ella e* in-* 

Da tutto questo nasce subito nns^ in* 
^dubitata coosegueoza , che poterono bensì 

le Pitture degli antichi aver tutt^ le parti 

€ qualitadi che dette abbiamo; ma quella 
.del colorito, in tanto poterono averla, in 

quanto essi ebbero le materie a ciò pror 
. por^ionate* 

E se vm mi risponderete , che gli an« 

tichi ebbero quasi tutti i nostri colori; pa- 
; re a primo aspetto che deb basi dare per 

•sciolto il problemia , e che debba dirsi , che 
^ le loro pitture giunsero ne più uè meno 

dlla periezione di quelle de' nostri mo- 
. ideruL 

Ma sappiate , Virtuosissimi Accademici , 
f che per questo , a mio credere , noi non 
. liamo ancora a nulla. 

Contentatevi, ch'io vi conceda, che 
. ^li antichi avessero i colori fljridi e gli 

: *aiuteri , i naturali e quasi tutti gli artitì** 

^al^i ch'egli avessero i paesaggi dall' uad| 
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ad nn altro colore , che essi « come noi 
chiamavano » o pur noi , come essi chia«. 
miamo accordamento (i) , eh* e* dipingessero, 
a fresco sopra maro e anche sopra tavole» 
e che oell* a fresco egli escludessero alcuni 
colori , siccome i nostri fanno , come^ non 
alti a tal lavoro, ch'eì cercassero d* espri- 
mere i lumi e r ombre 9 e quello eh* essi 
chiamavano splendore , che noi diciamo i( 
maggior chiaro , e che chi più e chi meno 
B* ingegnasse di dar rilievo ali* opere sue« 
Volete più ? Ma questo a me non basta per 
concedere 9 che le pitture antiche in bontà 
e perfezione le nostre moderne agguagìiasr 
sero , quantunque già mi risolva ^ conce- 
dere 9 e dia per concesso, che egualissimi 
in valore fossero a* nostri gli antichissimi 
Pittori. Volete finalmente eh' io vi cavi 
d'impaccio ? voletene la ragione? la ragione 
è questa : perchè 10 , per le cause che ia 
fine sono per addurvi , tengo per fermo ^ 
che appresso gli antichi non fosse ia ma- 
ravigliosa invenzione del colorire a olio , 
senza la quale non potea lor pittura aqco* 
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(j) Questa voce Accordamento esten» 
desi ne* nostri tempi a signijicare altre 
quaUtadi della Pittura ^ intorno a che i>é- 
dasi il nostro Vocabolario deWArte del 
disegno alla voce Accordato o Accordar 
mento. 
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fttàrsì dì "gtati Itingà tanto ài véro' ì c|ilaato 
'fa quella , che a olio è dipinta ; e la ra-^ 
gione universale di ciò si è « perchè colla 
tempera e coir a fresco , che si fa con coc- 
iore liquefatto con acqua , non può darsi 
il rilievo, e la forza che si dà coir a olio; 
perchè gli* scari e i chiari , da cui l'ombra 
e ì lumi risultano nelPa fresco é nell'a 
tempera , son diversissimi da quegli de' co- 
lori liquefatti con olio: T acqua fai chiari 
molto chiari e gli scuri' poco scuri; Tolio 
xiìortifìea i chiari , e rendegli meno dilava** 
ti , e gli fa sì morbidi ^ che per questa sola 
morbidezza molto si conformano colla vera 
carne. Ma quél eh' è più , T olio comunica 
BÌ gran profondità agli scuri, che come 
hene scrisse il Vasari ^ giunge ' con esso 
l'Artefice a dar tanto rilievo all' opera sua \ 
che le figure escan fuori della Tavola , cosa 
che non fa, né può fare la tempera., e Ta 
fresco^ 

Vogliamo anche la fagìone della ra- 
gione , o per meglio dire vogliamo una di- 
mostrazione fisica di quanto io dico ? Si 
pi^nda una porzioncella di colore qualsisia 
snaturale o artificiale, si bagni o si stemperi 
con acqua , e lo stesso facciasi ad altra por-- 
ziòne con olio ; e vedremo subito , che tan- 
to Tuno che l'altro fannosi di assai più 
|:vrofoiido colore di quel eh' egli erano , seu-^ 
za però alcuna differeuza fra di loro; ma 
che? fate che si parta dal primo, dico dallo 
Stemprato coli' acqua V umidità dell' acqua , 
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èìco 9 eh* ella ft^ascioghi ; e «abito toi Te«' 
drete , che il colore , che s* era fallo mof lo 
profondo , riloma alla sua anlica cbiarezea^ 
Deir a olio non è cosi , perchè la malerisi 
eoa che egli è sleqiprato , faUasi una cosa 
slessa con esso, non 8* asciuga, ma si sect^xl^ 
e quale il ridusse , lale il ferma , e cosi 
non mai rimeire o scema, né pure per 
ombra quella profondila di colore , che essa 
materia gli. cagionò da principio. 

Questa ragione presa immediatamente 
dalla Datura , può bastare per assicurarne ^ 
che non aveu'lo avuto gli antichi Pittori il 
modo di temperare le Toro tinte con ma* 
feria untuosa , non poterono le lor pitture 
avvicinarsi tanto al vero, quanto quelle 
fecero de* nostri moderni , e òonseguente^ 
mente , che le lor pitture non giungessero 
a tanta perfezione.t quanto fecero quelle 
di costoro. Bramiamone poi qualche ragione 
accidentale? eccone alcune. 

Ha i] colore temperato con acqua que- 
sta infelicità , che dovendo nella Pittura far 
mostra di sua bellezza e somiglianza del 
Tero, quando egli è asciuttore nùnquaU'' 
do egli è dato ; neir asciugarsi , eh* e* fa » 
con una certa sfacciataggine, e crudezza 
tanto si discosta daH* intenzione che ebbe 
]*Arte6ce nel formarne la sua Pittura , che 
sempre a questo e necessario per appres- 
sario alquanto più al naturale., il riloccsire 
suo lavoro asciutto ch'e' sia ; ma non per 
questo /giungetegli mai co' suoi rìtoccm a 
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dare alla Pittura quella for^a e quél rilia*- 
vo, che ^n sulla beUa prima dà alla tua ^ 
chi colorisce a olio; onde vi sono sti^tt 
Pittori di primo gridone soayene tuttavia ^ 
che je loro pitture a fresco eoo una certa 
loro invenzione, hanno voluto ritòceate 
cogli stessi colori a olio. 

Ve questo di più« che anche manca 
in gran parte alla Pittura a fresco e a tem- 
pera queir ajuto, che le suol dare T Artefice 
nell* unire colore con colore per una v»era 
digradazione del medesimo ^ la quale nèll'a 
olio riducesi a segno, eh* e^ non par di 
vedere una pittura ^ ma la figura stessa del 
naturale per entro un tersissimo specchio; 
che però non solo i nostri Pittori del i3oo» 
ma eziandio gli antichi per unire i lor co* 
lori a fresco e à tempera nel miglior mo* 
do possibile, valevan^i delia per ^altro iifi<*> 
propria operazione del pennello , cioè di 
nnirìe a forza di tratti e di punti , còme 
farebbesi con penna o stile , o come i Mi- 
niatori fanno. De' nostri del i3oOé avyene 
l'attestato di lor pitture e del Vasari. De* 
Pittori antichi non manca il testimonio d'una 
Pittura , che mostrasi per entro una loggia 
alla Vigna Aldobrandina sul Quirinale, che 
chiamano volgarmente la nova Nupt0 in 
Thalamo\ ritrovata nel Monte Esquilino 
nel tempo di Clemente Vili, opera che io 
coi parere di chi meglio di me iotenée^ 
stimo del buon secolo da Nerone a Ànto- 
niuo 9 che quantunque dia non isouopra 



ud otiimo gusto di colorito , eli' è però Ut 
migliore, che fino a' nostri tempi siasi sco« 
perla. Or «pesta iredesi ia più luoghi anita 
a forza di tratti ; e se beoe oon è maoca* 
lo chi creda esser questi ausi fattura del 
tempo «che del penaello» io però colia, più 
parte gli stimo tratti, a perchè tali appa- 
riscono , sì anche perch' io so , che '1 Pit- 
, tore non tratteggia ne punteggia i suoi 
freschi per ostentazione » ma per neresstlà* 
Si osservi l'Eliodoro di Raffaello in Vali- 
cano , e si vedrà, eh* egli ha due fondi 
uniti con tratti , e sebhene si considerano 
le t^itture di Pulidoro , e parie di quella 
della cupcda del Coreggio , cedrassi il me- 
desimo* oltre ad altre d'altri Artefici di 
primo grido. 

Ma che diremo noi del velare ? questo 
al certo non può farsi neir a fresco e nell' a 
tempera; e pure eli* è quella industriosa 
manifattura, che particolarmente ne* panni 
£ei vedere maraviglie di somiglianza , e quella 
di cui servissi fino negristessi paesi il Ro- 
sa , colla quale fece vedere un certo abba* 
cinamento d'aria neMontani, che veramente 
inganna. Tale e taoto io somma è il con- 
Ira^to che patisce il Pittore a fresco dalla 
materia stessa « per avvicinarsi un tal poco 
al vero ; che considerato dal gran Michela- 
gr^olo Buonarruoti , gli fece più volte dire» 
phe rispetto al eolorire a fresco , era il eo« 
lorire a olio un' arte da poltroni. Supposto 
anche per vero^ siccome verissimo i iJ 



détto fin qui infoiano alle 'molto seilsibilt 
differenze , che passano fra i due modi di 
colorire ; insorgono tuttavia due dtibbj ia 
fatto* Il primo ( e del quale* io mi rido ) 
è tòlto dair antichità ,' e potrà esser detto 
cosi. Che r uve. di Zeusi , fatte secondo mia 
sentenza a tempera e non a olio, furono 
con tutto ciò si ben colorite , eh' elle giuu* 
sero ad inganuare gli uccelli (se puc fa 
vero ) e lasciatemi dire , s' e* non fu detto 
per uccellare la posterità. A questo io .su* 
bito rispondo « con far sentire le doglianze 
dello stesso Pittore , per non atere egli 
saputo colorire il fanciullo per modo , che 
quei timidissimi animali , nel gettarsi all'uve 
avessero avuta paura di lui; e dico, che 
se l' uva di Zeusi ingannò gli uccelli , ella 
non ingannò gli uomini, e se fusse segui* 
tato a dire, che il tanto celebrato Veto di 
Parrasio ebbe forza d'ingannare gli occhi 
eruditi di Zeusi , io tornerei a rispondere, 
che quella impareggiabile eccellenza nella 
Pittura , di che io intendo di ragionare ; 
e intorno a quel soggetto, che rendesi iu 
essa e più difficile e piò maraviglioso , e 
che è unico oggetto di nostra ammirazio- 
ne, che sono l'umane forme, e non altre 
naturali cose , alle quali con pochissimi co- 
lori bene spesso ogni ordinario Artefice 
giunge a dar somiglianza col vero* 

Nasce il secondo dubbio in fatto diEil* 
l'opere de' moderni , mentre noi. ci ridu* 
fsiamo a memoria la tanto rinomata Galle* 
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ria Farnese 4e* Carnicci , la Sala Barliernia ^ 
« la bellissima stanza di Marte nel Palazzo 
6ereBÌ$sìmo « opere de* pennelli del Corto-* 
uà , e tante e tante Pitture deir Albano ^ 
€ di più altri insigni Pittori del passato e 
del presente secolo 9 le quali con essere 
alate fatte a fresco, scuoprono contuttociò 
iti loro stesse gran profondità di scuri ^ 
chiari bene accordati , buon rilievo e vaga 
colorito. Ma voi non mi negherete , cne 
queste pitture da quàisifbsse Pittore state 
fatte a n'esco , per lo 80I0 loro colore pa« 
jono^esi riconoscono, da ognuno per fatte 
a fresco ; e le pitture de^ medesimi fatte a 
olio pajono , e si . riconoscono da o^uno 
per fatte a olio , tanto che qualche diver- 
sità bisogna pure, che sia fra quelle e 
queste; e se il vero, che è quello a che 
tanto Tuno che Taltro modo di colorire 
cerca d* assomigliarsi , è un solo, perchè 
tanta disparità d'apparenza nelle copie? Io 
gii so, che voi avete prudentemente av- 
vertito , che ii lustro , che talora ha lor 
Pittura a olio , nulla opera in ordine al 
potersi dare per cagione di tal differenza; 
perchè io astraggo affatto da tal piccolo 
accidente , e solo intendo di ragionare della 
Pittura a olio , vista con quella opposizione 
di luce , ov* «Ha non lo patisce* Or , dica 
io , se tanta differenza si scorge fra V ano 
e r altro modo di colorire, che con gran 
ehiarezca , ed alla pridia occhiata V uno 
dair altro si distingue } bisogna pur dire 9 



che nott tutti e dae giùngano - tegualmenle 
air intera somiglianEa col vero* » il quale è 
uno, perchè Toi ben m^ insegnate , c3ietioa 
possono due cose fra di loro diverse ben 
conformarsi con una terza cosa. E perciò 
è necessario confessare , che ÓA una delle 
parti stia il mancaooento, il quale assai 
chiaro potrebbe apparire dal paragone , ishe 
ai facesse d* alcuna bellissima pittura a olio 
de* poc' anzi nominati Maestri , con altra 
pure hellissima fatta dal medesimor à fresca; 
e vedrefibesi, che le belle. qualitadi di pro- 
fondità di scuri , di chiari bene accordali ^ 
di buon rilievo e di buon colorUo, tieU*a 
fresco apparirebbero di gran lunga migliori 
di quelle di molti altri Maestri, di minor 
pratica , ma non già punto migUori di 
quella , a che tal modo di colorire giuu* 
ger puote ; che in somma è un postò assai 
più basso di queUo , a che arriva il modo 
di coprire a olio : ma perchè il far misu<* 
ra della differenza, che aia fra i due po^ 
8ti , è solamente parte dell' occhio eruaito 
de* professori , e di quegli d* ottimo gusto 
in ogni buona arte « quali voi sete , io 
senz* altro dire , a quello mi rimetto» Pro^ 
vate è vedrete. ' << 

B està in ultimo, che si portino aa me 
le ragioni , che mi muovono a ci^ere per 
indubitato, che gli antichi non avessero il 
b^ir uso di dipignere a olio. Dico dunque» 
che tale mia asserzione dovrebbraaisi ap^ 
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}>rovare per questa sola ragione , cioè ^ pei'^' 
che noi sappiamo , «ssere egli stato trovato 
in Fiandra io questi uUimi nostri secoli « e 
che per più altri secoli avanti a questo suo 
ritrovamento egli non era , siccome mostra^ 
. no chiaramente le pitture rimase in sulle 
tavole deir ultima Greca maniera j perchè 
io non so vedere qual necessità vi sia di 
credere, che tutto quiello che s*è trovalo 
in questi ultimi tempi , fosse anche negli 
antichissimi. 

Mi si dovvebbe anche concedere per 
questa saldissima ragione di non potere un 
tal fatto presumersi ; ma di dover essere 
concludentemente provato da chi vero il 
pretende. Ma io non intendo di fermarmi 
uè in questa né in quella ; dico bene ^ che ' 
al mio intelletto per la lunga lettura eh' io 
feci del molto , che fu scritto in si fatte 
materie , è cosi chiaro , che gli antichi non 
avessero il colorito a olio, che a «gran pena 
potrei rappresentar velo con lungo discorso^ 
e questo per lo modo con che fu scritto , 
dal quale resulta una chiarezza, che a me 
rendesi maggiore d' ogni ragione , che tal 
uso non ebbero gli antichi; osservandosi 
fra r altre cose, che gli Storici ne' loro 
fcritti , in ciò che a' lor Pittori , ed ali' ope« 
re loro apparteneva, discesero a sì minuti 
joarticolarr , che al tutto impossibile si rende 
il credere^ che di cesa di tanto rilievo , e 
che fra pittura e pittura, e che. fra moóda^ 
e modo porta si {[raodi differenze , essi ne 
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fen^no avessero pronunziata parola. Trova ast 

bene notizie di Pittori antichi , ehe founo. 
credere > . che tal usa non * vi fosse ; fra le . 
quali potrà sempre appresso di me ciò che 
fu scrìtto d^ApeUe, cioè^ ch'egli fa ritro* 
Tatore d* un certo color bruno , o yernìce. 
ehe ai fo^se ^ la quale ninno seppe imitare, 
e davala air apere dopo averle finite ; e che 
servìTasene con tanto giudizio v che i coleri 
accesi la vista non offiendevano, facendosi, 
vedere da lungi come per un vetro (e no^ 
tate questa particolarità ) e che le tinte Ja^ 
seive , mediante quella acquistavano un 
eerto che d'austero o di scuro , che è taUo, 
quello appunto , che facevano i nostri Pit- 
tori del i3oo. avanti al ritrovamento della 
tempera coli' olio, cioè » che davano sopra 
le tavole una vernice « che era una certa 
mestura 9 che alia loro dilavata pittura un 
eerto che di più. profondo , e di forza mag^ 
giore aggiungeva 9 ed il soverchio chiara 
alquanto smorzando , riduceva a maggior 
aomiglianza del naturale. E qni riduciamoci 
a memoria il luogo di Properzio da me 
pQc' anzi allegato , intomo a quella candi- 
dezza , che avevano le Pitture d^Apelle » le 
quali non poteano non averla , essenda 
fatte senza rajuto dell* olio , benché Cosse* 
ro tutte sopra tavole , non sapendosi che 
Apelle giammai dipìgnesse sopra mura ; che 
però conveniva a queir Artefice con tale 
sua vernice aggiunger loro quel . rilievo « e 
verità maggiore» che esse ih loro aver non 



|K>te8fio. E s*egli è Vero, che quella rer^. 
Tiice d^Apelle noo fosse mài -stala imiuut 
éu tiessuno , bisogna dire , che esso sola- 
itaente desse aile sae pittare uà t^I poco dL 
maggior rilievo, e che quelle di latti glt 
altri restassero interamente nella loro dita* 
Vaia apparenza. Se poi sarà detto , che i 
moderni pittori usano aoch* essi talvolta 
Yerntce sopra le lor pittare a olio> io rir 
spondo , che tale usanza ( eh* è di pochi ) 
con è #per supplire al mancamento della 
pittura a olio , cioè 9 per render più pro« 
fondi gli scuri 9 e i chiari più morlificalji 
e più carnosi , cose tutte 9 delle quali la 
pittura a olio non ha bisogno 9 ma bensì 
per rimediare ad un' accidental disgrazia 9 
che occorre talora a cagione delf imprimi- 
tura 9 mestica o altro che dassi sopra le . 
tele o tavole 9 o pure proviene dalle me* 
desime tele o tavole 9 cioè 9 d* attrarre cosi 
forte n liquido dell' olio 9 quasi rubandolo 
al colore 9 eh' e' venga in qualche luogo 
prosciugato pe^ modo 9 eh' e' non possa 
farsi vedere in superficie per tutto egual'* 
niente 9 com' egli avrebbe fatto col cessare 
di tale accidente ; con che per mezzo d'un'al* 
tra cosa untuosa , che è la Temice data dove 
l'olio in snperfieie mancò 9 fassi apparire 
( e questo è il punto stretto e forte ) con 
che fassi apparire lo scuro 9 che già nella 
pittura fatta a olio veramente è 9 non quello 
efae non Ve; che era appunto l'elfetto» 
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che ifk qualche . piccolifisima |iarte faceva 

alle sue piUure la vernice d*Apelle. 

Concludo adunque, per quanto mia 

ignoranza intender può, che quantunque 

bellissime fossero le pitture degli antichi 

artefici , e che gli artefici stessi fossero uo« 

mìni"' d'alto valore in lor mestiere; le loro 

pitture pi^r cagione della già detta man* 

canfe matèria non giungessero ad esser si 

Lolle, si perfette e tanto simili al vero , 

quanto quelle erano de' grandi Maestri del 

passato secolo, che io a principio, tì uot 

minai. 
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alta e nobilistima mente di V. S^ll- 
lastrissima , che non contenta di compren^ 
dere in se <)ùanto di bello e di vago sanno 
in questo nostro secolo dispensare rumane 
lettere , si è fatta cosi parziale delle belle 
arti 9 che ha potuto in carica di Luogote- 
nente per lo Serenissimo Granduca nella 
nostra Accademia del Dtsegoo col suo pa- 
trocinio fare alle medesime godere per lungo 
corso anni felici ; per mostrar ( cred* io y 
quanto possa la benigna volontà d'un ani- 
mo grande , per ris «vegliare altrui a più 
nobili idee 9 o per accendere chi che sia 
air acquisto delle virtù , non ha sdegnato 
sovente d' inchinare se stessa verso gì* inge« 



gni manco erudii! ; che però 6* è eoo tentata 
taif olta portarsi alla mia casa « per sentire 
parie di quel poco, che per gloria mag- 
giore dell'Arie di Pittura , Scullura e Ar*- 
cbileltura ha potuto fin qui partorire la 
mia poYera peiiua , e di trattenersi alquanto 
eoa me in discorsi appropriati a tali f acui- 
tà; ma quel eh* è più (lauto ha potuto in 
lei la compassione alle mie debolezze } ha 
volato che io le* ponga in carta i miei sea- 
timenli intorno ad alcune questioni loccanti 
la materia della PiUura , le quali quantun- 
que non vadano attorno ne volumi degli 
Scrittori , non è per questo , che non me« 
ritino d*esser proposte e trattate per esser 
poi da ogu* altro » fuori che da me » deci- 
se e terminate- 
Più bella occasione non si poteva por- 
gere al mio débole intendimento , che que- 
sta, d'esercitare in un tempo stesso atti 
d'obbedienza a chi mi può comandare, e 
sottomettere ali* occhio purgatissimo di V. S. 
Illustriss. i firoprj errori, e fotse non. bea 
fondate opinioni , perchè in tal modo po- 
trò sperare 9 che ella coi perfettissiino suo 
gusto ( e quando anche ciò le paja ) col 
parere de* suoi cari Accademici e miei com- 
pagni , sia per farmi ricredere delle false 
apprensioni del mio intelletto per dispormi 
air ammenda. 

Ma per non consumare più di quel 
tempo, che io devo impiegare per obbedì* 
re, ecco che io vengo al punto. 
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È stola UiW(^Ita la maleria de* sopramr' 
ttieotoTatt discorsi 

I. Se il perito Professore delPArte so* 
lamenle possa dar retto giudizio 4^11^ pi^* 
tare 9 o pare anche il dilettante (i) inger 
gooso* 

2» Se vi sia regola certo per conoscere 
se una pittura sia copia o originale, e 
quando ella non ¥Ì sia , che modo si debba 
tenere da obi la tuoI giudicare per render 
alquanto giusta la sentenza. 

3.; Se vi sia regola per affermar con 
certezza, se una bella pittura sia stato falla 
dalla mano d* uno o d* un altro maestro , 
e quando questo pure non vi sia , quale 
sarà il modo più sicuro di fondare alquanto 
bene il proprio giudizio. 

4. Fioalmeule di ciò « che debba dirsi 
déir uso di fer copie . di belle pittare « e 
del conto che debba farsi delle medesime 
copie. 

E per cominciare dalla prima, si do- 
manda il mio parere, se il Perito Profes- 
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(i) yivv^tasi , ohe questa parola di* 
Iettante , che propriamente ifuol dire , che 
diletta > dd professori dèli Arti^ del Dise" 
ffno impropriimìente è prèsa per quello die 
di tal ane si diletta, a distinzione de^ Pro^ 
fessori della medesima, ed è- comunemente 
accettato per termine ^ propria dell* Arte ^ 
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iore dèli* Arte solamente possa dare rette 
giudizio delle piiture, o pure anche il di* 
Iettante ingegnoso. 

Prima di dire ouet chMo senta dì qqie^ 
sto « è necessario cV io £accia un' interro- 
gazione a me slesso , e dica cosi : tu cbe di 
tali cose prendi a scrivere , di un poco ^ 
quale è la 6gura , che tu intendi ùkte scri- 
vendo. Sei tu forse perito Professore, o io- 
gegi^oso dilettante ? A tale interrogazione 
rispondo io io questa forma : Pittore non 
•ono, d'esser dilettante non ardisco affeih 
mare , sapendo di qual lega debbono essere 
,i veri dilettanti dell'Arti nostre, e certa 
cosa è « eh' io non son punto ingegnoso. 
«Con quanta ragione dunque io possa* di 
tali cose scrivere io non so; ma questo so 
bene , eh* io son tenuto ad obbedire » e 
u està è la cagione , che mi muove a sten- 
er la mano alla penna «seiiza, cercar più 
là ; ni pretendo per questo d* esser tenuto 
da nulla più di quel eh* io mi sia , anzi 
di buona vogiia sottometto tutto ciò ^ eh* io 
soa per dire al parere degli eccellenti Pro- 
fessori dell* Arte , e spero esser compatito , 
non ostante che fosse per parer loro, che 
i miei detti meritassero appunto quegli ap- 
plausi , che al parlar d'Alessandro furona 
latti da i pestacolori d*Apelle» 

Ma per procedere con ordine , dico 
in primo luogo, che per perito professore 
o dilettante io non intendo ogni Pittorello , 
o ognuno , che per puro capriccio ^ o per 



I 



327 
lin certo suo naturala umore /s^impacci 
ToleDtierì in cose di pittara , perchè egli è 
notissimo , che ia questo secolo , nel quale 
i Pittori e le pitture son gìtmte a numero , 
per cosi dire infinito » sénosi altresì tanto 
moltiplicati, o per meglio dire, alterati i 
gusti , e sentonsi tuttatia in ciò , che ai 
queste Arti appartiene , concetti si nuovi è si 
strani, chea gran ]^ena si giunge da chi 
che sia, che desideri apprenderne i precetti 
Inigliori , a ravvisarne non che la luce , il 
barlume. Alcuni giudicano per ordinario 
senz' altra ragione , che di quello , che lor 
piace o non piace, e talora legando Taffettà 
col fare d* un maestro, che diede loro una 
volta nèir umore, ogn* altra buona maniera 
disprezzano} alcuni fogliono nelle pitture 
scuri profondi , altri caricature smoderate , 
altri accesi colori , sforsàature di membra e 
simili; ad altri piace un bel tocco di pen<*> 
nello senz* altro più , ed altri finalmente 
son cosi ciechi , che solamente vanno dietro 
alle grida ; e s# nen fossi per dire una 
bassezza , io porterei in proposito di questo 
ciò , che pure m* iuterjvenne una volta con 
un tale, che voleva dhe se di credesse, che 
una certa brutta pittura , eh* egli aveva ia 
isua casa , "fosse di propria mano d'Andrea 
del Sarto t mentre egli ne recava per pro- 
va la sentenza d*un Dottore principale-, a 
cui egli Tavea fatta vedere (i). Ciò sìa detto 
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per ^esdodert dalU aostn dispaia iutticor 
•toro 9 de* quali io non iotendo parlare, 
come di Periti o diletlanli, ma d'<^a* akrov 
che abbia le qoalità, eh* io dirò nel prò- 
aaguire il discorso (i)* 

Mi si fa ayanli in sol bel principio 
quel detto del Quintiliano : Docti rationent 
ardi intelligunù ^ indocti s^oluptatem \ e in 
termini più stretti queir altro di Plinio il 
Giovane : De Pletore « Sculptore et Ficto^ 
re^ nisi Arti/ex judicare non poCest. Ora 
8* io volessi , come si suol dire, giurare in 
Terba maestri , sarebbe ^ la disputa bella e 
finita, e però siami lecito prima, di dire 
qualche cosa di ciò che si potrebbe appor- 
tare in contrario. Dice Galeno (2) esser U 
mano un orbano , che ^ò supplire a tuiti 
li strumenti; or se ft giudicare è parte 
ella ragione, perchè non vogliamo noi 
concedere , che questa , che di tanto è su* 
periore alla mano , quanto il padrone al 
servo, possa giudicare di tutte le Arti , che 
ai fanno colla mano? L^argumento a prima 
faccia fa una gran mostra , ma egli e troppo 
superficiale , e nel punto nulla strìnge. Egli 
è da sapere, chVeVv^è una gran diuereaza 
da quello che i Filosofi chiamano disposi- 
sione, A quello che essi dicono abito. La 



i 



i 



1) £. I. ep. IO. 

2) De iisu partàsm. 



329 
disposusione ali* Arte, €(be'6i còmprietìde 
nella ragione itiferiore dell* uomo, è. quella 
etie lo fa allo e disposto a poter appreo-- 
dere TArU, ma nou lo rende perito nel-'- 
l'Arte. L'Abito poi è una qualità molto 
ferma , che non si perde o si muta senza 
.diflScuità. Posto questo , diciamo , che TAr- 
te vien definita da* Filosofi per un al^ito 
intellettivo, o vogliamo dire con altri nel 
<aSQ nostro , un abito fattivo con yera ra- 
gione di quelle cose , che non sono neces- 
aarie, il principio delle quali non. è nelle 
cose che si fanno, ma in colui che le fa : 
e Tuomo di buono intendi tìcieiito, e di retta 
ragione è ben disposto alt' Arte , ina non si 
può dire senza V abito artista ; onde è ^ 
eh* e* non basta la sola ragione per dar 
giudizio delle nostre Arti. Chi vedendo 
Tornato della Beai Cappella di S^n Jioren-^ 
zo del Sereniss. Granduca volesse giiidicare 
il suo ioestimabil valore , senza sapere V in* 
finite qualità di pietre , che )o compongo- 
no , ne la loro rarità ne la loro dures^za , 
a cagion della, quale vi è tal piccolo lavo- 
ro, che avrà consumata l\età. di più uo- 
mini , cose tutte , .che per . esperienza' son 
.note solamente a* periti di quel medisi ero ^ 
sebza dubbio noa darebbe nel segno ; cosi 
colui , che vuol giudicare dell' eccellenza 
d* una pittu|^ , senza aver bene esperimen- 
l^te^le difficultà , che portan seco i dintor- 
ni negli scorci , V osservanza delle propor- 
zioni nelle figure , la sitnaat^ione » l' elezione 
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disila attitodini , U meacolAirai de* colori , 
rioTeotare e porre ìa esecuziODe colla 
mano, e quel che pia importa » tenzu sa- 
pere per ìuugo cimento il poeto e appa- 
renza de* muscoli ia ego* una di ouelle in- 
finite ed irregolari forme ^ che fan pren- 
der lor^ 9 lo stare • Talzare , Y abbassare , 
jj tirare delle principali membra , e queste 
anche in ogni lor veduta , o ali* insù o 
air ingiù o dai lati , che sono le più terri*- 
bili difficoltà dell'Arte , potrà ben dire , 
mi piace e non mi piace , ma non già dar 
giudizio del suo pregio. Ma io sento chi 
mi dice » non è égli vero , che il fine del- 
l' ottimo Pittore è di procacciarsi il grido 
deir universale , e allora solamente pare , 
eh* egli più piaccia a se stesso , quando ei 
crede d' esser giunto ad un segno di pia* 
cere a tutti ; dunque gli stessi Pittori di 
buona voglia ammettono il contrario del 
propmto sentimento. Rispondo , che ne me- 
no questo argomento prova nulla , perchè 
fra quei molti , ai qudli si studia di piace- 
re il Pittore , sono i dotti uelFArte, i quali 
dobbiamo credere , eh* egli si proponga per 
ultimo oggetto di sua virtuosa ambizione , 
e questi son poi coloro , che tirano dopo 
di se la minuta gente , degli applausi della 
quale anche gusta V ottimo "^ Artefice per 
quanto può procedere dal |dto intendi- 
mento , benché e' sappia , che essi non ar- 
rivino a penetrare la profondità del saper 
suo. II fjskcondo Oratore espone i suoi con- 
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cettt in pubblico, lo sente il semplice con^ 
tadino e Taomo letterato; il dicitore (i) gode 
delle lodi di tutti, ma non già egualmente « 
perchè il letterato loda secondo la ragioa 
deirarte, e T ignorante secondo quello che 
a lui piace. Multa vident Picùores in 
umbrU , et in eminentia , quae nos non 
wdemus 9 confessò Cicerone medesimo ; e 
mi sovviene in tal proposito , che Nicomaco 
il pittore osservando con ammirazione la 
tanto celebrata Venere di Zeust , eh' egli 
dipìnse ai Crotoniati, senti che Un certo 
uomiciattolo da nulla si faceva gran mara* 
viglia del suo stupore , ond* egli fu neces- 
sitato a rispondergli : non diresti cosi ^ se 
tu avessi i miei occhi. Questo antico con* 
'Cetto con bella grazia accomodò ad altro 
mmW proposito, il buon Artefice Salvador 
Rosa, allora che essendogli mostrata una 
singular" pittura da un dilettante, che \ur 
siememente in estremo hx lodava , egli con 
uno di quei suoi soliti gesti spiritosi pieu 
di maraviglia esclamò : o pensa quel ch^ 
àu diresti , se tu la vedessi cogli occhi di 
Salvador Rosa ! 

Concludendo adunque io dico , che 
sarei di parere, che fra gran numero di 
dilettanti potesse ben trovarsi qualche ele- 
vatissimo ingegno ^ che bene instrulto teori* 
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camente iieU*Arte , molto e molto aTesse 
▼edato y il quale anche con poco uso di 
mano potesse talvolta esser buon giudice 
di qualche bella o brutta pittura , non 
però sempre; ma che la regola veramente 
•ia^che il perito solamente, cioè colui che 
per lungo tempo ha camminato per le dif^ 
ficultà ai quella , che ha vedute infioìte 
opere d'artefici di prima riga» possa darne 
un retto e sicuro giudizio ; e con tatto 
r animo mi sottoscriverei al concetto i^ige- 
gnoso di moderno Autore (z), che tal dif- 
ferenza sia dal giudizio, che dà sopra una 
pittura un Dilettante, a quello che ne dà 
un eccellente Ptofessore, quale è quella » 
che passa fra chi stando aftoroo ad una 
tantissima men^a , e scorgendo bene ogni 
vivanda, senza però poterne gustare, vo- 
lesse dar giudizio di loro bontà , e chi 
atando alla medesima mensa sentisse man- 
giando di tutte il sapore. E siamo al se- 
esondo dubbio. 

E gran curiosità fra gli amatori della 
Pittura d* investigare , se vi sia regola certa 
per conoscere, se una pittura sia copia o 
originale; e dandosi il caso che tal regola 
tì fosse, quale ella sarebbe. 

Per rispondere al quesito , prima è 
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necessario » che noi Tenghiamo a dare qual^ 
che notÌ2Ìa delle universali e particolari 
difficili tadì , che s*iacoatraao dai periti nel 
voler distiijiguere le copie dagli origioali; 
dalla spiegazione delle quali aifficultadi di- 
pende in gran parte la cognizione, se vi 
sia la tanto desiderata regola. PrimierameB^ 
te bisogna supporre 9 che da copie a copie 
è gran differenza , perchè infiniti sono stati 
quei Maestri che hanno fauo copiare Tope- 
re loro ai giovanf per istudio , e poi essi 
medesimi ne hanno ritooche alcune parti , 
le quali talvolta air occhio di chi intende 
si fanno conoscere per ben fatte, onde se 
il rimanente sarà condotto in modo sop< 
portabile , egli resterà in gran dubbio. An-" 
ionio Maria Panico assai pitture diede fuori 
ritocohe dal Caraccì suo maestro. Innocen*^ 
zio Taccone non solo copiò beiie T opere 
del Maestro , ma fece assai quadri col di- 
seguo di lui , che ritocchi dal medesimo 
mandò fuori. Della Scuola di Guido Reni 
uscirono molti quadri ripassati alquanto dal 
suo pennello , i anali con doppio inganno 
e della persona di lui , e di coloro cne ne 
furono compratori » furono venduti per di 
tutta sua mano. 

In quello , che io chiamo il Secol 
dJOro della Pittura « i tanto rinomati Bas- 
sani se ne viveano in quella lor villa dì-* 
piugendo bellissimi quadri , e quegli stessi 
facevano copiare* e ricopiare ai loro bra- 
vissimi giovani» poi davaù loro alcuni toc-- 
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ohi con lor pennelli , e mandavangli a Tee- 
dere alle fiere ; bade non è gran fatto ^ che 
un ottimo Artefice de' nostri tempi , che ha 
sedato quasi il più bello d'Europa, affer* 
mi , che di quadri tenuti di mano de* Bas- 
sani , e storie replicate è pieno il mondo* 
Io so da chi lo sa ,' che Pier Francesco Mola 
discepolo dell'Albano dipigneva alcuni Paesi 
con grande studio , poi gli faceva copiare 
ai suoi scolati, gli ritoccava di s^a mano, e 
tali copie mandava in diverse partì. Vedon- 
sene de* discepoli d'Andrea del Sarto , e 
nel nostro secolo di quegli di Guercino e 
d* altri molti. 

Di più quant^e e quali copie si sou 
vedute per la Lombardia £fttte per istudio 
nel tempo de' lor primi fervori da Annibale 
e Agostino Caracci , cavate da pitture di 
Tiziano, dei Coreggio e del Parmigiano^ 
gli originali delle quali stetti per dire pò* 
teron bene esser più antichi , ma non più 
belli. Vi sono poi stati uomini di particolar 
talento nel copiare , come Cesare Aretusr , 
el il nostro Andrea Commodi , che eccel- 
leu temente contraffecero l'opere del Co« 
reggio. Qaei soli , che uscirono della scuo- 
la del Caracci , che impareggiabilmente co« 
piarono l' opere loro , come fu Lucio Mas- 
sari , furono moltissimi ; Guido copiò opece 
di Raffaello egregiamente , siccome ancora 
quelle del Caracci suo maestro ; e per esem- 
plificare anche nel più antico. E notissimo 
il caso raccontato dal Vasari nelU Vita 
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d^Àodrev d«l Sarto » di ^aanto occorse ia-s 
torao alla maravigliosa pittura diRaffaellor 
che oggi si trova nella Tribuna della R^l 
Galleria del Granduca ^ dove è ritratto 
Papa Leone X. in mezzo al Cardinale Gia«^ 
lio de' Medici, e^ Cardinale de' Rossi, ohe 
per salvarla dagli ordini di Clemente VII. 
che r aveva destinata in dono a Federigo IL 
Duca di Mantova , fu da Ottaviano de* Me-^ 
dici fatta ricopiare dal soprannomiqato An« 
drea del Sarto ^ e ùx la copia mandata al 
Duca 9 appresso al quale, benché vista e 
rivista da Giulio Romano discepolo dello 
stesso Raffaello, restò in istima d originale 
fintanto che il medesimo Giorgio , che da 
fanciullo s* era trovalo a vederla copiare 
da Andrea suo Maestro , rivedendolo dopo 
gran tempo in quella città, ogni cosa sco- 
perse. Yi è finalmente un^ altra gran diffi-^ 
cpitÀ » e questa è per la parte dell* ottimo 
Perito , che dehhe dar giudizio , se la pit- 
tura sia copia o originale; ed è^ che il Pit- 
tore di buon gusto nel vedere una copia 
fatta per eccellenza i e scorgere in essa le 
belle idee che vi appariscono , talvolta vi 
resta tanto preso , come a me anche hanno 
affermato valorosi Maestri , eh* egli vi trova 
più belleeza che non v* è , onde per forza 
dell* affetto , con che egli la riguarda , si 
lascia portare a crederla originale , quando 
eli e copia. 

Le da me sopra dimostrate difficoltà 
pare che fibbaslanza dichiarino il mio licnr 
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timettk^ nt tal p«rlicòlaret cioè; «he iu 
questi Dottri tempi sia anche ad ocai oc* 
clìia etudiiiasimo mollo difficile TaUermare^ 
in certi casi partieolari , se una pittura sia 
originale o copia: se poi vi sia regola tan- 
to o quanto accertata « e quale ella sia » 
Tediaiholo da ciò che segutt appreMo. 

Ida prima bisogna fare una distinzione 
da opere a opere « piacendomi per ora 
intendere col nome ni opere non solo le 
pitture • ma anche i disegni , che i Pittori 
£inno nelle carte» e fino esprimi pensieri 
o sohizti 9 che vogliamo dire. Se si parla 
di disegni , e particolarmente de* primi pea*< 
sieri e schizzi ». che fa il Pittore di capric* 
ciò ; come che in emi egli dia essere appa-i 
rente al suo ooneetto con un solo tirar di 
penna o di stile» senz* altra manifisttura , 
egli è certo » che in questi, cessano in gnau 
parte le difficoltà 9 perchè il punto pare che 
si riduca ad assai meno capi di quel che 
sia nelle pitture; onde a colui» che con* 
giunta ad una buona intelligenza del dise- 
gno ha gran pratica nel portamento della 
penna o dello stile dell' Artefice » della mao* 
chia e delia franchezza del suo tocco, ò 
più CmìIc il dar nel segno; onde vi è più 
certa la r^ola » quanto più lontano fu il 
pericolo deir essere stati contraffatti » atteso 
che* è difficilissimo a chi che sìa, F imitare 
con (ranchezza quei velocissimi e sottilissi- 
mi tratti in modo, che paiano originali » 
senza mancare né ponto no poco alle parti , 



337 
èe\ hnon disegno , io quf^ guisa' appunto ^ 
che a chi- v^ocemente va dietro a colui 
che camoùiM sopra la poljrere, puoCessai^ 
possibile per oùalche peszo^ di via ti porre 
il piede oeir orme di luì , ma non già a 
lungo andare farlo a bene , che le prime 
▼estigia non prendano altra forma da quel- 
la che a proprio suo talento » e senza le- 
garsi ad imitazione stampò colui , che fa 
il primo a corriere. ISuUadimeno anche 
ques^ dtsegùi son soggetti ai loro pericoli , 
e mettono in pensiero iì perito ^ che di loro 
"vuol dar eiudizio ; e una delle cagioni si 
è perchè &a gi' infiniti disegnatori , che ha 
avuto il mondo a questo nostro tempo ^ 
non' sono mancati alcuni dotati di taqta 
franchezza » che ponendosi a bello studiò a 
contraffare disegni di valentuomini hanno 
falsificati gli originali , e ingannati molli ; 
di che posso io esser testimonio per quel, 
solo , che si operò in quel tempo che si 
fece la celebre raccolta de' disegni dalla 

;)• mem. del Serenissimo Cardinale Leopolr 

09 alla quale poi senza sdegnare T opera 
mia ha il Serenissimo Granduca Cosimo 
nostro Signore dato si bel compimento , 
dico per ,le molte earte ^ che convenne a 
queir Alteaeza di reprovare a titolo di falsitiu 
Questa universal regola della maggio* 
re o minore franchezza neU' operare , ha 

luogo ancora nelle cose colorite; ma eoa 
questa differenza 9 che là dove ne* disegni 

conosciuta essa • ^ il Ando di macchiare # 
BuldinuGci VoL lU. zz 
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« portar It ^pwÌ9k o lo «tìle à^ ^mf^p^Hm 
maeslre » 6 la correzioo del .disegno ^ * |M 
chetala lermiiiata ogoi difficoltà;: aelte pxt- 
fare mto è eosìf perchè 1! ossiarvasiiope td^ 
qoel -maestre vola ardire ù riiaercat itaxt.a<9ki 
Bella fraucbezza ^ aicttrezsa • del diuioroii ^ 
ma ndr ìmpastafr de*€OÌom» nel pmac.|# 
tiote » ne' toechi « ne* ritocchi < iiel e^loi^ltay 
e molto *più ia «eeró eolpi « cbetj|oi,4ireoiiT 
Mo dìspressati , e quasi gettali. %» oaso^ i^aih 
itcolaroiettte nel panneggiai^ •• i quali ^sep 
dufi iu dovuta di^taoaa fannQ oo.no^oere.in 
^u tempo stesso e r iolenzioiie del Pi(tocse^ 
ed una • «laravigliosa iontazioDe-dei T^ai 
eosa che nelle copie rare volte ai «vede se 
non vVè qualche tocco del Maeatn^> Oi^ 
dunque 9 che tali oss«!rvazioei aono ie^ve^ 

fole ordinarie , delle quali si «gliono i 
^eriti per giudicare se le pitinre aié^oa 
originali o dopie ^ è perchè anohe wsMè 
cose umane è necessaria la lede , sogaiua^ 
gerd , che alleva potesse quietaìcsi c£i «hi 
sia , quando dell' avere o> non «avere lapiCi 
tara 4e qualità predette ^ venisse aoèilrtdto 
da chi bene le sa eoiaoscerey* mik il male 
H'è, che pochi so» qnègU che vogliano in 
casa loro ^ e sopra i qtiadti » eh* e' ppa^e^ 
gonb una così sottile esamina , anm moilif^ 
che hanno pitture ^ehe per «enteo^a^.di loif 
eeritirlle chiamane crigidati , voiontai^ilinif^liji 
te é ingannano » .e móS^ rinereipwehhe k^ 
r^ffisere disingannati ; cho; peró ecai imi 
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tfMdifd antl'd^'ewier tenuti ìgfftè ;' che |mcq» 
ititei^tiaeiili-^E l^tt^siamo al terso questa). 

' Vnb <le* più iDsopportahUi ^ e ^nche 
•fixt fr^'tìtafSì «rrori , che perv^rttsMno il 
Éétìt^i'àtf <mfnmi amamri deli* arti nostre ^ 
è il 'ricercare <k)ti>*ÌQ<ltiis(i^ia le pittare <lé* grUtt 
JM^a^siriu mrt^ gi6 ' per impa^iatin òoL me-^ 
.glie 4 iùA éMo peifcti^cAte McirottO iÌai<toi9 
pdìTvièttis^ M bà pé» otclioavio Isi soai i^adìoe 
xtfriV ^gnwaìfisii , «ìereè cbe^ o^é^ aveodo 
^ftfealì %alì occbi l»astaoti a «aptìr dbr gìci^ 
dizki del buono ^< e 'toleodb pure dar smk 
teHìea ; «i ' géttafi6 ft spacciai^' il nome del 
Maestro; dunque fa- di nie$tìeri pure ua« 
irolta eorreggei^e alquanto la falsa HppMQ«% 
éìé^ne ài -^ù&siìsorb prillili di' rispcmdere alla 
c<3^a donyaadata I oieè : ' •• <. 

Sé vi èia Tégola' per a£feiriiiare cou^ 
«értéeza v ée WìA bella pittura» na «tata fiutar 
dalltf mano d*uno o d'uà altro nuaestro^' 
e ^tufffì^lo qti^ta piire noi) vi «ia^^ual aarà 
Hf moAo plfl^curo'^ fondare i^iquauto bene 
il: {proprio gìudìno. 

' • Non ha dubbio akaao, obe aiocooMl 
#bi «va ift'oerca di fiori , non tioorreai 0d« 
ghìed airoì^tìehe (uoo già ^be punto eatf 
ettri'''di eogKergIt *ne} giardino del Rd o^ni 
quello d* tfn- privalo^, purcbè af* sieoo beUÌ 
H^ >bdòroM),*lìo9Ì obi tuoi far prooaeeio d'oN 
titna^ pkfttiré ,^dM Ut ricmraa alte vianieM 
de* gran teMdtri^ ohe fono ^per o^inàritl 
i^'uffioìn^^'ilft «cui tal ttieruansia éi spàeoia j1 
Ma 'tt(>nv^ lui da atttE« iaxièee6b->legp*a*^ 
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eoine.tf fuor di'qorìle che «icbnowii^ 
lor peaoelU aou se oe irovaisserD tali , jq 
pure es&i iaUoUa non tie aressero .(atte «^ 
cune pwo degne d' essere FÌcercate« -Gfìi oc-^ 
chi e Qon ' gii orecchi deoa chiamarsi a; 
consiglio- per: dar giudizio delle «baoae. pit>- 
ture , ^ nel f^i^ di loro» eleziooew» Ghctiiftr 
porta a me il sapere di- certo per al^lestatoi 
di Itttio. il monda y che mia pitlum aia alar 
Uk &tta per mano di questo o di iqaaiFaii 
tro rinomatissimo artefice, snella «los mii 
ptaoe^ e m>n è da piacere? Molto si. rise 
an Boctro Poeta Ftorctttioo degl'i ingegaiè 
deVsuoì tempi ^allora oheaveiido egli eom^ 
poato- an Soaello in bello stile ^ e datole» 
tuura- . per c<Hirpo$i:iioiie 4eir ertidiUsaìottQ^ 
Marchesa di Pescara , in i»a momento stt 
ue -sparsero per 4a città più di ceato. copte ^ 
^;osa che egli non avrebbe potuia giammai» 
aspettare del più nc^bil compooimeato ^^ 
eh* egli avesse fatto vedere per sua » aad*egii 
io «»u' altra composi 2Ìoae£^tta in tal proW^ 
pi>sito accomodò quel proverbio : « ohe uaai 
più i\ via, ma beousi i piesi. Hanno 'clle^ 
no forse le maoi, i pennelli,, i colori «lèa 
tele ?de' maestri riaomait ^. u^aa tal v^rtu;^ 
ehe bifsit a lar micacoU » cade nuli* altro 
abbisogni a. chi l'iia, per pojter dire di 
possedere un tes^»ik>« che à, sapere #. eh' elio, 
uscirono dalle lor mani? no per certo , aa^; 
dk ,bisò§oa pare in fini», o iK»glÌMnfi o no. 
tctri^^read un priaeìpiQ,, ohe toqtac4|Kr!»<r 

fidsa orni jpittiwra^ 4«£taftO:i^irò beUait Q^ 
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x4<d[otlii ni ogni «uà parte a queir eocelien^^ 
sa , alla 'quale ka per 4>ne <li portarla J'oVi 
tbnO' cartista colla maao , cbe obbedisce aK 
r.iatéUeUo. 1 grappoli > deiru^^ dv Zeusi 
Bon to^miarofio gli uccelli fino ^al segno 
di fargli calare. a cibarsene,, perchè furoa 
parta della BEtauo di Zeosi , ma perchè s*asA 
apmi^bavaoo al i^ero ; uè la* tanta >rìbom»ti| 
tela di Parraff a< inganuò lo. stèsso Zeusi ^ 
parche: di maoo'di Parrasio ^xasl perchè uè* 
pimto né poco si disùagneras* elicerà vera 
o finta. Ma che è- pm (-sé fu vero quanta 
lasoiaroDO, scritto antichi autori ) lo. stesso 
Zeuai avendo dipinto io mano ^ ad n& £in4 
€Ìullo altri grappoli , a* quali pure valarona 
(ria nocetli « ferie si adirò con se stesse , # 
oiede^ come, ooi diremmo oggi,: di mestica 
al quadro, perchè ( dissegh ) aMo avessi» 
dipioto bene il fanciullo, siccome Tuvav 
^i uccelli ne avrdibero avuto paura , e^ 
non sarebbero corsi a* grappoli. L*uva e'i 
fanciullo erau di mano di * Zeusi , e nondi*' 
meno 1* uva potè ingannare, e non il fan^'i 
oiiillo ; ora o fosse questa verità o favola ^ 
mn è vero, che un gran Maestro sia iw 
ogni: sua opera sempre simile a se. stesso «; 
e per conseguenza è cosa vana il oonfon*^' 
dersi tanto, nel rtcercare del noane del pil«< 
tore , più che della perfeeione dell» ptt«i 
tnifft. 

'Volendo ora rispondere al q^iésito , é- 
lacendÀmi al mio solito dalle dìfncolta che^ 
4 possonoauGonttere nel di^r giudi«o^ M^ 
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moa pitfai*à ^a di mano d^oM» o d* a& af«« 
|fH3 Maestro é dico in primo loogo, che ,m 
«[uel fbrtanato secolo « nel qu^le fiociroflM> 
i più crebri ]f»iUoPÌ/ogiì«iio chedMidend^ 
t^ farsi ecc^eik« nell* Arte csercair^ di 



gttitar co^storo ^ e non era -del tu^to impoi44 
aibiie r imitare il colorito ^ il ittodo*d*ariè|p) 
giare nelle * leste , 1* invenctoiie v il' poiine^ 
giare e aimilif beéchò ia cùiscaaa' dit^tte^ 
aie cose non ai scorgesse un così buon di** 
segno ; e nel latto* non^ comparisse oo^'eguale 
frandiexza , ciò che* bta si Maobbe fra gì» 
altri mohi ia Benedetto Caliarì fratettodsel 
Veronese , ed in Cadetto figlraola deUa 
atesso , i qnaK tutti operarono con: 'Paolo^ 
tiell* opere de' quali v benché non si liosnaahi 
acesse tanla grazia: e vaghesa» , iioo> fa jpeè 
questo, che fosse reputata còsa> da «^nif 
pupilla il conoscere la diffei^nza dà €[m»^, 
ale>5 a quelle dello stesso Paolo ; 4i{&colià^ 
che si prova ogni giorno fino al preaeote 
da chi non ha occhio perfetta «yen te eriHliV 
lo; e non solo per ragione ddrimibaMoaiè 
delle maniere, ma - perchè a «tali > pittate 
èft cagionato il 'tempo una • certa -pelié^xt 
|iatena che noi vogliamo Gbiamarlà^ ebe^s 
ireofde maravigliosamente accordate i, edi ai 
|irìmo incontro molti* s' impossessa dell- ani» 
wo de^riguardanli. , i^&^ 

Secondariamente si consideri, db^eti 
Pittori di gran nome in tanto haima wqmi 
Siala fama, in quanto qglr* hanno egregia^ 
Mf me t>perato » ^b* è lù stesso » cbo:^ dire; 
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ehe «mì ' fiiTMi pfì tua - grapdl Beir operare « 
e *p0Ì nel nome « e per ordiaariQ 1 opei:€t 
cbit , diedero loro, il grido^ forpoo qaeUe » 
cybe feoéra o pooo» pfioia o poic^ dopo Test 
sere us^li dalla scMok: del Ma^ttro« emk 
io ><{ael tcwpa che. e'}«l cbi^mamaoQ Disc^f- 
poU ^ ma ' ▼«raokeiite i«raaO'>graa Maestri ;* e 
mi; aovTÌej^)e :a qiieslo proponilo » ,.che ]V{ir 
chelaguolo nella sQuo}a de) Grilla iìdajo.g.iJl 
dìaemwva st.- profo^^dameete^ ;» che ritocca 
uh disegno dd proprio<,ft[ae<(ro così In^ne^ 
che poi loroando^li iMlOi.roecbio. Ip stesso 
disegno etroa a. So, aanì. . .dopo,^egU ebbe 
a dire ^ ohe meglio sapeva di queir Ar^^iqt 
fan€>ittllez«a , che allora oh' egli era già leer 
4àbi€ki Sa HDGora , che alcune opere di Raf* 
loello £<fAe iteUa . scuola del. Perugimi furo^ 
»D' sfciiÀaie Je migliori : pittare «^ che foc^ser^ 
0tete fsytie. fino ^a qjsel tiempo* Lieuprimd 
opere, che espose al pubblico iu sua gitot 
iMOiJe ^ il TiiitoreUo« meritarono gli^ 
plausi, di iuUa la città di Venecia « e ai|ch# 
ddllo ateeso Tiziano : ma che sto ip a cer^ 
cftre > esempli tanto antichi « se noi aviamo 
reÒM^t niel i^oslro secolo «ikune delle primi 
ope^ di OomenichiaG^ che hanno par^r 
giato iur jareotà quelle: àe': Caraeci » e fffum 
eh' io die9;'4iJui t dico anche di altri igior 
▼ani » a* quali per allora non .seppe dar4i 
la fpent^^idbkCf va più a aeoonda deir.appa- 
Mmia^ <die della austanzat altra titolo, obf 
di< 'Rovani ':di.^baóna.jaspetta2fione ^ m^ 1$ 
(tesae ioir.:jpi||we;.ve4uie, poi iu aUri t«^g| 
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•ea^ sftpérsi' efae'fanMi iilt6']ii giorcntii, 

furono riputete ddle mìgtsoiri» , me e* fa- 
cessiero mai, aoch^ ntU* età <|aik maUir^u 
Questa "dunque è una gran diffieohà» che 
81 puole itieOQtrare heY Toler é^ixjuììcaee: ^ se 
una pitlura èia di tale otal M«iesir«>9 neu- 
tre noi vediamo y che luelti atguendo il 
modo disfare di altri di maggior nome 
hanno fàUe - opdre in gioveulù y ohe . per 
bontà e per mòdo poteauo .esser «ndnte 
di mano d^K aiessi' toro Itaeatri , o di chi 
lessi imitavano. Ma che dit^mo bqì di quel 
che avTenné noi seeoio dei BelltBi £:quei 
«ette pittori » Marco fiasaiti , Beuedettor Oia«. 
na 9 Gio. fiuoueousfgli , Inasterò Sihiestrini, 
Cristofiginò Paroiese ^ littore BeUiniano ^ 
Girolamo Santaorooe, ed altri ancora , i 

Suali tutti operarono cab -A paca difiErrenza 
i maniera fra di loro,, che difficilmente 
1- una .dair altra si saria potata conoscere , 
se non fosse slata usanaa de* medesimi 
Mastri , seguendo il costume dv quelf" età« 
di scrivere in ogn' opera il pro|p«*ìa nome? 
Vi è anche un* altra gifan dif&Qoltà, 
ed è questa ; che molti gran pittori hanno 
opeiMo-di divei^sa maniere , e molti ancora 
''ialvelta con diverso guào dar ^ quello jcfae in 
akri tempi wan soliti di fare , ensà che ha 
ingannato molti. 

A cagiona dunque dette aeeeonale dif- 
iKooltadi « io sdn di parere , che sia assolu- 
taménte impossibile me* tèmpi: nastri il dap 
iampre sentenza certa « sa «una pittura sia 
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ds mana d* wx tale Maestro o no ».$e oltre 
id lesti tnoiiiio di sua bontà «ella nqa ba di 
qaei riscontri , cbe regolariDent^ » ci aecucdo 
il Gomua conosenso degli uomini » si ^bsuiuo 
per. lÀdubiiati , eome son tante e tantq.pos- 
jSedate dal Sereniss. Granduca ^ e da ^ altri 

nPotèolati io Italia e fuori «. e anche 
lolti privati , le quali fin da qufi' tem- 
pi ctt elle f uron falle , and^r.ouQ . per le 
^)eone degli Scrittori^ e vanno tuttavia, o 
per coutinova permanenza ia loogp hanno 
per antica . tradisione ottenuto il cpp$e;)So 
deli' universale ; onde è , ehe iq ciò , che 
Appartiene air umana, apprenision.e ^ ^ran 
l>enefi2Ìo tanno a . tali , pitture coloro « . che 
di tali nmterie scrivono, in far meineria 
de* loro trasporti da uuo ad un. altro Inpgo, 
e fiìile possiede non • dee così di leggieii 
apdgliarsene. 

Ma giacche una si falla, regola tanto 
eerta e sicura a mio. parere non puote as- 
segnarsi , dirò per ultimo alcuna cosa in- 
torna >a quello ohe debi>e ayersi in <;Qnsi« 
derazione , per dar giudizio delle maniere 
de* Pittori » . ed il meglio , con che si può 
assicurare il proprio parere ; ma prima ve- 
diamo, che cosa voglia dire qpe^la pafl^ofat 
Maniera. Maniera a mio giudizix>.,e Inon- 
do ciò eh* io mi ricordo avere scri^Q nel 
mìo Vocabolario del Disegno , vuol ^dire 
guisa , forma d*.operare. £ da* Fil(ori , Scul-^ 
tori e Architétti intepciesi per quel modo, 
•he > regolarmente . tiesse m paciiot^l'i^ qual- 



sitoglU Artefice irèW operar sao.^. oAde ren^ 
desi assai difiìòle il Irovure ufì^opfir^ d^mli 
Mneslro , tulio che diversa .da ailixt d^jtkl. 
•lessò'» che non dia akov aegno nellsi qmh 
nieM dì «Sfar di sua mane je uoa d'altri: « 
il che^ porta* per •neeemtà ancora ne' mae^Atl 
ahtgu la rissimi una non* ao qmi lootananiiii 
dairintem uBilaaionedel «vero e nainraW'è 
éhe- ò' tanta, » api^ute*jè qotHo, che «s^i^ysliii 
maniera >ì pduj^eno dm proprio. .Da (jucsifc 
radicai parol» Maniem • ne > vicae ammenie^ 
rato, che dicesi *di qoeU'.opere , nelle qaali 
V artefice, diacostandosi molto dal < vero .# 
Itttt^ tira al proprio modo di Care^ tanto 
nelle figure umane, quanto negli ^animai ii» 
fidle piante , ne' paesi , ed altre cose « lo 
quali ' in tal caso peranno bene apparirò 
ftcilmenté e franoamenic £a^ke , ma noa 
aaranno mai buone PiUure , Sculkire ^ 
Architettnre , né averoniKi fra di ioro in-' 
tera varietà ; ed è vkio questo, tanto :»xii?. 
Tersale 4 che * abbraccia ove ptu^'Ove m^Aft' 
la maggior parte , o quasi tutti gli Atì^. 

Egli è dunque necessario^ cbe cbi ìfwA 
farei giudice delle maniere de' PittorU A^ 
Bla cedute tante e tante pitture dd Maestro 
di cui egli vuol giudicare la pùtwd ,'^«ho 
gli sia nen rimase impresso nella: mente, 
tutto il «uo* brc, ne basterebbe a ehi rror 
lesse - esemplificare nel nostro calo ^la sindn 
litudine deif oarattere, il quala.da ogmuur*^ 
si forma in un modo ^ ck' è ^proprio aooc# 



e fevh h sempre m qualche ooaai diip^rtH» 
èck quello d'ogQ* altro*, oode ben si ricof! 
Bosce da colui , ehe ha in pratica i pa^Uf^ 
cohiri scriU) ; la Ti^Mue è , perchè nel ca«> 
raltera 'ci i possiamo .luilare del confronto .c^nsi 
al&roMrdUere ddla stessa mano parokeo^i 
pfii^ 4- e lettera con «lettera ^ ma aelhi pìA*^ 
tura nom 'è cosi'^ xoneiossiacoairchà ogni 
opera > egtti parte di essa v^ se però( non 4 
ntia copia , sempre è di tersa dall' altre; smh 
come anche diversi* fatano t naturali, Tided 
del Pittore « le Tcdntei delle figure ^ e dalli» 
parti di esse, - f 

Osservi dnnqiie U perito quei, modi 
d^ operare, ohe furono più familiari^ e« 
i|nasi del tutto abituali' del ' Pittore ^ caeae; 
per «sempio 9 alcuni peearouo il color vern 
|;ine senza confóndere ^l' uno coli* altro , Qoaa^ 
che ben si riconosce nd secolo « di Tiaùano^ 
altri r hanno, maneggialo tutto al contraisio^ 
come il Xore^io » il quale posò le sue^ 
BMiratigKese tinte in^mòdo^ che senas^ eo-^ 
Bosoarvisi io itento, le feae apparire 'fatte' 
coir alito , morbide , sfamate , senza cru-*^ 
decza di dintorni , e con uo tal rilievo , che 
j^ cosi dire arriva al naturale. Il Palma' 
V4edchio e Lorenzo Lotto hanno pesato ilt 
color fi%8oo , e finite F epere loro qnapto 
Gio. Bellini; ma T hanno ^accresoiute e ca^- 
rtcate ài dintorni'^ a di morbidezza in sul' 
guato di Tiziano e di Giorgìone» Altri ^: 
cooie^.il Tinibretto\ ne) posare il colore 
oodi. tergine ^ come gli . aailedetti > han prò* 
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ceduto con uaandire latifo grande :^ .cbé> 
badel prodigiosQ»? Altri come Paolo V^iro^j 
mese « bavioo posato il color Tergine ùm^- 
schissidip, dico con una freschesza, <tbef^ 
quasi- tutta, lor propria, ag^ctnta ad atiaF 
nàrabilo faoiillà , la quale è ben oottosciutai 
dair occhio ^eriiidìto. JXel' Ba^saiio si rtsggoir 
óolpi sì < franchi , e come * noi idioeriamo . «i 
éispreetiatt , e.eoodud^iéi ii»ieme Ja>aaa 
imenzione V ^be nulla più. — i.r 

/< Ma diopo aveivnoi parlato de- modi àu 
posare i colorì, noi tmn siaoio aoooia .a: 
imUa. 

Tukì quest» pittorf hanno airuta fra 
di loro qmlche dÌT«railà nel colorilo » neU 
r arieggiar dello ì teste , nel panneggiare , ed 
in far capelli, perchè queste qualità dv 
Qoae dependono da certe minutezEC di par^ 
tieulariss!m:o gusto; onde accadere ,; che. 
dieci pittori facciano taWoUa un ri tratto, 
d' Un giovane , e che ciascheduno rilraeodoi 
i medesimi capelli e i medesimi panni, gli 
faccia con dÌTersa morbidezza o durezza. da 
quella^ d'ego' altro , cioè in lutto e.; p^r- 
tuiU) secondo la propria, maniera. . Nelle. 
baftbe ^chì ha usata la maecc^ia , .e chi Tba; 
alquanto profilate t di queste rare volte, <»v 
non «mai si Tedono nell* opere di TieiatM»^ 
Baasano e. Tintoiielto 4 ma secatesi nnathdlat 
maeohia^ cóme anche: in quelle delYe- 
r^Dinese. •..'•"'.• ■,"■•■» i.\ •.. ^ 

.'.Se noè YOfjUam parlare de! furn aniidbi^ 
di ^stcxui ^ e. d!s qualche padàcplairifà'^ us^la- . 
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dfl' alcani^ la ^qNiiale, 'mentre ali opera non 
mancfama l' altre btrone parti , puc^ osser«« 
vare ii perito » diciamo' per eseukpip y dt 
Oiovaauì , fiellioi 9 il< quale io quetJa saa 
antica ' maniera per 4o più' si- dilettò di fa^ 
iìgare. i»iquanto minori del. naturale , e i# 
po6Ò .mirabilmetiie Ja sul piano, percbè e^£a 
buon i prospeltiw) , e sempre dipiuse cose 
divote esaate, feee beile aceoadiature, e 
iìtii Topere sue ( beuchè . eoa seocbessa ) 
fino -air uhiaio segno. Gentile suo fratello , 
Vittore Carpaccio e Giovan Battista Gima^ 
da Conegliauo 9 seguitarono quella mauie-^ 
rat e r ultimo ebbe per suo ordiaario co« 
stume ii dipiguere in tutte le sue. pitture 
Conegliauo sim Patria* i4 Civetta , oltre. al« 
Taver sempre dipinte cose caimericbe e mo- 
struose, fece sempre iu ogoi suo quadro amt 
Civt^tta* Gioitone primo ritrovatore dell' ol* 
lima maniera Veaeta per ordinario dipinse* 
cose maestose e. gravi , orBÒ le' sue figure! 
cou berrette e peonaochiere bizzarre ^ abiti 
trinciati air antica e meravigliose armadu^ 
re;. ma questi sou tutti segnali , com- io 
diceva , cbe aiutano tanto qnaoto a dar 
giudizio del Maestro , che dipinse , ma sem* 
pre però col- supposto , che la bontà -ddh 
r, opera f e F altre sode qualità ddia me» 
desima iprocedaiio cau eguale connesaioue» 
Tutte queste cose duD<}ae , con ^Itre 
aimigliauti potrà ^ mio credere avere in 
meote il perito uel formare il sua gladi* 
zio^^e^ sopra tatto a fiue di aoa iogaouare 
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«rttrì «òli 9tì9L ntnun&Li^'tontenim'fWf'mm 
0òm!glio d* espórre se medettimOsaA ei^dcsaio' 
l^erìcolo d* iiigAWtto; soglio dire , ébe quaa» 
fatique isi Seppi» esser verissìaM » che t){^i 
ArtéSice anche eoecUeole abbia- fOtoiMr gd^ 
yare, e tsFlvolta anche abbia ervato» oook 
luttooiò diasi egir a ctedere il - coitlracrioi^ 
e allora che se gii preseotevà ami'piltuFa^ 
èbe ritenendo altri buoni reqmiti^ sabbili 
in se alcano evidente^ € tnomnfMièlabiie 
errore non eotito di qneU* Arleioe , ài om 
^ Tuol la potttrft t inokim a «cnadecta 
d'ogn* altro « fiior ohe di lui ^ |>crofaè il 
buono iti tanto dee stimarsi kir quamto egli 
è buono t' e H beilo in quanto ^i è bello ^ 
e tanto basti kitoroo* al terzo capo** 

Tediamo per «^ttn^ quelfaa^ che deb^ 
ha dirsi deli* l»o di ftir copie ddte belie 
pitture, e del conto, che debba £ird delia 
medesime ' oopie. Sentesi del tsoatiuoTo frar 
)a gente un gran susnrro contro le co|He«* 
Oé;nuRO ha in boeca quel di Dènte , non 
rOgiùHar di ior ^ ma f^uarda^ «e passa ;'^ 
par quasi che quelle , sènza punto ) cossi«i 
derar^i sopra , debbansi to^ìere dagli oo^ 
chi degli uomini, e come relenofe o pésll« 
lenti, eacmar d*ogài luogo; e pure ose eim 
ragionevole occhio riguarderassi v si tt^ere^ 
rà , eh' elle furono in ogni tempo %isftte 4 
e cercate « e quel eh' è pia , eh* elle f unaa 
sempre air arte medesima stimate utili ^ e 
senza alcun dubbio necessarie. Che Tuso 
delle copie dell* ottime ^ pittura foés^ fino 
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me^i anticbiisimi tempi • Don può ; «onjirOL; 
witeret 4 jeasendo dì queste verità piene h^ 
earte; j«il oUre a qoaQto inlomo a oiò al« 
legfir «t ^ potrebbe 9 baeitei quello che laccio 
•aritto lÀcìaao^ dico della copte di- quella 
ontravìfilfosa T&tola de* Centauri fiM'td per 
pmuo. ai Zelisi , vedala da lui io Atene ^ 
elle vi arwTS laeeiata Siila oeir mviar^ ob^ei 
§eot A ,Botm rorigioale^ il qtiale iosiefile 
eoni aèhne noJMlissime piUore d# quc;i grau« 
d^Artéfics^ fece imiserabil naufragio, £ qiiell^ 
ancora cbeQuivAìIiano f^fferma (i)* eàà^ cba 
fiteli tempo dt«Parrasio non si vedevano 9 
pier cosi dire alire iaMnagioi de^i Del a de^ 
gli Eroi, ohe quella ebe «reno state xico-^ 
piate dagli; orìgioalirdi^ tei maeslro ; il cba 

S^uauto fosse vero avtaieao per testimonianza 
èirArie deUa Scultura naf^iio&iiti.mar^ 
vìi 9 cbe 6tto a* di nostri ei veggouo dap^ 
lutto intagliaii n^li anni aotiohi per rap* 
presentar V effigie d^U £roi » tratte da al^ 
tre simili immàgini a maraviglia espresse .«da# 
gli ottiasi. Scultori di quell' età. Ma 4ascìat|« 
do gii esempli proiani» non bastò ne'-primi 
secoli dèlia Giltolica Religione alla Cristiana 
Pie^ 9 < cbe F Evangelista San Luca » sioeome 
aviamo per aniioa tradieione » avesse ialté 
di sua mano alcune immagini in pittura di 
Gc^ Cripto Fìgliuol di Dio- e della: B^ata 
¥argine sua Madre , cbe. subito se ne «pai^ 

. (1) Lib^é IO. ia« 
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sero per TAsia « Afrif^, Itèlià', Francia t 
Spagna ed altre Profiocie , doTe fu pòrta* 
to il nome CrUitaDO, copie infi^iite. Ma pep 
non p^rJer più tempo in ciò^c^he Btììe oo** 
«tre Arti poco riliet a , che è la maggìf>re 
o minore aatickilà di quesf uso di far co* 
pie , passi'irao ali* altra mia asserzione , cioè» 
che queste furon sempre alle Medésime 
Alti di moàta utilità, e ueressarie, per 
Tenir poi ' a dire del concetto che ideoba 
aversi di loro. Or prima io suppongo non 
^esservi chi dubiti , che quando noi diciamo 
qnesta parola copia , noi non intendiamo 
di parlare d* ogni straccio di tela , o pecso 
di tavola , che per imitare qualche bella 
pittura ; abbia più tosto imbrattato che di* 
ptnlò qualche fanciaHo , o principiante ; per^ 
* chò è noto r cbe non essendo il copiare 
altro, cbe imitare colla pròpria tutto eia 
che altri fece colla sua mano» quelle eo^ 
pie che non conseguiranno periettaoienla 
il fi.ie 9 per lo qmle furon fatte , non do^ 
yeranno aver luogo in questa di^puta^ IK 
quelle adunque si parla , che sono eccej^ 
letiti , O' almeno che hanno in se tanto del 
buono , che in sul bel principio deli* esser 
riguardate, incominciano a darci diletto 
per sola forza dell' imitaiKÌone , la < quale 
tanto puote in noi , che talvolta^ ci fa seiìi* 
tire con gusto contraffare la voce di tali:»- 
no, il cui parlare, uscito dall* organo prò» 
pi io suo , molto ci annojerebbe. 
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Ora è da capersi » ^fae gli Artefici di 
subltmissima gusto tono stati pochi ; e che 
per conseguenza considerata Tinfinità de* ìuo- 
«(hi» dove TArte svestendo e si stima , poche 
•o^o state le loro pitture. Io oltre tengasi 
pev certo » che molte loro opere movibili 
o non sono state tòlte di luogo , o pure 
SODO stale mandate in paesi diversi ^ dover 
nelle pia rinomate Gallerie de* Grandi sono 
elate Mcckiuse , e molte ancora per essere 
state fattela fresco sopra i mari non hanna 
potuto far pompa di se^ che in quei luo- 
ghi t ove elle %ron lavorate ; e non è chi 
non sappia, che la perfezione dell* operare 
la pittura non si ferma nella sola eccel* 
lenza del disegno o bontà del colorito » ma 
nelle disposizioni delle figure e nobilissime 
idee, che forma nella mente sua T ottimo 
Artefice» superiori a quelle d*ogn' altro o 
principiante o maestro di non cosi alto va- 
iore. Tali cose dunque supposte , io dico » 
che le copie delle buorte pitture furou 
sempre e faranno alle Arti nostre necessa'* 
rissime , perchè essendo stati , com' io di- 
ceva t pochi i pittori eccellenti , e poche 
per conseguenza le lor pitture, e quelle o 
nascose o annesto alle muraglie^ ed essen- 
do dotate di tante belle parti necessarie ad 
(^ni Artefice per imparar tutto quello che 
non cosi presto, e facilmente si puote ap- 
prendere col solo studio delle figure al na« 
turale : è pur» uecessario , eh' e' vi sia modo 
da render possibile a benefizio degli studiosi 
Baldinucci VqL III. aS 
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la. per altro impossibile comaDicazioae per 
tulto il moodo , e ad ogui perdona di si 
doiti esemplarì ». il che non può far$i se 
hqo colle buone copie ; e cW ib* sia ^ep^ , 
che noa basti per ordinario agli sludiosi 
di pittura T affatioarsi .soprani naturale pisr 
arrivare ^eoa prestezza e facilità air ultima 
deir eccellenza , senza la scoria dell* oper^ 
de* gran Mae^rit nelle quali si scorgono 
"vinte , e superate grandis»n|e difficoUa del- 
TArte , riconoscasi da ques^ esef|i[ùo fra l 
molti che potrebbero addursi. Dopo il ri* 
nascimento della pittura jyr Io «pazip di 
cento, anni almeno da* che fiorì Cimabu^ et 
Giotto 9 sino a che incominciò ad operare 
il celebre Masaccio^ usarouo quei, pittori 
di studiare il naturale , e contuttocio npa 
arrivarono mai .ad intendere il posar dell^: 
figure in piano , onde tutti chi più e chi 
meno le facevano in punta di piedi; ma 
cubito che il nomìaato .Masiaccio u^ebbe. 
btpue inleso lo scorcio in prospettiva^ e ri-, 
ti^ovato il dintorno , ogni pittorello del sua 
tempo si liberò da tale bruttura ». e epsi 
ciò che era costalo, a tutti i pittori insieqie) 
lo studio di più d* un. secolo» in un mo« 
mento si rese praticabile «/anzi familiarissi^ 
ino : quel che noi diciamo della più 6 me« 
7P0 propria intelligenza del disegno , inten^ 
diamo eziandio di. tutte Maitre parti deÙ^ 
pittura» perchè è verissimo quel taato us^to 
proyerbiu, che nqn uni daù iCi^ncta De^s.: 
Vol^dgoe poi discorrere j^ecpudo la.praU^ 
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ea \ noi sapi^iama , che nella scuola del 

grati Raffaello , ctie tanto ài buono in esse' 

itiventò e scoperse , stavano moltissimi giò'^ 

vani, e 'anche buoni Maestri Italiani e 01- 

Iramontaai ^-i quali del continovo GÓptayano 

stte òpere , e le copie ^ come gioje rarissi* 

me, eran mandate per tutta F Europa, fina 

agir ultimi còafini *ddià quale , mediante l<e 

medifóime ,' in un sùbito- rag^ di nuova 

luce si sparsero in queste belle Arti. Ma 

in confermazione dei mio dettò io noa 

▼o' lascia re di portare in questo luogo « e ìck 

tal proposito una mia recessione ,. fatta più 

▼olte ad un alto concetto della Divina Pro v* 

TÌdenssa, che di tutto ba cura. Appena 

l'Arte del Disegno 4 stata per' moltr secoli 

stno ai tempi dei nominati Cimabue e 

Giotto 5 se non morta, almeno malviva, 

per ie malli del soprannominato Masaccio 

xieila Pittura^ di Donatello nella Scultura/ 

e di Filippo BrUnellèscbrneir Architettura^ 

tutti Artefici^ Fiorentini is coetanei, ebbe 

dati fuora i prìnìi splendori di quella perr 

fez':one , alla quale fra il 1400. e^l 1460^ 

fra Filippo « Antonio PoUajòlo in Firenze 

e òioN^anni Bellini in Venezia, e Pietro inr 

Perugia ^ .la collocarono , per dovei' ella 

poi ' giugnere a -quel pregiatissimo stato # 

nella quale-la pose reccdilentissimoMicbe- 

làgBolo. Volle Iddio , che avesse principio 

pure in Firenze il bello uso ed Arte del"* 

r intagliare per la stampa^ prima da Masòt 

Finjlguerra , che quasi a caso ne scoperse { 
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liagHori 9 poi da Baocio Baldini orefice , poi 
dal nominato Antonio del PollajolOs» mi- 
gliorato dal Maniegna in Roma, « poi da 
Baonmartino. e dai grand* uomini della 
Germania ridotlo a perfetione f come ìok 
mostrerò altrore; e perchè questo? dico io 
non per altro a mio credere , te non perr 
ehè alle nostre Arti ne yenisse subito il 
gran bene che ci ha insegnalo T^perieoza 
a^er le medesime conseguito » mediante Tin* 
finite copie, che può gettare afta stampa 
delle belle idee dei grandi Artefici » e dei 
lor mirabili componimenti. Anzi dirò più^ 
che sonosi avute per così necessarie le buo*'' 
ne còpie agli studiosi, ehe non potendosi 
quelle cosi comodamente usare . nelle acuì*, 
tnre, non prima fu quell'Arte ancora in- 
^eme colla Pittura, di nuovo portata alla 
sua perfezione , che fu posto in uso il foi> 
mar rilievi, gettando le statue di gesso per 
tramandarsi io varie parti ; e si ha da boo«^ 
no Autore , come testimonio di veduta , ehe 
4elle statue cosi gettate del Liaocoonte , del« 
r Ercole e. dell'Apollo, e dipoi di mc*lte 
di quelle di Micfaelagnolo , si riempirono, 
per cosi dire , in un subito Milano^ Geno< 
va , Venezia , Parma , Bologna , Firenze , 
Parigi , ed altre molte città desiderose di 
quegli studj , acciocché facessero ufficio di 
tonte copie tratte da quegli animati marmi. 
E anche cosa notissima, che il celebre pit- 
tore Tintoretto empì' di queste tali ^atue 
èi gesso , formate sopra gli originali , il 
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'f proprio studio ^fralle quali ne furono al-» 

)* cane modellate dal Creptfócoio , e daH' Auro^ 

^< ra di Micbetagnolo. E non sappiamo noi^ 

<'<' che nel presente secolo Pietro Paolo Rubenà 

V' aveva al suo ritorno in Fiandra portato, con 

^ se bellissime statue ^li marmo, e da Roma 

F 6'aveva fatte condurre medaglie , cammei ^ 

I intagli, ed altre cose singularissime , le quali 

8 in una atanza con un solo ncchio> in ci« 
i ma, a similitudine della Rotonda di Roma 

9 fatta fabbricare in Anversa ^ le colloco (i)^ 
i Ed avendo poi venduto tutto il suo studio al 

Duca di Baehingam centomila fiorini, per 
non perdere le specie di quelle mirabili 
opere , formò tutte le statue di gesso ^ e le 
f ripose nie* luoghi degli originali, lo stesso 
\ ho conosciuto un celebre Artefice, che 
ì av^i^do disegnato in gioventù le mirabili 
pitture del Coreggio fatte a Parma , ed aU 
trove , di quelle stesse carte disegnate co- 
perse la muraglia di sua stanza , a fine che» 
quelle copie gli mantenessero vivo il sin^ 
gular gusto di quel grand' uomo ì e glk 
aprissero la mente ad altri nobili e nuovi 
pensieri. Ho anche conosciuto altri, che a 
gran costo hanno fatto procaccio di un* in- 
finità di buone carte stampate , facendosele 
spesso passare sotto rocchio per lo mede* 
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Bimo fiiie« ME» che è pii « tioi «aeptama cIm 
rAlbaao, il Guereinoe Pietro aa Cortona, 
arevano le loro staose ^ e gabinetti a posta ^ 
doTe leaeTaQ copie di pitture di gran 
Maestri , e talora anche fatte da gìovaui di 
poca pratica , ansi lo flesso Cortona beQ€ 
spesso guardava e riguardava alcune carte 
stampate di cattivo intaglio con disegni della 
Colonna Trajana fatti da Giulio Romano , 
e solea, dire ^ che questi gli facevan torna- 
re in memoria , quel che egli aveva diae« 
Snato in gioventù , e mantenevaogU il gusto 
i quel maraviglioso modo d'operare: in 
somma bisogna dire , che siccome sarebbe 
goffo colui , il quale pretendesse diventare 
un gran Poeta senza aver mai letti i libri 
de' buon Poeti , e senza trattenersi sovente 
con si fatta lettura, cosi dovrebbesi stimar 
forsennato , chi si promettesse di poter giù* 
gnérea grado d'eccellenza nelle npstre Ar- 
ti , senza aver osservati o negli originali o 
nelle copie i concetti dei grandi Artefici; 
#nde è « che non solo non debba aversi per 
soverchia una si fatta usanza di far copie 
dell' opere perfette de' grandi Artefici ; ma 
debbansi quelle molto pregiare per Io fine 
almeno del moltiplicare e propagare « che 
fanno esse copie a comun benefizio per 
tutto il mondo il più bello. E sono al noe 
4el mìo discorso » il quale ^ com' io dissi a 
principio, si presenta avanti alla bontà e 
valere di Y* S. iUastristtma per ricevere 
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\ la neeessariai e desiderata coriieiioiic» mea* 
I Ire io resto • > 
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